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Ija missione dei nostro Gioenio, dopo una lunga 
vita ed onorata, prosegue ad adempiersi con '1 con- 
corso di tanti generosi che amano la patria e la 
. civiltà. E di vero: a che altro mira la nostra com- 
pilazione? Il pensiero che ci domina è quello d'il- 
lustrare sott'ogni riguardo questa classica terra, que- 
sto scoglio di tante memorie^ che fa parte della 

I>enisola italiana. Qui non è muto V ingegno , e al- 
* impulso del secolo, al progresso delle scienze, 
alla cultura delle lettere, alle ispirazioni del bello, 
rispondono quegli uomini di egregio sapere, che, 
maliifrado il soverchio numero de' superficiali, lamen- 
talo ila un Pellico, non mancano in ogni parte. 

Sotto un cielo d* incanto, partecipe del moTimento 
scientìfico della dotta Europa, sotto gli auspicii di 
un cospicuo Corpo accademico, di cui porla il no- 
me, il (iiociiio s'ingemma delle severe lucuhrazioni 
de' siciliani scritlori , per dìITonderc lumi , popò- 
larizzare le scienze, spegnere i pregiudìzii, ono- 
rare la virtù , concorrere al perfezionamento morale 
e materiale del corpo sociale. 

Quest* effemeride letteraria catanese non circo- 
scrive le sue ricerche ad una branca sola dello sci- 
bile. Alla severilh delle scienze associa Y amenità 
delle lellere, e delle arti belle. Interroga gli aTanzi 
deir antichità e viene ad arrecare luce là doTe tace 
la storia. Studia V uomo com* èssere obbietliTO e 
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subbietUvo, e considera grintimì penetrali del suo 
spirito y i bisogni e le infermità del suo corpo 
per soceonrerlo di consiglio e di cura, Dali* iso- 
late idee dell* individuo si versa all' insieme della 

società per rivelare gli errori che sempre la mi- 
nacciano e fare splendere il Vero — unico scopo 
e flne di sue medlLizioni. Conlenijila la natura, in 
lutti i rami, non per diletto e per isterile curio- 
sità, ma per istudiarne le leggi arcane, e trame 
rutile possibile nello scopo immediato del bene uni- 
Tersale, deir utile comune, della pubblica ricchez- 
za. — Con r amenità delle lettere procura infiorare 
r astruso calle delle scienze. II tornaconto econo- 
mico che lia lauta parte all' egoismo, rende gli uo- 
mini premurosi del bene materiale ; ma lo spirito 
reclama i suoi dritti, ed il tesoro delle ispirazioni 
del core non può attutirsi sotto il peso aggravante 
di avare materialità, e si ricrea alle idee sublimi 
del giusto, del buono, del bello. Cosi il Gioenio 
apprezza pure la potenza delle arti che sono il ter- 
mometro dello inrivilimonlo dei popoli. 

Chi à un palpilo ciUadiuo per la vera gloria della 
patria , ci pare che vorrà divìdere con noi V im- 
pegno di conservare e portare innanti un'opera che 
a santo scopo è diretta.— Lo straniero noik avrà 
a calunniarci. Imparerà che i nepoti non sono de- 
generi degli avi ; e che per noi la cultura delle 
scienze, delle lettere, e delle arti non è nuova — 
la ereditammo dalla più oscura antichità , e f à la 
parte migliore di nostra civile esistenza! 
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M dito che gli anddii preOmm ai ftinii 
MpraM Bdle Mnete greco-flkde . 



v*è chi ignori qual colto, qual veneraiione presta* 
vano a'fiomi, gli -antichi. Onori divini» feste, sagrìlisli isti- 

tuìvansì a ciò ne'diversi paesi ; vi si immolavano I cavalli , 
ed i tori, come fecero pe' primi Scrsc, e Tiridale; e pei 
secondi Achille ed anche Locullo (1). Le loro acque si ri- 
guardavano come sacre; e presso i Persiani castigavattsi quelli 
che le inquinavano in qual siasi modo. Gli E^izii, ben a ra- 
gione, veneravano il Nilo qual Dio, che con le sue acque 
ìnaflìandone i terreni, li rendeva sorj^enlc do] bonosscre del 
paese. I Greci chiamavano i fiumi figli dell Oceano e di Te- 
li ; e ciò sapientemente , imperoccliè conoscevano esser le 
pìoggic la vera origine delle foniì sorgive de' funni ; e che 
le pioggìc i^oii d' allro provenivano clic dulia evaporazione 
delle acque del mare. Come tali erano adorali da' popoli 
di Grecia, e gli Spartani rendcvan culto divino airEurota» 
gli Ateniesi airillisso, gli Arcadi all' Alfeo ec. I Bomani re* 
neravaDO II Tevere col titolo di santo, e di padre (2), 



(1) Roel— Hilolog. art. fiumi. 

(2) Tuquc o Tìbri tuo genUor Cam ftumlnè mantU^, — Tlrg, 
ifn. I. YIII. VI. — Tiberine -paipr, te mruAe pra^cor httC arma» 
et honc railitem i»ropitio flumine accipìas.^lH. Liv» Ub. I. c. ?• 
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£d !n vero, se si poò In qualche modo perdonare a quei 
Ccnlili, il riguardar come Dio il Sole, per taoli altrìbali di 
alfa influenza aotla vita, eolio sviluppo c sulla conservazione 
dejilì esseri , ugual compallmenio dee loro accordarsi pel 

culto, e per la venerazione de' Fiumi. Queste masse di a- 
cquc, clic (la lanfe sorgenli , a guisa di trinli rami ad un 
Iroiuo comune si riuniscono, van 8er[)e^^rTÌ,ifi(1i> ristrellc in 
un lello, per declive lerrcno; c rifolgendosi incessantemenle 
sopra sè slesse, e mormorando, perdono il caraltcre di mas- 
sa brula , ed assumono, all' incontro, un aspello di essere 
quasi vifo, che ha un corpo dotato di nioviinenlo, che si* 
gnoreggia su' luoghi per ove scorre. 
' Il l^no vagante in ampia sponda da Splugen stno a Via- 
mala ore atterrisce col suo strepito, quasi ftemente e rab- 
bioso, ristretto fin ì tortuosi giri di quella meravigliosa spac- 
catura di montagna, poi più placido da Toais sino a Coirà; 
quando si torna a vederlo fra Anffenberg. e Hheìnfeld , da 
quelle sponde alquanto elevate, la massa enorme delle sue 
acque ivi ristretta , il torbito lor colorito , il lento procedere 
che appaleso la ppofondilh del letto, desiano, senza volerlo, 
un senlirnenlo di ri^pellosa ammiraziimc ; e pare di scor- 
gere in quel hume il Dio del paese , che con ampi! giri 
per vasta estensione va trascorrendo benefico , e tremendo 
nel ÌQ\u\)o islesso. Il Po, che traversa trancinillo (hi lui capo 
air altro l'alia Italia, presso S. Benedetto, ove sconti argi- 
nato da una sponda artificiale, fa spavento quando si guar- 
da, scendendo nel piano, queir argine; il quale se giungesse 
il minaccevole flume a superare , non poca parie d* Italia 
verrebbe ad essere inondata t II Rodano che scende dal cuore 
delle Alpi, e s' immerge nel lago di Ginevra , ne esce pòi 
a fianchi della cillà, in tale massa di acque e con tale ra- 
piditi^ e fracasso,, che pare volesse in poche ore esaurire 
quel vasto lago.* 

Che si direbbe del IVilo? Del S. Lorenzo alla caduta di 
Niagara? e poi degli allii massimi fiumi dall'Asia e dell'Ame- 
rica, col loro corso di ottocento, di uiiile, di mille e cin- 
quecento, di due mila, e eiuo dii tre mila miglia? Bisogna 
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convenire che ragionatissimo era il colto de' flomi praeo i 
Gentili ; e forse più die ^ molte deità le ^luali vantar non 
IKMevano i pregi di essi, sia eome ministri della natura, sia 
come iieneflei ali* uomo. 

Nel primo punto di Tista> basta riflettere che per tatto il 
regno Togelabile ed animale V acqua è il primo elemento ; 
ed i fiumi co* loro tortuosi giri la comunicano alle terre , 
d'onde le radici dei vegetabili la succliìano e con le loro 
piene ne inaffiano non poca parte. Gli animali vi accorrono 
a dissetarsi. Deserta è la terra ove mancano t fiumi. IKa se 
in mf^zzo n vaste sterili c secche lande un ruscello scatu- 
risce , allora una oasis non tiirda a verdec^Lnorvi di pinnle, 
a popolarsi di viventi. Le prime famiglie degli uomini e |)oì 
le borgate, si fermarono a canto a' fiumi e col tempo ^^riiiidi 
e popolose città; perchè immensi sono ì vantaggi che l'uma- 
na società ne ricava— la irrigazione delle torre, lo abbevc- 
ramento degli armenti, il trasporlo de'gencri più facile e meno 
dispendioso , il movimento de' molini e delle macchine , la 
pesca» la macerasione delle piante alto a'Iassull, e tanti e 
fanti alili oggetti, cui vengono impiegati. 

Non mancarono i nostri antichi del collo de* Homi , e lo 
perpeloarono nelle monfte raffigurandoli , o sotto la forma 
di loro a faccia umana, o di giovane con piccole corna alla 
fronte. Nella prima però bisogna avvertire che polrebbesi 
Incorrere in equivoci ; imperocché quel toro è stato senna* 
tamente interpetralo per Bacco Ebone dagli archeologi, quan* 
do è inlicro , o per Bacco in generale ; e da molti per em- 
blema dell' agricoltura. sono mancali di qticlli che Tànno 
attribuito ad un Jlalus , o Yilulus re delle rc£,Moni meridio- 
nali d' Italia (1). Vero è cbe varie sono lo opinioni su tal 
subiello, e gran parie de* iinniismalici, a liami lo riferiscono; 
sic tauriformis volcilur AufuiuH — Jlorat. od, li, l. IV, ma 
sì farà sempre meglio a riguardar come tali que' tori antro- 
presepi figurati con la sola mela ;uitcrìorc del corpo. 

Quelli indicali da una lesta giovauilc con le piccole cor- 

(!) EcheU--Nlebiihr ce. 
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na alla fronte, si vogliono come rappresentanti i piccoli fin* 

mi, 0 i confluenti di uno maggiore, pel quale il meno lore 

a faccia umana barbuto è stnlo assegnato. 

Kclla scoltura ì grandi fiumi rappresonlavnnsi nella figura 
di un vecchio ignudo giacente, appoggialo ad un' anfora che 
versa acqua, con chioma e barba prolissa, coronala, per lo 
più, di foglie di canna palustre, e con varii emiilemi disUo' 
tivi del paese che in;! Il la. 

I Greco-sicoli però non usarono che il mezzo loro antro- 
prosopo, e furono forse i primi a Ggurarli colla testa gio* 
Tanìle. corouta ; tanto che Ekskeil chkaia HeiUano qoeat'oao: 
« mcreUeulo » (1). Talune ciltà «liodero altre forme ai 
lore fiumi. 

1 Leoniìai rappresentarono il Gume Terìa, nelle loro mo- 
nete in bronso, sotto la figura di un giorane ignudo , se- 
dente col cornucopiiB alla destra, ed un ramo alla sinistra. 
Que' di Seliniinle sinìboleggiarono il fiume Ipsa in un gio- 
vane ignudo che sacriQca accanto ad un'uro, fili Assonni 
con un giovane i^jnndo aneli' ossi , col cornucopiaB appog- 
gialo alla spalla sinislra ed un' anfora alla deslra , espres- 
sero il Crìsa. I Segestani, in memoria della trasformazione 
del fiume Criniiso in cane , per godere di Egesla, lo figu- 
j-uKHio sollo quella foniia (2). 

Fuori delle medaglie di taluni imperatori romani , nelle 
quali i fiumi sono espressi, come si è dello, nella scoltura, 
quali son il Reno in quelle di Domisìano, il Danubio in quelle 
di Trajano, il fiilo in quelle di Adriano, il Tevere in quelle 
di Antonino ec. ec* in quelle dell' antica Grecia, magna Ore* 
eia ec. non si trovano che sotlo la forma di messo toro an* 
troprosopo, come T Aclieloo di Acarnaoia. Nelle greco-sicole 
la sola Catania ha scolpito in quel modo il sao finmicelUi 



(\) Doclr. vel. nuiii. tom. 1. p. 11)9. 

(2) £rìce, come cillu eiiiiia, poteva con qualche ragione pren- 
dete a rovescio delle sue monete il cane. Sniella eoo gli ates- 
si titoli non lo fece , ed in luogo sì vede il toro intiero a fiic* 
eia umnnn. Como poi i\'ìvessc adollato Molla, eillà fenicia, e Pa« 
nonno, non si saprebbe spiegare £acilmenio« 
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Ameoano, e non si può dire ancora se nnclie il Simeto co- 
inè vorrebbero taluni scrillori delle rose di ('at;inia (1). 

Trovato abbashmza esteso il cuUù dei limni, u almeno il 
posto che avevano nelle monete di non [ìoclie cillà, noi pas- 
siamo a far cenno di i|ueili di Sicilia che sono Usurali nelle 
antiche nostre meda^Mie. 

■ Se si volesse sU'ciluiucale parlare di fiiHiìì in Sicilia, non 
dovrei nominarne che pocliissimì ; la estensione slessa del- 
r Isola fa rilevare di leiigierì che flomi propriamente delti 
non può averne ; il solo che può ammeltere qualche grosso bat- 
teUo per no trailo di non più di dieci miglia, sarebbe il Sime- 
to, il maggiore fra hiUi. Gli altri dae o tre, benché mantenes- 
sero perenne il corso, pure anche sino a poca disianza dalle fo- 
ci si tragìtiano In tempo di esià dai pedoni, ed in inverno a 
cavallo. Le parti monla^^nose d'onde derivano li Ire princi- 
pnli, cioè il Simeto (Symelhus) il Salso ( Uimera mcrìdio- 
naiis), ed il Platani ( Aiictuis ) , sono i monti di Caronia 
( llereì monles ), e le braccia delle iMadonie ( Nehrodes M. ) 
Il gruppo de' colli Iblei dà origine ad altri secondarii, come 
al Terranova (Gclas), al Lenlini ( Terias ), all'Abisso (E- 
lorus) ec. Tali altri provengono dui gruppo de' monti fra 
Palermo e Trapani, e certamente il nome di fitimi non me- 
rilano. Di essi intanto si fa menzione nella sluna ; e, quel 
che è più, non sono poche le antiche città che ne espres- 
sero il nome ed il culto nelle loro monete ; epperò, dopo 
questa dichiarssione non ci si potrà rimproverare se col ti- 
tolo di fiumi saran qui rammentali ; mentre poi dei tre prin- 
cipali, di sopra mensionali, benché perenni scorressero; il 
Simeto cioè, vicino a Catania, l' Imera meridionale a fianco 
della città di Fintia, e 1* Alico presso Eraclea non si é fi- 
n'ora rinvenuta aictmn mcilaglia che ne ricordasse U nome* 

(1> Areangelo, Cnrrera, Amico, hanno creduto trovar dlflèren- 

za nel personaggio del Qumo giacente , uno di essi stimandolo 
giovane, e 1' altro vecrhio con lunga barba : o fxTciò csfirimer 
quest'ultimo il Siiuelo. Tulle le moneto che n»^ [xirlano le ima- 
giui da me osservate non mi han presenlalu tuli diilcreu^c ; forse 
per non aver avuta la sorte di vederne nna perfettamente e ni- 
tidamente consenala. 
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ANTICHI FIUMI DI SIGILLI 

/• Àgragas — Fiume di Girgenti Dragm 
Fiume di S, Staggio. 

Piccolo fiumicello, che trae origine da varii rivoli dalle 
alture di S. Elisabetta, Ara(,rona e RafTadale, che vi portano 
le poche acqiie al braccio destro, mentre quelle di RcgaU 
mulo e Couiiiiuà le danno al braccio siulslro ossia dì levante; 
dopo aver corso pei due lati della collina di Girgentlrìonl* 
iconsi in on sol letto ne! basso dell' anlìca città, noa lungi 
dal lido del mare arrìeaoo* Presso la sua foce, secondo Stra- 
bone e Tolomeo, era Tantico porlo di Agrigento. È rinomato 
nella storia per aver dato il nome a quella città, ed era fo* 
nerato dagli aniicbi abilatori « samma religione ab incolìs ce- 
lebratur (1) » e ne perpetuarono la memoria nelle medaglie. 
Esso vi è rapprcsenliilo sotto la flgura di una lesln fjiova- 
nile, cìntu di benda, e con due [jìccnlc cornn alla fronte 
con In leggenda ArPAFAY. !Vel roccscio vi è un'aquila po- 
sata sopra un capitello jonico, di fronte un granchio, e die- 
tro sei globuli (2). 

Si è ceiiiialo di sopra, che era costume quasi esclusivo 
de' siciliani il rappresentare in tal modo i fiumi ; pure E- 
liano (3) crede che gli Agrigentini avessero Ggurato qua! 
gioTane il loro Home, per averlo veduto cosi fiitlo' in una 
stallia cbe slava in Delfo. Il rovescio della moneta è rimar- 
chevole per le figare che porla impresse. 1/ attuila, uccellò 
di Giove, indialo anche di deità in generale, di provvidensa 
d'impero; posata sopra una colonna jooìa, questa merite- 
rebbe che con pesate ragioni venisse esaminata; imperoc- 
' chè vero è che l'aquila, come si pretendo (4), serviva an- 



(1) Torremuzza — Agrigent. 
(t) Tor. lav, VIU f, 1. 8. 
a\ Ub. 2. 

(4) Itod Hiloiog. art. Aquila ) 
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ticiBente A «UriMo ti eapUelU de* tempii dedicali a Giove» 

ma r essere un capitello jonico sotto i piedi d' un* aquila 
di città Dorica, ci porterebbe a credere esser ])m tosto un 
simbolo di superiorità, d* impero sopra le joniche città di 
Sicilia ; ma non è questo il luoj^o da discutere un tale ar- 
gomento. Oltre all' aquila vi è impresso il solilo granchio 
simbolo distintivo di Ai;ri{;ento col quale si esprime V eter- 
nità, e la perennemente rinnovriln «jua floridezza, perchè quel 
crostaceo canjrìa <1i spoglia ogni anno , e ringiovanisce. Li 
sei globuli sono il seumo del valore della moneta , che era 
un exakalcon, la }iiìi grossa moneta di bronzo, cioè, dopo 
r obolo in dello metallo di Siracusa , impropriaitieilfe detto 
asse da taluoi de* nostri anliqairìi (f). 

Cimoroid o 5aiio. 

Nasce da' monti Ercì, detti o^gl di Caronia, riceve acque 
da' colli di Capizzi, Cerami, eSperlinga; passa per Nìcosi^), 
si avvicina ad Agira presso la racca di Serlone, punto che 
divideva, un tempo, la valle di Noto da quella di Demana: 
scorre a tramontana di Regalbuto e di Ontorhi e sbocce 
nel Simeto, presso Cariaci, nel feudo di Kagona. DaMer- 
reni impregnati di sale presso iMcosia, riceve acque salse, 
per cai è dello $aÌM il fiame stesso ; il suo corso e di mi- 
glia venlicisqne circa. 

ffeile monete in bromo Al Agira questo fiume è espresso 
sotto la figura di una testa giovanile colle piccole corna nel- 
Tallo della fronte, con la leggeoda ATlPlNAiaN, e questa 
talvolta è nel rovescio, sopra il messo toro antroprosopo : 
allora però nel drillo vi sta la lesta di Ercole (2) ; per cui 
questo fiume è anche figurato col mezzo toro ; è così infatti, 
io una di prima forma con la testa d' Ercole nel dritto ; 
ed è singolare che il messo toro non è, come generalmente 

(i) Y. pochi cenni sopra un* assario Greco ec— Catania per 
P. Mulo ISSI. 
(S) Tor. T. ZI f* 7. 
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si vede nelle monete, con le gambe piegale, ma le ha fis- 
sate al suolo, come se fosse in piedi (1). 

Io ana di quelle eoo la testa gioTanile nel dKtfp, si ve* 
Ile nel roreiei'o un cafallo gradiente seDt* altro sionliolo (2), 
Esprimerebbe forae i giochi Ippici che gli Agirini islilniro* 
DO in onore di Ercole? (3). 

La leggenda IIAAAPKias, cheji trova sopra il mezzo to- 
ro nelle piccole monete di Agirà'* ai crede riferirai al ma- 
gistrato monetario di quel nome. 

Finalmente la moneta di prima forma, col loro anlropro- 
8opo inliero pare che più tosto ■% Bacco debba credersi di* 
retto, ciie al fiume. 

In quanto al Cimarosa, non resta dubbio esser quello, 
cui allribuir deUbonsi le sopracennale inoiiele ; non bisogna 
ciò non ostante trascurare di tener presente, che dalla par- 
te di ponente di Agirà, scorre un fiiimicello, o piuttosto un 
rio, proveniente do*TÌcini colli, che porta il nome di f. di 
Argirò, e che fa a scaricarsi nel Dìtiaino ( Chrìsas ) ; e sic- 
. come nelle ccnnate monete , te ne ha col mezzo loro , e 
con la tesUi giovanile cornuta ; e siccome quest' ultimo sim- 
bolo si attribuiva a' pìccoli fiumi * e queir altro a' grandi ; 
così potrebbe darsi che anche a questo flumicello foalche- 
dttaa delle monete potesse spellare (4). 

///. ChidM^Fiwm Funano^'iAìL^. 

Sbocca nel mare Tirreno presso S. Fratello , l'antico 
Aluntium. Nasce dal versante setlenli iuuale de*Monti Neltunii. 
Altri crede il Cliìda essere il fiume Uosa marina, che passa a 
poca distanza da S. Marco, forse l'antico Thiroethinm , e 



(1) Tor. aucl. 1. f. 12. 

(2) Tor. Tav. XI f. l2. 

(3) Brunet de Fresie p. 471. 

(4) U Torremtizza non sa deeideisi a qoal Bnme riferir si pos- 
sano que* tipi ; e si conlenta di dire « Alici^os flaminis , qni 
apnd igirìenses dlvhios obtinebak honorea < 
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Im* quali sorgeva Aluniio ; il cono 4i questo piccolo ia« 
ine Don giunge a IO miglia. 

Nelle moneie di Aluniio ai tede nn loro intiero a hecia 
umana che verità acqua (1) ; prova la più manifesta che ao- 
ebe sello la fì^rura intiera del loro antroprosopo » i fiumi 
Tenivano talvolta espressi. Sembra però che vi fiMse slato 
bì^o^no di G«;urarlo versante acqua dalla bocca, per riguar- 
darlo come fiume, nllritnonii nvrcitlx» poUilo furio attribuire 
a Bacco, come \)pv ordinurio si riguarda nelle monete. 

Ne! drillo dì queste monete in bronzo v' è una testa 
leata, che |m»c«) dilTerisce da un berretto frigio, con 1' epi- 
grafe AAOlNTLNiiN. 

/F. HMsùn — oggi (Mit;eH--£AlKON. 

Nasce dal versante sellenlriooale di Menti Nettonii, poco 
sopra Tripi ( Abaceno ) e sl>occa nel mare tirreno , dopo 
un corso di circa sette miglia. 

Nelle monete di Abaceno, ve n'è una con la lesta gio- 
vanile in prospello, con due corna iiUa fronte , e capelli 
sparsi, elle senza dubbio dee riferirsi al fiume Klicon; e se 
sì pu^> nmmellere che il mezzo loro cozzante iiidicafise an- 
che la violenza del fiume, cinue pretende Eckell, per le cor- 
na date a'iiuinì da^li aitliciiì, allora abbiamo la moneta in 
bronzo della stessa città, clic coni pi ii va anch' essa il cullo 
di questo fiumiccllo , clic diventa lormidabilc in tempo di 
dirotte pioggie. 

f. Oysas^MTaltio^iinilKeloyii— CRTSAS. 

Prende origine dalle falde dell' Arlesino, di Tavi, di Ni* 
cesia, di M. Sappo; riceve abbondanti acque da Leonforte, 
che son quelle le quali a dir vero Io ninntenfrono fluente : 
ne riceve da A-^saro, da A^jìra c da' colli presso Caslrogio- 
vanni e Valguurnera, per cui molto s' ingrossa in inverno 



(i) Tor. tav. XIV f. 10 11. 
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e eoDtribuisce alle forti piena del Siatelo. Il sao corso è di 
olire trenta miglia. 

Nelle monde di Assaro queslo fiume è rapprescnlalo da 
un uomo ij.miido, all' inpiedi con anfora alla destra e cor- 
nucopiae alla sinistra, con la lejjgenda CllYSAS; e tale era 
forse la bella statua in marmo di cui paria con lode Cice- 
rone (1). Nel dritto della moneta è una tesla giovanile co^ 
rooala ili alloro « e la leggenda ASSORV (Z), 

\'L HippariB^F. di €ammarana^nmAPf2. 

Proviene dalle altare di Chìaraaioale , riceve acque da 
quelle di Gooiiso e di Vittoria, passa presso il sito deiran* 
tica Gamarina, e meUe foce nel mare Africano fra ScoglìlU 
e S. €roce; il sao corso è di 15 miglia, an tempo naviga- 
bile per poche miglia (3). 

Camarìna , secondo Gluvìer (4) , fu detta anche Hiperia 
da' Fenici forse dal (ìume Hippari (5). Nelle medaglie di ar- 
gento di qiìfsta città si vede nel driUo la lesta del fiume, 
ora in profilo ora di prospetto (6) con due corna suU' allo 
della fronte , e due pesci fluviatili a' tali, con V epigrafe 
xHAlini. Nel rovescio è una donna portata in aria da un 
Cigno. 

Quell'altra, rapportala dal Torremuzza alla lav. XYlf . f.8. 
con la testa giovanile cornuta, è di Catania,* la poca con- 
servasione della leggenda è siala causa dell' equivoco. 

Di queslo fiume e del lago dì Camarìna si è dello ab- 
baslanta nella storia ; e sulle sue monete si son pure pub- 



(1) Chrysas csl amnis, qui per Assorinorum agros fluii; is apud 
illos babelur deus, ci religione maxima colilur. Fanum cjus est 
in agro, propier ipsam viaoi, qua Assoni itur ad Ennam; io co 
Cbrysuc est simulacrum praeclaié factum 0 mamore. Yerr. IT. 44, 

(2) Tor. lav. XV f. 1. 2. 

(3) Fazello Dee. 1 lìb. V c. 2. 

(4) lib. i e. 14. 

(5) Beauconp de villes de la Sìeile devaieni leur nom auz 

ficuvcs sur Icsquois elles ctaienl bàtics, et presqoo lOUS elalent 
rot>)>(-t d' un eulte. — Brunel de Fresie p. 435. 
(6; Tor. lav. XVIII f. 1. 3. 
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Mictfi difeisi bmA 4* ittterpelmioBa «ino a |»oco l«Bpo ad- 
dietro (I). 

m. àmmumm. imeiMiNO, JimUmUo, imana, AMENAN0£. 

Fiuniiccno cbc sroncvn acranto le mura ili Catania pro- 
yenienle dulhi pla-ia ucciilcnlale dell' Etna. lulieraiuentc co- 
verto, in i n;()9, dalla lava di qiieslo vulcano ; vi scorre 
Oggi f^oUtTruuco, e sbocca nel porlo di questa ciUà ma- 
re Joiiio. Celebre nell' auliiliilà per la intermiUenza delie 
sue acque: per cui Ovidio (2j, Strabone (3; e poscia talli 
gli alorìci di Sicilia ne bau folto menaione. 

Nelle belle monete di argento di Catania, è espresso nella 
testa giofanlle cornala attorniata da due pesci ed un gam- 
mero, erosi K 00 particolare del golfo di Catania, eoa la leg- 
genda AMKjMAZHOZ ; nel rorescio vi è una quadriga con la 
Tiltoria clic corona Tauriga (4). 

In un'altra di argento In testa cornuta dei fiume è di 
pro<:petto, con la chioma aderente alta testa e pendente , 
elle ej^primp essere bagnata, come quella di persona cbe 
esce dall aii|niì: nel vovi^èdo v' è la stessa quadriga. 

In una di limnzo si vede la testa dello slesso iiuuic in 
profilo, con uua foglia di lauro dietro , con la slessa leg- 
genda ; e nel rovescio bavvi un falmine alato ; di cui il 
, significato è di difficilissima ialerpeiraiione (5). 

Quelle |>erò cbe meritano maggior riguardo sopra latte » 
sono lo già cannate in bronso, nelle quali il fiume è fign- 



(1) Y. Lettera al can. Lenlinello — (diurnale Gioenìo voi. 2|as. 
8, 1856 p. 202. 
fS) Nunc fluit, interdnm suppremis fonlilms aret. 

(3) Dcflciunl fonles an rursus exprimnnliir, Amennno c- 
venire fluvio perhibent Calanam perfluenli , qui peraliquot aouos 
desiiCotis «quis, dciadc ilcruiu fluii. — Slrab. lib. 5. 

(4) Torr. t. XX f. 8 Questa moneta è quella slesat asso- 
gnain per equivoco, dal Tommuna, a CaflMrina, come di sopra 
sì è detto. 

(5) Torr. t. XAVi f. 14. 
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rato pìacenfe, appoggiato all'anforn, col carniicopiac nlla de- 
stra (1). Questa sin*rolarilà ha luUc le medaglie grcco-^i- 
cole, di ìhmn Grei ij e di Grecia, tranne la sola di iE{?iaiii 
rapportala ilall tckell nella sua opera, Num. anedocl. — Tav. 
Vili. f. 9. che non dicliijr:i a qiiul fiume si appartenga, ci 
porla a bea altre osservazioni , che rimeltiamo ad aUro 
fempo* 

Molte ahre monete in argento ed in bronso ollire Galonin 
eoi toro Intiero a faccia umana, ma questo è rìferilMie più 
propriamente a Bacco, come ho mostrato altrove (2). 

F///. Crimièm-Crinisim ( Phitnrc.) KPIMiOX. Belici^ 0 

iS. Baiiulomeo. 

Non si è d* accordo su questo fiume che passava accanto 
di Segesla, se nuai nìcllesse foce nel mar Tirreno, o nel' 
l'Africano. Nel primo caso sarebbe il S. Bartolomeo, il quale, 
secondo allri (3), si crede essere l'antico Simois; o il fiu- 
me freddo, ramo dello slesso, ma che poteva essere l'anti- 
co Scamandcr; nomi ehe rammentano la origine trojana del- 
la colonia di Egesla , Erice ed Entella. Nel secondo caso 
8arebi»e il ramo destro del Belici, cbe unito al sinistro for« 
mavano il tronco maggiore del fiume Ipsa di Selinunte* Il 
dubbio nasce dalla topografica situailone di Segesta , cbe 
era sopra un colle , a* di cui fianchi in opposta diretione 
scorrevano i primi rami del Simoi e dello Scamandro, ver- 
so tramontana, e del Grimiso verso mezzogiorno. Amico fa 
nascere qtieslo fiume da Entella, mi\ è in dubbio se anche 
il S.' liarluioiiìco ebbe un giorno il nome di Crimiso (4). 
Io mi accorderei con Fazcllo che vuole riguardare il S. Bar- 
lolommeo, per il Crimiso, perchè in effetto tutta quella con- 
trada intorno ricorda la venuta, la stazione e le possessioni 
degli Elimi io Sicilia. * > 



0) Torr. t. A'XIIl f. 10 11 12. Auct 1 t. IH f. U, 

(2) Y. il Poligrafo, Gior. di Palermo, tom. 2. 

(3) Cluvier, Kclsball. 

(4) Lexicon topograph.— Crimisos. 
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Nelle monete di argento di Entella si vede il toro antro- 
prosopo, intiero; (I) prr qunntn ?i è ripetuto, più a Bac- 
co che al (ìume è rìfoi ilnlc: |icr altro in qnellc di Frice, (2) 
e principalmente poi di Sr^eslu, il Crimiso ò rap|)resen!oto 
da un cane, (3) ciò cìic riguarda la favola di questo (iiime^ 
che Irasformossi in cane per ingannare Egesta. Il Toi rciuuz- 
za (tav. I.XII f. 10) allribuiscc a Segesia il tneiKoluro, per 
le Ire sole lettere STA. 

É dlflScite il poter dar ragione della figura del eaoe Delle 
mottele di Mosla, di Jccari, e di Panomo, quando mai que- 
sto di Jceari appartenessero realmenle a qnella ciuà; ioiia 
era nella isoleMa di Altavilla in faccia al capo Lllibeo; n^ 
pare che avesse ella voluto alludere al Duine che metteva 
face nella costa, in prospetto, di Sicilia, V antico AcMéiwm 
oggi detto Birgi; Mozia e Panormo eran di origine fenicia; 
ed Jceari fn città sicana , pare iocoocepibtlo che nvessero 
preso a rorescio di loro monete V emblema di un popolo 
di ori^'iDc Trojana ; a meno che in segno di alleanza e di 
confederazione con gii £limi, lo avessero fatto. 

IX. Gelas, F, di Tenanoia — TEAAS. 

Antico e rinomato fiome di Sicilia , mille volte menilo- 
nato nella storia ; da Ini si dice nominala la città Cimosa di 
Gela I imroanisqae Gela fluvìì cognomino dieta i (4), hi detto 
immanù pel diflicile tragitto nelle vorticose sue acque ; e per- 
ciò Ovidio nel nominarlo dice a et te vorticibus non adenn- 
de Gela » (5). Fazzello ha voluto confonderlo coirUimera me- 
ridionale, percbè credeva poter sostenere esser Licata l' an- 



(i) Torr. tav. XXIX f. 1 2. 

Di qijp<?tn molli la iti argento , l;i simile in bronzo t^. slata 
da me pubblicala, con altre inedile nel Giornaio Gioeuio, voi. Ili 
flue. 1. 

(3) Tor. t. LUI e LXIT^e poi tav. TI anet. f e Uv. T, 
anei. 2. 

(4) VìrgU. iineid. UI. 

(5) Fast. l. IV. 
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ticn Gela e non già Terranova , come è oramai fuori d'ogni 

ilubbio. 

Nasce dai colli meridionali di Pielraperzia por un braccio 
e por liti tìliro da quelli di Callanfironc c S. Micliole, die sì 
riuniscono nella piana dì Terra ito va in un sol letto , che 
aboeea nel mare Africano, dopo un corso di dicioito miglia 
circa. La massima .parte delle monete d*oro, d'argento e di 
bronio di Gela sono segnate dal meno loro antroprosopo , 
emblema certo di quel flume (1). Ve ne sono di. quelle in 
bronzo che nel driUo hanno la testa giovanile cornala, e nel 
rovescio un toro intiero, talvolta a faccia umano , e tal' al» 
tra no (2); lo che par che sempre più confermi quanto si 
^ nssiiiiio, cioè che il loro intiero più tosto a Bacco debba 
allnlnii! si ; menlre, se cosi non fosse, non srtro!>he oontem- 
porniu:unìenie osprosso il iiumc , nei drillQ delia moneta « 
in [orma di giovane coruulo*. 

X* Jhmcra seplenirionalis. Fiume grande, IMEPA, 

Celebre è questo fiume per la famosa viltorìa di Gelone 
sopra I Cartaginesi condotti da Amilcare presse Imeni, non 
che per la città che ne prendeva il nome, e che fu da' Car- 
taginesi disiniiiii,- c por le acque termali, famose anch'es- 
se por la Tavola di Ercole che ivi bagnavasi assistito dalle nin- 
fe del fonte, e dalie quali fu detta Terme la città che sarse 
dalle ruinc d'Ilimcra. 

Si (]{\\)\\ì) per mollo tempo sulla orifrìnc di questo fiume, 
CDimmc culi quella deirimera meridionale; ma rncctirnfo P. 
Amico (3) ha fallo conoscere che dalle monlajjiic Nebrodi, 
ogj?i Madonie nella plaga occidentale, e presso Polizzi le acque 
del fonie Faluzza, scorrono in due ruscelli, che scendono in 
opposta direzione ; uno, cioè, verso luezzojTiorno e forma la 
sorgcnle dell'lmera meridionale^ c l'altro verso tramontana , 



(1) Torr. t. XXXI. XXXII. XXXIII. Aucl. 1 l. IV Aucl. 2 l. IL 

(2) Torr. l. XXXIII f. 8. 9. 10. li. 12. 13. U. 15. 18. 

(3) Amico, iezieon, top. Hlmera. 
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e flà origine all' rmcra scltcnfrionale, clic altre acquo riceve 
poi dalla Vallo dell' Olmo, da Callauturo e da Montemagpore, 
e dopo TeuUcwquc e più miglia di corso meUe foce nei mar 
Tirreno. 

Nelle nioiiele d'Imcra, in bronzo, il fiume è espresso, al 
solilo, soUo la ronna di ine/.zo toro antroprosopo nel drillo, 
ed un guerriero comballcole nel rovescio, cod la leggenda 
IM£PAIfiN (1). 

In iiD*allra in bromo di prima rorma, reeosto lopni nna di 
Siracusa, con la tesla di donna nel d^ìffo, è col Bolo eolio e 
testa di toro a foccia amena, di aqoisilo latore; rapportala 
da D'Orville per Siracusa, non afendone potato ioterpetiare 
le lettere della leggenda (2). 

2U. Terias — F, S. Leotiardo^ I\ di Leutini ^ THPJA£. 

Ritrae la ju inia ori^nne dal versa ole settentrionale de' colli 
Iblei presso Bucclicri ; eiilra nel la},'o di Lenlìnì e ne esce 
scorrendo verso i luoghi piilndosi, dclli pantani^ ov'era V an- 
tica Morganzio, o;;gi Murgo, e sbocca nel mare jonio, nel 
golfo di Catania dopo aver percorso eirca venliquattro mi- 
glia. Fu esso no tempo navigabile , ed agevolava il com- 
mercio di quella vetusta città (3) e lo fu sino al tempo, dei 
Saraceni (4). 

Nelle monete in bronso di Lentini il fiume è figuralo da 
giovane ignudo, sedente, con cornucopie alla destra ed un 
ramo alla sinistra, con la leggenda AEONTINì^N (3) In quelle 

ben conservale si può osservare cbe la lesia è coronala di 
canna palustre. Mei drillo di queste monete sta la lesta di 



M) Torr. lav. XXXVII f. 7. 8. 

(2) y. la illusiraziuiio di quesUi luonola nei Giornale tiiocmo 
voi. 2 fuse. 1 iourzò ed aprile 1856 p. 26. 

(%) In Leontinos per Teriam flominera soraom navigatio est 
vi^nlì stadiorum. — Sciluc. pcripl. 

(4; Palmerì somma della slor. di Sic. T. I p. 371 i* edii. 
e cita Gregorio Ber-Arab. ampi, coli* e. p. 116. 

(;») Ter. lav. XLI f. 12. 23. 
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Apollo radiala. Unn no rapportn Seslini con Apollo sedeolO 
con ia cetra appoggiata ai giaoccbio, e la testa radiata* 

À7/. Alahuè— fiume Canlara-^ AAÀHO^. 

Piccolo fiume che proviene da' colli iblei, presso Melilii, 
e sbocca Del golfo di A gesta dopo un corso di dieci miglia 
appena. 

Si narra di questo fiume che inondando i campì intorno 
ed impiilodando, fu per opera di Dedalo, coelroito on ca- 
nale per dare sfogo alle acque; che fu detto poi Golimberta 
— Diodoro I. IV. Yibio cliìama Alachis , il fiume ; D* Or* 
ville io vorrebbe Alaebis invece di AXo^/Suxs di Diodoro. 

Vi è unn monela dì Mcgara, rapportata dal Torremuisa» 
ove nel drillo v'è la lesta cornuta di piovane, e nel rove- 
scio una civella con ia leggenda MErAPA. L' autore l'aUri- 
biiisce al fiume Alabo, il Cantara, vicino né Agosta l' antica 
Megara, e se in efTello quella nioneUi è scrina con quel 
nome non vi è luogo a dubitare sulla giusta interpelrazione. 

XII 1. HipmSaici^Y^AX 

Ha la sua principale orìgine dalle montagne di Gorleone 
pel ramo destro, credulo il Crìmiso; e dal braccio occiden- 
tale delle Madonie pel ramo sinistro del Belici, i qnali si rio- 
niscono In un' sol letto e coslitniscono V antico Ipsa , che 
scorreva non lungi da Selinunte, a poca distansa dalla spiag* 
gin del mare africano ove melle foce, dopo on eorso di ven* 
lotto mi^^lia. 

Tutte le monete in ar{^ento di prima forma, di Selinunte, 
poii Kio cHi^iato questo fiume, sotto la fif^ura di un giovane 
ignudo che Sifgriiica presso un' ara, con la leggenda ÌIYyAS 
nel roteècio è una biga, o un Ercole che con la clava ab- 
batte uu loro (t). 

nm. caaiA — ■wrw.ti—o 



(0 Taf. LXV— Aucl. 1 — tav. !. 
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Intorno al sito deiranOca Macella 

Fra le molte città siciliane, delle quali è ora perdota la 
eoBoscema deMaoghI che leaevano, va Macella; città anti* 
diisBlmate di origioe comesi crede de* tempi delle greche 
cetonie. Sopra un testimonio di Polibio (I. I.) che, par- 
lando delle cose fatte da*Romani in Sicilia, dice, come Ube* 
rata Egesta dairassedio, al ritorno espugnano (1^ Macella , 
poi movendo verso Ternie ( tmeresc ) ; Tu conchiuso perla- 
Inni degli scriitorì di nostre antichilà, che Macella sia stala 
tra Egesta e Terme. E poìcìiè T cspu{,'nazlone bisonrnò es- 
sere vigorosa, e la cillà appare essere siala forlissima . o 
munittssìma, (inlla iscrizione della colonna hWw a C. Duil- 
lio, e da un luogo di Diodoro (1. XXIII fi agni. I. 2 Paris. 
Fir. Did. ); il Fazzello ed aJlri iian posto la città sopra 
Faspro ed allo monte clic i Saraceni dissero colla citta che 
vi era, Calia Busamar (Dee. I. L. X.). Ora, (|uani.iin(|ua 
non sia stata di poco peso la conghicttura del Fazzello, e del 
Cluverio, etc. stando alle parole di Polibio e di Diodoro; a 
me pare di poler esser altro il luogo ove stette la città ; in 
nulla poi contrario al detto de* due antichi storici, e prossi- 
mo allo stesso Buaamar* Ai tempi del Fassello, nelle parti 
trameiso ad Egesta e Terme, pel cammino che fecero i Ro* 
mani, non si vedevano forse altri ruderi , che quelli soprr 
il BuBfmar; ma, alcune scoverte fatte di pochi anni, sem* 
bra che altrimenti lnccino ora credere dei sito di quell* an 
tica città. 

Andando dalla piccola terra di Gamporeale , in provìncic 
dì Trapani, inverso S. Giuseppe che sottostà air antico Sa- 

ti ; in un luogo che i Paesani dicono Guardabclla, si sene 
trovali avanzi di suolo a mosatcr» decorfitivo di pezzetti fnlli 
di pietra, o marmo, a color nalurale , incrostati sopra ter- 
reno argilloso, di stile greco o romano. E io che fui testi- 
monio di veduta nel giugno dei 1851, trattovi da curiosità. 



(1) Ah iEgesla regredicnles, Macellam oppidum vi expugaant* 
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fo ragione chc,^ ìoTece di tempio» fossero quegli avanzi di 
qualclie palagio, che si estendesse per più sale con pavimenti 
UiùshM f 0 tmeUaH , secondo le voci greche o romane 
«àie si dava ad essi. Conctosìacbè, il largo nel quale si seno- 
prono, e si sono distrutti con indilFerenia e barbarie, qne- 
8tì peni di mosaico, più che a un tempio , conviene per 
la sua eslenzionc forse a più sale contigue, i cui pavimenti 
eran tutti fatti di quella preziosa slrudura. 

Al che arro^^ì , non vedersi più resti di sontuosa fahhrì- 
ca ; e non altro clic qiinlrlie torso di coloiinetla , e n»ita- 
mi di lof^ole ; e d'allra parie rafferuuirc la conglieUuro i 
torsi delie colonncUc di granilo , e di mnrmo bijmco', « lie 
i paesani trasportarono di questo hio^^o iilla vicina leu;» di 
€amporeale, per bisogno clic n'ebbero (1). Olire a (iuesU 
avjìnzi di mosaico e di colonne , quelle circostanze sono 
sput se di vasi mortuari, de' quali alcuno ho veduto di finis* 
sima creta a colore cìnerognolo, di forma allungata e chiuso 
al di sopra, eccetto alla punta, ov'è fatto il luogo onde en* 
trasse il lucignolo , e fosse messo i' olio : e non è molto 
tempo fu trovata una pietra incisa pendente da un monile, 
con figura forse di Ercole , al segno della testa di leone 
che con la bocca aporia le fa da cimiero. Le monete sa- 
rebbero state succienti a dar notizia certissima 'de! luogo, 
ma nessuna da me n'è slata veduta e forse lulte sono an- 
date 0 finire ne' crogiuoli degli orafi, ftirili compratori d'oro 
di antica lc,?a (2). Senza che, più di tulle queste cose, il 
nome dì ilaceliaro clre venne da antichi tempi dato alla 



(1) Bue di Questi torsi si trovano piantati innansi una porta 
deir unico tempio di della terricciola ; gli altri fiiron poatiafiir 
orlo al bcvcralojo che è nella piazza. 

(2) Kel Fazxello parlandosi di Macella si ha cosi : Panila ha- 
jué^ atU MagcUce numisma profcrt, in quo caput juvenile , ef 
in poHiea ama TanKrm effietuè , cum epigraphù ÌAacxMivtuìv, 
(De reb. Sic. pr. dee. crii, aniniadv. Cni. hdcc.xhx. ) Ma la z 
non In y : quindi non ha che fare il dubbio se sia di Magella , 
o di questa Macella, siccome è i iscrizione, che chiarissimo dice 
appartenersi ai Hacellini. 
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CMitnida dft'pMMDÌ, fa mollo peso a credere essere que- 
sti BCOTerti avanzi della Macella , di cui s'è ignorato il si- 
to, e proprio dovette essere in quei dintorni , secondo Po- 
libio. É vero che i! luogo , dì che paFlìnmo , non porg« 
asprezze di natura o d'iirle che facesscr tuUora vedere es- 
sere slata la eiltà muiiilissima , da r<\<istcTc a un esercito 
romano, ma chi sa V antico disposii^iuiie delle ful)hrìi-tic, e 
le altre ra<rioni che fucevan di Maci'tia una ben inurata cillà? 
€he essa sia stata sul monte Husantiii , nessun' alUd ra<,Ma- 
iie polrehhc addurlo che V asprezza naturale del sito ; ma, 
gli afanti ora scoferli, e il nomo di Macellaro ^ clie tu dato 
e darà ancora aMaogtii intorno a Gamporeale , e nel lin- 
gnaggto popolare alla delta terra medesima , oppena editt- 
chla nel secolo XVIII , ti portano a dire che il luogo die 
tenne T antica Naceilu Tu questo forse che porge e mosai- 
co e colonnette , ed altro di sparse rovine , che dettero 
pnre a' luoghi con la volg^ar tradizione Tantico lor nome. 

È miserevol*' spellacolo inlanlo, che quei preziosi resti di 
mosaico sìeno dispersi e distrulli dalla mazza dello stupido 
villano, che s alTatica quasi a far perire o*^m memoria di an- 
tica j^randezza, senza che fosse conosciuta. 

Ora il dello mosaico è (piasi venuto sopra terra, e ogni 
nuova coltivazione del vigneto , che è in quel luogo , di- 
strugge sempre quanto più può di quelle pietruzze, che sle- 
ga e sperde. Restano ancora non toccati i peszi cbe sono 
sotto a un viollolOy cui non giugno T aratro o la zappa; e 
sopra questi si potrebbe almeno cavar il disegno di quei 
pavimenti, onde conoscere i tempi in che furon latti, e le 
mani cbe vi diedero opera* 

AB VITVCCNZO BI GIOTAIVIfl 

Kovae plaotanuu spccles ad Floiaiii Siculam addendae 

d, RFiSLiv PAi^Tcn ATA (««rfl), DESV. Joum, dfi Bot. $, p, 
1$2'1$S-D€. Syét. 2, p. S19. Prod. I, fi. 202.-MUcn. 

(*) Tedi questo stesso Giornate ¥ol. 3, pag. 141. 
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PL Crit. Ceni, 12. f, 1191,^ ti forsan omiiittai Auclomm 

florae f?erinanicac et fjf^llìcae. 

!V. r^labriuscula, caule erecto, soliti! rio, superne ramoso- 
panicnlntof fnlìis Indivisìs, superioribus sossililms, basi sa- 
ffitlatis: floribus ( lui eis) remolo -racemosis, pedicellalis, pc- 
aicellis setaceis bori/oiitaliter patentìbus: carcerulis glabrts, 
Bubglohoso-comprcssis, iransversc oblon^iusculìs, brevissime 
slipiliilià, slipile ad apiccm non iocrassato, juniorìbus lae- 
vibQs, demum arefaeUone rugosulis, stylo persistenti setaceo 
(fere enam lineam longo) lermiualis. (Amwa), 

Myagrum paniMlaiim, L, tp. pk S9l'Rapl$inm pani' 
euUaum, Gasbt. éB /hfd. 2, p. f. fi/., Pers. tym* 
2. p, fiS^'YogcUa sagUkOa^ Mtan. nop. gm* U I* F. 
Crambe pottictifola, All. ped. 

Inter segetes {Avola); sed ÌDfreqoeoter» 

Maio-Junio 

Cauiis ercctus, basi decumbcns, solilarius, apice ramoso- 
paniculiiiiis, 1-3-pcdalìs, sulilores, ìncondite slrintfr*? , sparse 
piloso-bis[ii(lu?, pilis simplit iliijs voi fascicuìalis , sae|>ius bi- 
nis vcl teriìis, subduplo longiusculis quain in (oiiis^ sed ra- 
rioribus et horizontalibus. 

Folla sparsa, lato lauceolata , glaucesccntia, radicalia et 
eaulina interiora in^ petiolum attenuala , superiora sessilia, 
erecta, basi sagittate-aarlealatat semiamplexicaotia, margine 
subundato integro vet remote sttbdenticulato-anguialOt sola- 
li8 brevibtts tubercolo iosideotibus (foreatls, Irifurcìs, ilei- 
lalisve, rarie flexis) scabriuscula. 

Flores parvi thyrsoidei, Ihyrsis terminatibos sub anthesi 
corymbosis, in fnictii eloDgato-paniculatis. 

Pedicelli Oliformi setacci, ebraclcali, brevissimi, demum 
elongali semipollicares, glabri, remoti , pntnìi , receptr^culo 
coronali , cirjus centro brcvissimus ioserilur sUpes uodique 
lìliformis, qui fructurn sustinet. 

Galìx glaucus, scmipatcns, basi aequalis, sepniis obloogìs 
concavis, vìx. sesquilineam longis, semilineatn latis. 

Pelala subrotiinda, sed tiabila ralione uogms peailus in- 
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islMM >ftofito inlMalQ, apice iale|n Tel olweire emr- 
ginals lutei» 

Filaneala filiferniM, gbuea, ealyd aol»aei{«alie» etotiila: 
iDlberae lenninalea subauranliocae. 

Slylus f -raro 1 */• -lioearis, riliformi-satacetts, mrìeque at- 
tenuauia, per8Ì8toiis« vel non eile decidiuit:* stigna pmieli- 

forme. 

Carccrulus fere ossoiis, sul)i,'loboso-cotn|Kessii?, parumpcp 
lalior qiiam uili<ir, cin;.Mis[isepltis ( soplo pici uiiiquc evaiùdo 
ideoquc incompli'ic l)jlu( ulai is| mouo-ùi-spcnuus, leavis, aero 
tandem arefaclione ni[,^nsiilns. 

Semioa ItoriìtouUtlui, sub^jlobusa, obiiuicle corrugata, flava, 
ad hìlum fusco-maculala. 

Coniar ebaerralieiiea io speciem seqoeiilein. 

IO. msuA cenitTATJi, noe. 

If. ecabrìascttU» caule ereclo» aolitarlo, auperue ramoio- 

paniculato: foliis iodi?lsÌ8, superìoribua aeaailibus, basi ae« 
giUatis: floribua (ilavta) remolo-racemosis, pediccilalis, pe- 
dicellìs setaceis, palentibus: carccrulis glabris aubgloboce* 
pyrlfurmibus, brevissime slipitalis ( stipite ad «piceni incras- 
salo et in frncinm confluente) ex ipsa apantlicsi reliculalo- 
rugosis , siylo persistenti fusiformi , aesquiiìacain vel aoi- 
plius \on'^o, terminalis (Annua). 

^eslid paniculaki^ phesl. FI. sic. 1. p. 81.; guss. prod' 
2. p. 195., et <Syii. 2. p. Ili. ; biakca FI. dei ViìUorni 
d' Atola iV. in Ad. Àcad, Joen. «er. 2. voi. 7. p. 
ZS'iSf et omnium Auctorum florae sicuiae, et forsan itali- 
eae, iiefi vnf»-ilyagrum pmUcukaum, oca. fi. pan, p, 
Ì6Srnon m.'Bt^^umùinm Hllqua mkwH roliinda » m- 
iroaa, asperUy cap. fi, Caih, p* 188* 

Inter aegelea, et in vineis (ivofo)» et per tetam Siciliani 
nihil commuiiius. 

Martio-Aprili. 

Caulis erectoa, solitarius, simplex vel apice ramoso*paDÌ« 
eulalus, 1'3-pcdalìs , tenue slriulus, sparse piioso-hispidua, 
pilis brevibus, fascicuhilo-ramosis. luberculo-insideniibus. 

inolia radicalia ovata» cauiioa interiora ol>looga vel sublan- 
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ceciata, in fietiolom'attemiata » maripiia oMolele atipikMo; 

supcriora lìnearì-lanceolata, aessilia, sagtCtala, lobia longia* 
sculis valde acuminatis convc^nlibus, margine integra vel 
dcnticulata , denticulis rcmotis , snepe ireminatis : omnia io 

utraqno pn^'inn scnbriora qiiain cntilis ( ))itis brevibus riirìdis, . 
fasciniLiio icirnosis, tiibcrculo insideuUbua) oiargioc €Ìliolata. 
Iiifl(»rcs( cniin iii in praccedenle. 

Pedicelli lililormi-setacei , ebracleali, brevissimi, demum 
e1oii;;,tli (i-8-linearcs, «ilabri, remoli, patcntes, receptaculo 
coronali, cujus centro brevissiniiis inseridir stipes ad apicem 
incrassalo clavalus, et in fruclum confluens. 

Calix glaucus, semipaleiis, basi aequalis, scpalis ut in prx- 
cedente. 

Pelala flava, sed In reliquis praecedenti sioiilia, sicntt et 
fila menta et aniberae. 

Siylus rusiformis, I (/2-2 *HnearÌ8» peraiatena ?el non cito 
deciduus: stigma puncliforme 

Carcerulus fere ossens , ?ut);^'l()l)080*pyrirorini8 , eomprea* 
suisculiis, angusliseplus (septo plenimque evanido, ìdeoque 
incomplete 2-locu!aris) 1 •2-?permns, lacvis, ex ipsa apan- 
Ibesi reiIrulalo-niL'osns. — Seiuiiia ut in praccedciilc 

Oiiinilnis bene confciiis, ci cliaraclcribns minoris rnoiiiriiii 
libeuler poslhabilis, spi i i( s liaec a prnecedenle videtur saiis 
superquc ahiinli rc luajori [*lanlae scnbritiet; pedicellis palen- 
tibus (uoii paiuli.i ) ; carceniioi um siijMte ad apicem iacras- 
aato et in fruclum confluente (iiou undique rdiforme); slylo fu* 
9Ìtom\, I 1^2'2-lineari (non selaceo, tix lineam ìmgo); 
et praeserifm carcerulls mìnoribus* subsloboso-pyrìforinibua, 
et ei ipsa apantbeai reticnlato rugosis ( non traiMrem obUm- 
giìiteuUst diu poal anthesim Umi^ ef «ero tandem «re- 
fuvtione rugalié)^ ut in illa. 

Hanc stìrpcm a ponnullis aucloribns, prìmae fronlis simlo 
litudine deceptis, prò NesUapanieulata, Dbsv. (quac usqae 
adhuc species babebolur generis unica) inconsulto reteniam 
fuisac ex diccndis palebil. Cum cnim nuperrimc nntecedens 
ipsius generis species sponto crescens Inter segeles piopc 
Atùkt primum mihi se obtulisset, accuratiori inveatigaliooi 
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nJrasque subjidens c^iclus fui, nullirtincfc illam ctim hac esse 
confundendani. El de veleris spccici coinimitalionc nciitifiuaai 
suspicans, reccniinrom in speciem propriain rceepi, el iV«- 
sHae patulae nomine ins( ri|tl.iiii Holaiucis quiUusdnm cotn- 
municavi. Asl ci. Gussoue biMievole nìumiii, spcciriiin i au- 
Ihcnlica lY. pmtimlatae a pomiaiiicis et ^allicis liotauicis 
acccplu polius Cina praeccdenlc qiiam cuni ista ex asso qua- 
drare, eìdcmquc jara esse probe respondens diagramma cl« 
Beichembach in soo laudaltssimo opere de phuUU erUitiè 
Ceni. Ì2 te.' '4291. Hoc stala rei nìl mirum, sì tanti An- 
clorìs jttdiciuin me de soscepto coositio depalerit, et ptan- 
lam vetereoi sicuti novam reeognoscendo, vetos nomen ad 
praeccdcniem file amandare coegerìl. £l id sane non ìm- 
inerito. Nam staltonis et loci ralionc accurate porspecia, spe« 
ciem illam Iiic esse advcnliliam , rt prohalfiliter a Cliorso- 
neso Taurica cum semiiiibus Trilici liyherni mutici liuc du- 
duni adveclain, non ìmus iiifìtias. rn<l(' ina«:fis liqiict, stir- 
pes cxolericas fere omnes uniiisinoiii typuiii praeseferrc, et 
speciein dehere esse aiili([iiiliis recepl.uu. cuni peciili'iri hac 
nostra ihhi facile confiindcntlaiii. Soiinuiuoilo (iiiinlaiì Ji locum 
rcliiiqucrct color floris, qui prò specie desvauxiaoa (lavus 
Yel albido-luleolus dcsi^naiur ab auclortbus, dum in liac no* 
slra oinnino est luteus. Sed ebaraclerem a colore peljUim 
satis esse iofirmoiD, et secuDdom goeli lempcriem madorem- 
qne focile variabilen, nemo nescit Cacterain non ego su- 
sceptae seotentiae sic haereo^nt ulteriori BotaDicorom disguisi- 
tieni litem suljicere respuam. Quinimo data opera in ulrisque 
meliori qua poleram descriptione adumbrandis enixe sta* 
dui, ut sic haberelur unde colligi queal, qaomodo res omni- 
no se habcal. Quod si quisquam, aliorsiim quam o},'o feci, 
causam pxpcdial, aulumelque Itane sprcici!! rcsiilutum iri 
ad pristiuuni , lune praecedenlein i\eMinìii paliiiain , ut ab 
iitiiio stalueram, [appellandam propotiu. illos det)i<pie, qui 
propriis oeulis certiores lìeri inalint, iterum iterumqiic com- 
nìonenjcio, ut ex plantìs vivis rem dijudiceut, non enìoi fa- 
cilis esl exUicalu in exempiaribus siccis. 
11. BTOSOTis 8TLUT1CA Ehrh. t» Spjf. mr, oiaAKTSA, iVoft* 
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■. caule gracili, Talde clongato, adM6tttala : folìit ofdi 

Oblongis, oblusiuscuits, viliosis: rnflorescentia racemosa, rt« 
cemis laxìs ebracteatis: calycìbus rructiferìsirregolarìler longe 
pcdicolhitis • corollarum limbo plano, parvo, mìe^ro (Annua), 

Jntcr segetes in demissis ( Àtola)^ abi species (|aoqae 
provenit, seU Doooisi io coUibus. 

Apriii-Haio. 

Sin^ularis varietas caulibiis valde elonirnlis (2-peda1ibus 
et ultra ), non vero iialmaribiis vel seaupedalibus ( ut ex 
Giisg. piod, 1. p. 201., ti 6yn 1. p. ei ex aliis 

aoclonbos) probe distìocla. 

Ihbam labenié anno Ì8S7. 




La GrUtograaa ad Secalo UV in Sicilia. 

« Fra' moìlì rami dell' umano sapere , scrìvea l' egregia 
cr "Monlfaucon, lo sUìf\\(\ (felle antiche cose premonta sì vasto 
« campo m\ el,it)or;jio ricerche, da non pott ivisi assegnare 
C de' iimili. O^^ui giorno alnin che di singolare emanerà 
« dalle tenebre, e quando credesi esaurita la possihìiità delle 
« scoverle, un'altra serie ne vien fuori luUa nuova e bril- 
a tante (1).» — Sembrava inrulli, che quest'Isola nostra avesse 
già profuso nelle mani de' suoi dottissimi archeologi mera- 
Tigliosa copia de' più vetusti tesori ; e quantunque noo ces- 
lasse di riprodurre dalle fecoade soe viscere e tombe , e 
Tasi, e* lucerne, e broosi, e marmi, ed o^ni sorta di mo- 
nomenti, non sarebbesi in Yorua moNdo opinalo, poterai aprire 
nel 1858 agt'ihustralori di nostra storia nasionaie un sentiero 
sinora sconosciuto, ma che potrebbe nondimeno conffurre a 
preiiosa meta, la CrUlografa nel secolo XiV in «Sicilia. 



0) Sopplement à l*aaliqolié expliquée^ Paris 1124— In IbK 
Tom. I. pag. I. 
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Sia dunque diioto tributo di questa Gaainete BiUioteea 
alla patria enidìiiOBe T ialereisante aeoTerla (1), e taiga a 
ceoferma delle promesse già fotte di conliaue illuslrasioni 
solle pregefoll pergamene, di cbe va tanto adorna (2). E poi* 
ehè da no primo sguardo superAciale sulle Critlograficlie di» 
scipline, e dol non esistere, a mìa conoscenza, su tali ma* 
ferie alcun fonduto lavoro di siciliano scrittore, potrebljcsi 
da frilimn supporre tutta ellìmero T ulililìi e T importanza dei 
nostri i itrovuli, ci è mestieri prcracUcrc un cenno sulla sto- 
ria di quesr arte o i<>norata tuttora presso noi, o mal com- 
presa, o con altri sludi por apparente sioooimii^ non sag- 
giamente confusa. — 

Non v'ha cUi noii conosca, con quanto studio siasi all'ali' 
calo nel nostro secolo un buon numero d'eruditi, per in- 
•alsare la Stenografia al nobile grado di Arte. E certo è me* 
atieri s' ignorino i nomi di Taylor, Byrom, Berlin, Coulon, 
Amanti, e d'altri esimi , per poter credere di poco rilievo 
gli stenografici esercizi , e converreblie essere retrojrradl in 
tutto il rigore del termine per disconoscere i moltissimi van- 
taggi, che da essi risultano: sicché crediamo stoltissime le 
riflessioni di coloro, che nella pretesa difficoltà ad appren- 
derla, od in alirc frivolezze di tal fatta van mendicando pre- 
testi ad eliminarne lo studio. 

Ma Sleoogrufiu, ripeto etimologie notissime, suona oru/^ 



(t) Rendcvasi da quosla mcdesìnìa liiblioioca allro iribìito allo 
Lettere palric dei seculo XV colia scovcrla d' un corpo medilo 
di Fwùte di quell'epoca, in versi latini, eflanélri e penlameiri, 
su'sogg(^Ui del Fedro, opera di certo timbrando, che secondo 
ogni probabilità ci scniftrò Siciliano. Talo sfoverta fu da noi con 
brevissime osservazioni uimunziala nel Mondo Comico dì Palermo 
3 giugno 1857, ed il eh. Sign. Agostino Gallo nella f arida anno 
ì, n. 18 applaudendovi in modo assai cortese, ne suggeriva la 
pubblicazione. E il voto di quell'egregio sarà pago, quante vello 
le ulteriori necessarie ricerche ^i'i intraprese riuselraano a con- 
fermare ì nostri pensamenti allora omessi. 



Ìt) T. il nostro Giornale. ?iuova secie, voi. 2. fase. 3. ìSov, 



1856 pag. 358. 
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*ypa<piìj accorciata scrittura; i sinonimi Tacìijfrrnfìn (f), Bra- 
chijrrnfin, nnflinffrafia (rayjj<^ celcrp, fipay^i? breve, pi$lo^ 
facile ) dinotano similnK^nle o velucilà di s( ritiura, o facile 
nfilirc>inzir»ne di cifro. iVon so quindi coinpiL-inlcre su quali 
furidiiiniMiti siusj vòlulo da taluni conlondei lu colla CriUogra- 
fui (xporrcs- occullo). Alenilo, dal fiore de' Lessici moderni 
si riconosce fra le due arli l'evidente distinzione (2), non 
manca chi crede esser lecito preterirla , e potersi conside- 
rare la parola Criuografia quasi imo degli accennali sinonU 
mi 4ella Stenografia, sperando forse mercè l' accrescimenlo 
delle denominaiiònì aggiungere a qnesl* ultima un lustro mag- 
giore, e cavarne da più remoli tempi 1* origine. 

E'ci allegano delle autorità, die confessiamo cospicue, ma 
senta riflettere che se parecchi scrittori de' secoli scorsi han- 
no in buona fede asserito , la Critlografia potersi dire del 
pari Slcnojrrafìa, non essendo questa allora risorln dall'oMio 
di tanti secoli, e trovandosi - nel senso odierno di scrittura 
breve e veloce -totalmente in disuso, coloro la consideraro- 
no quasi semplice ausiliaria della prima, e per essi s\ T una 
.'lie l'allra ritliic<'vansi alParle di scrivere occultamente (3). E 
vien ciò confermalo ad ovidcnza dagli autori del IVitovo TVflt- 
taiir dt fHiìlomilica (4) ove della semplice i^criUuni occulta 
si le{;Kc u c'esf ce qu*ùn appelle Slenographie , otk Cry* 
ptographie (5). 



(!) y. L'arte dello scrivere con pari prestezza del parlare del 
signor Pietro Molina: Milano 1811. 

(2) V. IN uova Knciclopedia Popolare Italiana —allo parola Crit^ 

lografia c Slonoirrnfìn. 

(3) ChniuborSj Dizionario Universale d* Arti e Scienze. — - Ge- 
nova 1771.*^ Tom. y. pag. 263—8 L'arte di scrivere in 
greto oggi chiamasi Cryptografia, Poligralla, e Stenogn^ ». 

U) Paris 1755 Tom. 111. pag. .H08. 

(?>) Con poco senno adunque qualche moderno stenografo, 
fondandosi suU' usala promiscuità di Crittografia con Stenografìa 
Brachigrafia ec. vi univa soli' autorìlli di Tritemio e Addy an- 
che Sieganografia , derifandola da creycato^ òreM. (LMion( 

di Slcno^Tafìa di I\apoIf 184 . . .) In un secolo sì 

versalo nello studio degli antichi idiomi non converrebbe alle- 
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Ma pcrcliò lan(o zelo ed impegno sopra ttologiclie dislin* 
EÌonit Perchè quosla smania di nmmeltere nel Sanluaria 
delle Ani il rniiliv^imo a non dire pornidoso esercìzio di 
privata occulia cui ; Is^iofidenza? — Sin dall' esordire di (|ne- 
ale pagine p^eve^iva^i (ale dimanda, e qui m'è duopo ri- 
peterlo, che per conoscere il uh nio ed apprezzare l'inipor- 
tiDia della scoverla testò aiujunziaUK uop'è si cominci dal 
rendere alla CrìUografla quel grado tiie le compete, e die 
altri rendendola quasi tribotaria della Stenografia, ìni^iuàU* 
mente le ba tolto. 

E dapprima; benché fra il moderno GrlUografo che con 
regole infallibiii, applicando a' segni le lettere, giunge ad 
inlerpetrare i secreti de' secoli già trascorsi, e lo- Slenograo 

gare auiorìrà siflatte, senza almeno accennare di toIo la eooAisn 

eUniologia di xpuxrcs- ron T^vjog, p^^/c-, ra%u^, Hpaevhq: rlimar* 
^!'.f^\,^^^^9(UìOyralia, br/irhò in molli lessici ^^reci (rrnauog 
abbia li doppio signiiìcalo di uccutlo e $lreUo, pure nel rÌL'ore 
del lermine I Idea di conlrosi^ne sembra a noi secondaria alla 
prima, ed m parecchi lessici è omessa, siccbè lo Screvelio ba 
(TTtyn tego cperio , celo. Occulto lolero , smtfnco, imnedio, 
propuUù fero, porlo: e lo Scapulu (r^ro, openo, occuUo, con- 
lineo, reffneo, non elabi «ino ; eie. — E mi s'incolpi puro ine- 
spencnza del greco , appellerò agli autori dcir Enciclopedia 
francese: €nm!nr/rnphie, cost-à-dire écrilwe eaehée; e'e$t ainH 
ce que «tgnijie iìIeiJinno-raphie, qui est nn mot fonm^ du aree 
«'s>ai/os caclié , el de ypa/ff^ écriturc ( Tome XAXI pnir. 087 ). 
aimiie elimologia e rigorosamenle riconosciuta dal Traujaicr (To- 
rno VI pag 580 Napoli 1838), e da molU altri Dizionari di tulle 
epoche e di lulli idiomi; heiK I.è parecchi si contcnlino di spie- 
gare Meganografia iu modo troppo va j^o —far/o di scrivere le 
ctfre,edtnterpelrarle,^E sia pure che il sig. Addy abbia cliia- 
malo Sleganografia la sua irl of short wriling a me ignoia; ma 
Il nm, usò Sleganografia nel sempUce e mero senso di arie 
occuUa di scrivere. E udite spontanea confessione dell'anzidetto 
moderno stenografo. « La Slenografia soilo questo nome ( di 
t Meganografia) era comparsa in tempi lonlanissimi ancorn/ma 
• con fine diverso, quaKera queUo di nascondere a tulli il con- 
c tenuto d una scrittura di corrispondenza. Polibio & cenno della 
« icnografia io tal senso, e ne attribuisce a i Enea Tattico l in 
tt Tcnzione di Tenti sistemi difersi, a— Nonpoleadìisi più cbl/i'' 
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fo che applica pure a mere cifre convcnzionnli l'occwlto fa- 
lore delle leUere, crcdercbbcsi srorf^ere da qualche snperll- 
ciaìe osservatore un punto «li aiUnilù o almeno dì soin)>;lian- 
Ea , lo scopo nondimeno delle due arti è diamclralmcntc 
opposto, chè la CriUOf^rafia ebbe origine por eonservare oc« 
cullo, aema dislruj^gerlo, quaoto voleasi doìi fòsse noto 
comaiie 4egtì uomioi, e fu oggetto della Stenografia lìir ooCO 
alla |[eneralilà presente e futura tutto ciò che profferito dn 
qualsiasi labbro eloquente sarebbesi senza meno perduto* 
Malgrado che i molli scrittori le confondano in una, oggi è 
dMmpreteribile necesf^iih il distinguerle; e dietro ciò puos- 
S! fuor di duldìio n'^serire, la Crillografia ess^ire per se sola 
un'arto, e qnesl arie, nella perfezione cui il secolo presen- 
te rha riduiia, poi^'ore alla storia dc hassi tempi vantaggi 
immediati e sicuri (1). 



ro, cIh» SlPfranotrrnfia c Slcnogmnn fin da tempi lonlatìiisimi 
avcnda avuto un line diverso^ c il jinc delia prima di osse corri- 
spondendo a quello della Griltogralla cioè di noieondere , rile- 
vatasi ad «Tidenia 1* etimologia ionfuiiMflia di Slega nograria es- 
srrr <\i\ crtyavog ocmìto e non ftrerc: è assioma, relimologia di 
1111 noiiH (luversi riferire all'uso pnmilivo d? qnel nome medesimo, 
e duri questo de' secoli, e gli si aggiungano in seguilo altri sigoi- 
Acati, retimologfa non cambia. 

Ci si potrebbe opporre cI)q il moderno N. Tesin, da eoi -ab- 
biamo attinto ogni lume, c cne citeremo pift sotto, cade pure ii 
silTattn confusione, attribuendo alla Crillo^rafìn i nomi di Tachi- 
grafìa, e Stenografia. Ecco le sue parole, a L'usage des corre- 
• spondances sccrètes rémonle à la- plus haute aniiquilé. Un grand 
• « nombrc d*aulcurs on onl Irailé sous le noni de Cryptologic, Po- 
t lygraphie, Tachìgraphic, Stenograpliie ec. nous nous occupo* 
« rons ìci de louies ces parties, sans trop nous inquteler de leur 
(( denominalion i.*>Fgli dunque scorgeva la confusione di esse, 
e pieno dell'alta idea della sua CnllograGa poco curava de'nomi, 
cbc le si davnno nllri. nè credeva ulilc W trattenersene. 

(I) Inezia potrebbe dirla chi volesse limilarla soltanto ai Re- 
hwi eie. che son anch' essi Crittografla : ed in tal caso risulte- 
rebbe più evidente il pregio di quest'arte, la quale ancbo nello 
sue Inezie dà nel genio di tutte le nazioni, e di tutto le capaci- 
tà , di tulli i ^rndi, ed è ricercnta, usata, bene accolta nelle 
migliori stampo del secolo non solo vQkmai ma voluminose e4 
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Non credasi infalli, il nobile oggello che rende oggi ne- 
cessari ì criltografici studi essere qoello di rioscire mirabil- 
mente io ogni oecollo carteggio, o qneflo di affidare alla 
carta, senza prette conveniìoni, qoalsisia secreto pensamen- 
to, eolia certezza dì non essere ad altri cbe al corrisponden- 
te crittografo in verun modo palese; un' arte il cui vantag- 
gio si lìniiinssc a ciò solo, sarebbe ben lontana dal mcri« 
tare lanli encomi, clic nnzì polreMio essa di lojrgiori farsi 
SlruiixMilo a nequizia, c a nocivi raj^'giri (1). I veri vnn- 
lagj-'i che la criUojrrafia nel j,M'ailo presente può ri care 
alla sloria nazionale di tulle le eporlir, coH'inU r[irU';ii n ciò 
die in lontani tempi, mollo jini uclle viceiiile (Ji guerra e di 
poliliCfi tenebrosa occuU.nneiile si scrisse, sono pur troppo 
noti a' diplomatici, agli archivarl , e a quanti impresero a 
versare sudori sulle pergamene vetuste, di cui gran parte 
sarebbe tuttora^ senia gli aiuti di queir arte, inesplicabile ed 
Ignorata (2). 

Organo del comune sentimento un dotto francese scrivee : 
Cel art peut Mre de$ plm vtilei , non sevlamenf mm 

diplomatesi el mix milUuireèf mais offre mix archivUtes , 
anx hommeà i£ affami , aux Icgiiles , cnfin à tonte» 2es 
penonnes qui pourraient avoir cn main dès écrilures an* 
ciennes, inforines, ou illisihles, un moym siniple , farilc^ 
et 8»r de Ics trdduire exactcmnit (3). sopra inutili Ira- 
vagli 0 di poco rilievo TAccadeuiia Keale di scienze e Ict- 



erudile, e ricrea lo spirito dalle lunghe aridità di serie applfeatio- 

nl , c fa godere ne' sudi risullati piacevole godimcnlo ec. ec« 

(1) Tale accusa fii spesse volle- diretta contro i crillografici 
esercizi , nò senza fondamonlo. Se non che crescerel)b(ì ancbe 
per tal niolivo il bisogno e l' uLilità di conoscersi delti esercizi, 
perchè resi di ragion pubblica svelerebbero da un canto molte 
trame che precessero i nostri giorni, e toglierebbero a* posteri 
ogni arma a produrne delle nuove. 

(2) Tra queste una gran copia di corrispondenze segrete frai 
membri de' diversi governi nel sec. xv e xvi; e dalla inlcrpe- 
Imio^oe di esse molla luce va Heavando la storia. 

(8) T. ia Franco seplontrionale 1840— n. 15 Sapplement. 
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Icrc in liruxclles avrebbe din ilo in majrgìo 4840 i più no- 
bili encomi al principe de' modi mi crìUo^raO Mons. Ve- 
sin^ .ipprovnndo l'opera sua (La CvìjiìUKjruphie detoUée) 
tlialiii ul perfezionanieiilo d'un' arie, dio tlicc utUièsima, 

Se ogni urlo perlanlo riceve lustro e valore anche dalla 
anlìchità di sua storia, se per coofessiooe del citato au^ru- 
sto corpo seieDiillco la criltografla è un'arte, mi ai conce- 
da, cirie consacri una pagina a dioioairaro cbe la ava sto- 
na esiale (1). 



(1) Si è pubblicato non sono cbe pochi anni (t. op. cit. Le- 
sioni di stenografia di . • • . Napoli 184 . » ) dOocivl ncoer- 

dare ai CaMci l' origine della stenografia per eèsere ancora 
eHetenli à tempi di Giu8epp<* Fktvio le due colonne laterizia 
e marmorea die contenevano ouei-vazioni geomelricke frullo di 
ire mila anni droipciiefue.— Or ceco il testo dei Flavio: Fve- 
runl autem Adam el olii filii , inter qiio$ «Uam Selh ; Md de 
aliìé quidem longum est dicere* Conabnr vero de Seili (firoro 
tantummodo. h iiamquc .... imilaloreè nuos filios cLereli' 
quii. ìli quoque . . . discipUnam rerum eatletlium et omalué 
eanm prMiui ineenerma, et ne dikiberemur ob kominième 
quae ab eie inventa fitermU . . . cum praedmissei Adam ea^ 
(erminaliùnem rerum .... aqunrum vi ac mìdiiiudine (ore 
Tenlunkmj dua^ facientes columnas unam ex lalorihus aUam ox, 
lapidibus, ambabus qìtae inveneraiU comcripserunl ^ ui el si 
eeneirmeta lalerihu» exierminaretyr ab ImòrCbni, lapidea per» 
manem praeberet bominibm eeripla cognoscere, enmU al qtda 
lateralom cilifim posuii^iienl, qnne lanlum lapidea permnnet ftac- 
tenus tu terra Syria. (Do anliquilalibus : Parrinsii 1519. Lib. I. 
cap. IV. fol. m. 2). Coàluì dunque ad accrescere in ugni guisa le 
glorie della propria Nazione pretendcfa riconoscere in Seth e 
ne* suoi figli j primi collivntorì delle scienze astronooiicbe. Qnal 
fedo si niorrli il Flavio in colali raTonli può rilevarsi dal Fa- 
bricio (Hibliolhpca firaoca, Hamburg,'] 1/03, lib. iv. e vi. pag. 
23(>. ) dal Papebrochio ( Apparai, ad Propilaeuin Actis Sancto- 
rum Hiyi praemlssum pag. 18) c da altri. E benché il Capasse 
(Historiac Philosophiac Sytiopsis; Keapoli 1728: Lib. i, cap. 
I?. pag. 8.) il Frnsstn ( Philosophia Acadcmica: Tolosae 1686, 
Tom. 1. pag. 21) ed allri par cbe prestino assenso al Flavio pero 
r anzidetta narrazione, quasi tulli concordano gli erudili nel ne- 
gare ogni credito alle gralnito aaaecsioni dell'Ebreo Storio- 
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E cominciando da* Fenìci, dagli Egizi, c dagli altri popoli 
antichi, crcden i superfluo V asserire , che il fine precipuo 
de' loro ^^eroplilici non fu già «li ubbretiarey ma di occulla- 
re , e che ove furono i,H*iog!ifici ivi la crittografia s' ebbe 



grafo, 0 rio snll'autorilii t)i Orijjcnc slcsso il (|uale scrive: De 
èiellaium quUlem nominibu» plurwia iu libciiia qui uppellan* 
tur Enoch Mcreta canlinentwr et arcana, ^ed libètti ipfi non 
MmUvr apud Hebraeoit in am torttaie habori (Opera omnia, in 
fol. Parisiis 1733 liomil 28. Tom. ii. pn^;. 38*.)- Corsini in- 
fulti su quol !ra((o storico srrivo fdliulosum exislimalur ( Insli- 
lul. phiiosophiae ci malhcmaiicac; ^ lorenliae 1^31. Tom. 1. pag. 
8. ) : il Bru€h«r dico nata tale iimT<»rtmcufii dallo guperbia dei 
Giudei, e date impostura degli Eretici ( Uisl. crii, philos. Lip- 
siae 1767, Tom. 1. Lib. \, cap. ii. §6. pag. 58). c siniilnicnle 
r Uexio ( Demonslralio Evangelica: Tom. \, Vcnoliis 1733. pag. 
60 Prop. IV. c. 2.) ed altri. E sia pur vero il racconto del Fla- 
vio, dunque secondo lui le colonne erano opara antidiluviana 
e non ée' Caldei^ e di esse solo «no rimaneva a* suoi tempi: 
inoltre, malgrad o la molliplicità dc'pArorI quasi Inllt ì Cronologi 
eontano dalla creazione al diluvio 1656 anni, secondo il lesto 
Ebreo (Cunlù, Sluria liiiversalc. Docum. Cronolog. Torino 1847 
pag. 20 c 35 ) ; c se ail accrescere la pretesa anlichiUi della 
aienograiia si vorrà ammeliere li perìodo slesso usalo dal Fla- 
vio anni , rìncllendosi che Selh generò il primo figlio agli 
anni mondo "l^o (sprondo i molti anche dopo\ sottraendo 
il icmpo necessario a'lìglj di Ì5<?lh per crescere, psservare , e 
pcrrczionarsi pria di scrivere le loro osservazioni (v. Pezio The- 
saur» Anecdot. noviss. in fol. Augoslae Yindelic. 1121. Tom I. 
pag. i49) ed il tempo che dovette anche scorrere dalla costru- 
zione delle colonne al diluvio, si troveranno esageralissimi quei 
fremila anni d'esperienza l Lcgga.si invrrc i! P. l)o(di;i!rs ?;uirin- 
Yeoziono dell' Astronomia. Si noneoniecluris scd svnpiis ipsis uo- 
UUiigue i^enaHonibus et experimentis agendum Hit Chaldaeie 
kofld dnbiè Aanc laudem dwebimtUf quoe ulira eaoteroe AUro- 
nomiae deditus fuissc forunt, el apud Babylonios Keptingenlo* 
rum (fnnorum obsf^rrafioìira Rì/dentm rnrtitihtis /ff/^rni/f'» in- 
écriptas asserii l'iintus. Et ili/parchus observaiionts Evitfpsium 
vetuslissimaa Nabima$$ari anno 7 $eu anle Cliriélum 720 annis 
obsertalM referti (Cursus seu Jfnndus Maliieraalicus, in fol. Lug- 
duni 1690. Tom. 1.' pag. 75). E concediamo pure tre mila anni 
antodilnvlani^ e anclie più: nelle eolonne de* figli di Selli si vuol 
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pilneipio (I); ma poiehè Toglioiuii dtKi popoli ad ogni co- 
sto stenografi , confermereioo le nostre assenioni con cospi- 
cue lesUinonianze. — Notae Hieroglificaé^ scrivca un celebre 
professore di Tuhini^cn (2), aut a Phaenicibus tei MgyptiiM 

excofjitalae suìit ad cclanda sita mysteria, ne tuìgus ila fa- 
cile in a(ì\}\a sacrarum scicnUarum ivreperct. — « \ ri('n'<,^U- 
(t fici, scnvea Canlìi (3), non furono se non u«a cullii^r.ifia , 
un urlilizio di sollrarrc al volgo ia scieiiza. — La Gcroglifi- 
« ca ìii€&ce r alfabeto, i simboli, le fì^ruri . formando quella 
« tvescùlanzn che per giuoco noi fucciaiiìo finora onde esi- 
« liirc indovinelli (4). » — E Clemente Alessandrino parlando 
di )Iosè: E> òì ijX/x/a ^c^go/os', àpiò^yp-nàiif xapà rdl^ 9iP^ 
Tpbfowruf Afyjmbav iiiiaffHsrw xat rptxnri 9isf tmiifio^jO» fi* 



rioónoscerc stenografia , in altri lermiiii scrittora aòOrerfofa, d- 

» Uro compcndioi<e : m:\ l;ilo abbreviatura, lalc compendio sup- 
porrebbero a' iempi di 8elli resistenza d'allra scrillura più esle- 
fiiì. Al contrario neiia certezza dì dover aminellcre in quo* pri- 
mordi del mondo e su quelle colonne la prima scrittura cbe ab- 
bia esistilo cioè quella de* pan«tm, da Cantù della ideograft* 
ca, (la Frcrct rapprcfipntatìva, c'\ ritornano in monle le parole 
(li quesl' ullimo ; Oii voil ai$ihìwni à combion d' cmbarmae celle 
écrilure eét nye/(e; ii faul un lemps el un espace coMi<j^rH' 
Me fKwr traeer mi peHt n»mbre de età figurtè ec. Come dun- 
que con sì frivoli argomenli pretendere ritrovare stenografia in 
queir epoca ? 

(1) Son (|iif'sif» voriià già nolif^sìnio. nA perchè il geroglifico 
abbrevia debbesi nuiaorare fra' fasti delia stenografìn. Lo scopo 
del ^eroglìfieo è uno: rendere occullo il senso, toglleado colla 
molliplìciià (Ielle cifre la flicliilà deir interpciracione» IHinqao 
la stenografia vi è accessoria, è uno do* meni di occultare , e 
nulla più. 

(2) Joann. Kicolai: De siglis velcruin ctc. Lugduni Balav. 1Ì03 
paff. Olviiif»^- 

(5) Storia unifcrs. Ed. eit. Tom. II. pag. Si. 

(4) Loc. cil. pag. 310. 

(5) (lum autem ossei grandior Àrithmeticam ab iis qui e- 
ranl insigne» inler /Egypiios doclus est, ti praelcrea eam quae 
iraéUwr per Symfroto pMtesopftfam, quamin HUrie osfemfiMl 
BkroglyphieU, Glement. Alezandr. SUomalun li* !• Vendfls lllf 
pag. 413. 
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EjCalmel: «OnMMmtt éélaSierogUfiqve dm9Ìe$mmumens 
pour marquer les cftoMt (fune mamère énigmaiique (1) ». E 
meglio d' ogni altra autorità, ebe infinite n' esistono, V autore 
atesso delle Legioni di Henùfirafia citate a pag. 34. not. 1 
menlrevoot riconoscere ne* geroglifici assoluta stenografia con* 
ferma involontariamente le nostre fisscrziuni — a I prinni ere- 
t di dell'arte stenografica furono gli £gÌKÌ , popoli gelosi, 
ft acaltri, e snpienli. Essi ciistodìron col massimo secreto i 
a loro geroglifici, la cui esislenza ullaslano, oltre infinili al- 
K tri, Pitagora e Platone ; ed il primo di questi due, come 
(( Porfirio ed altri asseriscono, chhe ti'uopo dell' auloriln di 
f un o^rizio Sovrano per essere ammesso ni se^n'elo della 
« geroglifica Ira quei popoli )). — Dopo, ciò non crederei po- 
tersi asserire in quelle pagine stesse , tanti simboli , tante 
arcane note essere stale scritti* al solo scopo di racc/iitt- 
dere in brere spazio lunga serie d' attenimenti. 

. Né da'iiiulu amalori della Stenoiiralia mi si gridi h cro- 
ce, quasi clic io pretenda che si dero<iln in parte a^li slc- 
nogralìci esercizi per la storica antichità che loro coaipelc. 
Che gli Ebrei .servironsi della scrittura abbreviala, Iodico ti 
Wolfta chiaramente (2); che gli stessi Egizi e Fenici oltre 



(1) nislt)irc univcrseiio ioni. 1. Strasbourg 1735 pn^. 32. E v. 
Carli Opere: Niluno i78ii Tom; xiv. LcUcrc americane parlo 4. 
pag. 193. 

E il Cordaro « Far capire al popolo certi emblemi, manlfo- 

c starli indislintaracnlc a' profani , era lo stesso che rompere 
a Tincanlo dell' illusione^ e nun giugnero unfiiioinai allo scopo 
« poliUco, al quale si cercava colpire. » Storia Uci Drillo Si- 
eolo^r4alaDÌa 184 Tom. II. Lezione 9, pag. 10. 

(2) Bibllolh* Helir. Tom. 2. pag. 574. e seg.— v. Buxtorf. in 
Tihoria'd. Eppure qui pure Vè Crittografia manifesta : Artem 
hanc scribendi p(*rsigla$ exercuerunl apud Hebraeos cabali 
qui arie cabalùlica wi sìmt , quac est symbolica Thitolotjia 
oc PhUasofia (v. Joann. INicol. op. eli. pag. 17.) e Kiikcr. in 
Oedip, JEgypl. Tom. I. cap. 1. ci. it. De cabala Hebraeor. fol« 
211. edit. rom. Cabala eit ditsinarum kwnanarumquc rerum ar- 
cana, monaìcfie legis typiim, oUrf/fìrico ienm tradita et insinua- 
ior fawiUi». E lo Schram HasUlut. Thcolog. Dogm. Scbol. eo. 



Digitized by Google 



— 88 — 



alla loro profonda criltografia abbiano conoscinfo quell'arie, 
e diclro questi anche i Greci, rilevasi dal Corsini (ì): che 
i Romani avevano i loro slenojiralì nel sonalo, Valerio Pro- 
ho (2) ed altri lo alteslano. Scrlorio Ors.iii C^l, e«l il cita- 
to professore di I Uhiiigen (4) ci presenlaiio 1 inter[)elrazio- 
ne di iitolic specie di sigli. Ma, se logli Ennio ed i Itoma' 
ni dall'epoca approssimativa di Cicerone in poi, presso i 
quali per qualche voi la fu vera stenografia nel senso modera- 
no; se togli Senofonte, che usò la stenografia per traserìvere 
le parole di Socrate, tutto il resto deirontichilè dì qnesla 
arte, quante volte non proponevasi un fine crittografico, con- 
sisteva soltanto in usarsi scrittura abbreviala a risparmio di 
■paxto e di tempo (5;, o al pia per costume (6). — La sto* 



Tom. 1. ) Cabala triplex est: prima csl mysiica explieatio 
tapienlionbuà tradita; sccunda est magicat ope vocum doceiié 
fuffare demoM»^ tertia éit oecupaia in Utterk, fs^eibm, pun* 
eÙ», wemlibus, lUterarum permìUationibm, comhhuUiùnilnu ee. 
Haec speciof^ rntxilae subdividilur in Gnmeiruim qnfìp roceé 
mia tniMpositiono cxplicat, in IS'otaricaiihj quac in .sing^ilìn (it- 
ierié alicuius voci» uova verba inquifUt el in Tt^nuram, quae 
aueras prò HUerU tul^àtiluU, ^ Dunque nella sola Hotmita 
eravi sienograQa, e questo usata sempre con Qnc crìtlografico. 

H) De notis Gra)Cor,-*ìp fot. cdit. Floreat* 

(2) De nolis Homan. — Lib. 1. pag. 5. 

^3) Cumincui. du nolis Ilomanor. — Palavii 1072. 

(4; Op. cit. 

(a) V. nuova Eneielopedia popolare: S. Ediz. Tomo ii pag* 
tl^*0. ni! artir. SU'noi;r;ifì:r. Inventata^ tecùndo Smrale da SenO' 
fonie, esKii tolsp <illa dimenticanza ec. — ^ed all' nrlio. Critlogra- 
ù& tomo il. — Arie qnoèi iaiUo aniica quanto quella deUo seri' 
vere, L* arte detto ecrivere eeciUlo si iMfri^ natta nofle 
dei McoU» 

(G) Oonnti errori ed ambiguità provenis<^ero dalle stenografi- 
che dizioni può riscontrarsi nel citalo trattalo di Diplonialìca , 
ove sulla slenogralìu si legge — Le$ imonvòniem qui» naisseni 
de twage dee $ig(e$ ewrpaueni de béaucoup feur fiilUé, ( Tom. 
3. pag. 504) talché Giustiniano fu obbligalo ad emanare una 
le^j^e y>er bandire ogni stenografia da' lesti del Dritto. — Ne 
muem per tcrìpiuram fierei iApe$terum dubUaUo, jfu. 
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ria della crillo^afia è più semplice, più precisa, più cena. 
Antiquos. philosophos, scrivo i il Trileniio, et 8npientf*s artis 
et ìKituraa, si (piae n'iìerim'nt secreta^ ne ad noiiliam pia- 
' vorum liominum detenisseutt rariis occultasse modis atque 
figurU multorum opinio est. (1). E a non ridire de* pc- 
polì MDticU mentovali più sopra, c dogi' Indi, Persi, Scili, ec. 
Cile conservando in caste prìvilegiule domini occulti e se- 
ercli doveano usare necessariamente criuograficlie scrittu- 
re (2), ecco altri segni non equivoci dell' antichità di quel- 
l'arte. Geremìa fu cnltografo: S.' Girolamo dice» die ^tief 
Profeta usò T antico modo di serìtere trasponendo le lette- 
re. (3) Gli antichi Spartani furono cri llo;^ rati, ed il sig. Guii- 
lei de la Guillctièrc nella sua Sparta antica e moderna altri- 
tiuisce a' Lacedemoni rinven/ionc di niolli caratteri occulti, 
e ne d^ prova le loro Scitaliy le (piali al tempo di Alciliiade 
c (li Lisandro esistevano — riiiilio Cesare fu crìllo^»ruro : ri- 
feriamo parole di antico scrillore : Jfdiiis Causar consue- 
vera!, si qnid secreti cfuqnmn per li!l< rassignìficaret, ([ìiar- 
ium seinper eleinenlum in scriheìiila , prò eo qvod sumi 
debebalf sumere; ne obvia lUleraruin tedio cuicis essel (4). 



béttnus nm per signomm captktms el emnffendioèa cenigmaia 

(qua* midfof^ fv^r so et per mium tUìnm àurriit.ovia<s induxenmC^ 
ejtisdem codicis textum conscri(>i < ir. codex, Lib, l. Til. XX. I, 
Lugduui l«»47 in foL pag. 87. — Giudiiuiauu disse per «è, dunque 
quella smania di abbrevlaiione gli pareva di sua natura peri- 
eolosa : frallanto riuscendo quel testo troppo duro a taluno, 
volle rendersi più miu». c Sì L'iun'^c , son pnrole prr'fi«;c del 
K citalo moderno slcnografo, a (niito furore per quesiii aiie u- 
« tilissimat che vi (u duopo delia IHovclia 44 di Giustiniano per 
t vedere scritte aknmo le copie eseeutive de' contralti in ea- 
i ralleri inUeri, perchè lotto era stenografato, i 

(1) Arfjentorali t6l3 — pag. 82. — E lo conferma il Canlù. Sto- 
ria degli Italiani 1/ £dù. Palermo per Francesco Lao Tom. I. 
Gap. 3. pag. 31. 



(3) Opera omniat in-foL TenelUs 1195. Tom. iv. GommeoS. 
in Hierem. Gap. t5.' 

(4) Oio. Ilb. 3»^ 
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Augusto lo fu similmente (1), ed Isidoro rapporla uno squar- 
cio (!' epistola di detto Imperatore a suo fìi>lio ^Quoniam 
innumerahilia assidue incidunt. fi^nc scribi alteruhtmi 
oporteal, et osse necrcta, habeamm iukr no$ nol*i8 si vis 
tale», ni cum aliquid nobì^ scrihmdum cvit, prò nnaqua- 
que intera scribamm soqui Niein hoc modo b prò a, c prò 
b, oc deinceps eadein rulione cactcras. ì*ro z nuìcm re- 
deundam e^t ad duplex aa (2). — Tralasciiiin i poi Anhi- 
medc, Cicerone, Faramondo r<i de l i.iutlii , ( loduveo figlio 
(lì lui ec. e Carlaginc, Siracusa, Grecia ec. su queste tulle 
e sugli antichi Sussoià, Galli, e Normanni possono consul- 
tarsi Trilemio (3), il Duca di Seleno, ed alirì.— Ed ceco 
prova evidente, in tulio ciò nulla di slcnogràfia aver luogo. 
Ceè renter9emmu et cct trampotUìonB de ieUreè »*«òre- 
gcoient pas Vécritur» occuUe » pUM^*elte renfemùU lotta 
ics characU'TP-^ iiccrssaircs pour exprìmer Ics mots : mais 
elle la remloU iniiUeUigibki à ceux qui n*en wmani poa 
la clèf (4). 

^■ò meno ricca è la storia di quest'arie ne* bassi tempi : 
arclii\i generali di Franria, Iti^hillerra, Germania, e Ila- 
Ila conteoijono lullorn !iit' iuliuilà di documenti n criUojrra- 
lìco modo, e molli plausi raccolse il prelodalo Moii». Vesìu 
per avere tradoUo esaltamente una .lettera autograFa scrina 



(1) Svciun. De vìUi duodecim Cacsarum, — Boooniae i493. 
pag. i02. 2. 

(2) Lo Scaligero (Exercitat. 827) «dilania la critlogralla degli 
anìichi dèliriù ed impostura. Ma costui conosccTn sutlanlo il 
sciiiplicissimo metodo de' più antichi crillogran, alcuni do* quali 
con pochissime (r:is]>osizioni pretendevano occultare loro senten- 
ze, c sotto tale riguardo lo Scaligero li considera quasi deli- 
rami. Erìcìano di f otsoolì in una sua epistola a Plo?6rio dime* 
stra essersi in seguito la trasposizione rìootla a tale difTicìlc in- 
terpctrn/ìone , chp ncppiiro Kdipo avrebbe potuto riuscirvi, o 
sog^iiKiLc: de qua numqiKuii ila loculm fuisael ScfUiger, ut de 
veieruni facile commento,'^ E v. su tal riguardo Beyerlinck, Alu- 
gnuni Theatr. Yitae Humanae. Tonetlis UdÌ. Tom. vu pag. 136. 

(3^ Poligrapbla—Arcenlorati 1613.<»pag. 17 c seg. 
(è) Rouveau Trailé de J)iploui. voi. u. pag. 509. 
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ad Acliembottrg H i3 aprile IS19 dal de Nassau a tfargbe- 
rita d' Austria goYcrnalrice d(M Paesi Bassi (1). 

Se iti luUi leiiipi adunque, <' pres^^o tulle le nazioni la 
scrillura occulla fu in uso. wow sai;i in;ii, è nieslieri ripc- 
(crlo le mille volle, senza prc^'io c senza ulili!à un' urie , 
la (fuale si accinge a dirudare quelle tenebre, a lo^'liere (|uei 
veli, a spiegare ogni sorta d'ignoti se^Mii, di fi^rumtc scrilture« 

E quV son lietissimo, checché ne pensino i itiuiti, e vò su- 
perbo alquanto ncIT aggiungere ed arricchire una pagina 
della storia crtttograGca, insereiulofi ia 11000,01111061110 la Si- 
cilia nostra. La mìa scoverta non si riduce tlie ad un bar* 
lame ancor dobolo; ma quel barlume potrà condurre altri 
pìb esperti ad una luce maggiore, quel barlume è sufficiente 
a mostrarci b Sicilia, pcculiarmeule Oaianiu, nel secolo XIV e* 
sperla nelle crittografiche inlerpetraxioni forse \nh die noi 
fossero allri in Francia ed io Germania sino al secolo XVIII. 
Nè mi si accusi l'esagerazione di giovanile ioesperienia, ove 
a luce di sole parlano i documenti. 

Trovavanii per le mniii uno fra' mi^jlìori rodici di questa 
casinese Biblioleca, del secolo XiV cadenle : era un com- 
mealo su' salmi, di Rcuiigiu d'Auxerre (/l/{ff.s;orfore/t.si'8 ) (2): 
pergamena, in-folio : carattere semigotico, i i/i ili e liloU in 
rosso, ricalo a maliu, doppia colonna, ricluaini all'ultima 
estremila del margine, poche abbreviazioni, eoa lulii 1 segni 
diplomatici deU' epoca accennata. Egli fu lavoro di due ama- 
Boeasl diversi, ti primo de' quali terminata l'esposisione del 
salmo 31^ dopo 45 fogli, scrisse a piè della pagina: 

• ; sipikmf. kndkctkpuks, (j^ìikckL 
... Ron cnÉMaeiido allora quei metodi si precisi, che non è 

(1) Possono consultarsi su tal riguardo ]f> opere di Rlaise, 
Vì^éaére, Scott, P. Kicéron, lord Bacone , Wiikins , Moroff pc. 
Ivi si espone mirabile diversità di melodi usali, e vi si paria di 
tolto to epoche, dì tulli 1 regni. 

(2) Scrittore del secolo »• già spinmto, o secondo altri del 
prkaordl dal secolo z. 
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giiori Dcir opera del Vesrn (f) rìlrovaì faiilo fadii c graditi, 
mi fu (luopo di qualche slenlo a riuscire nolln bramata inter- 
petrazionc. E parvcmi . dietro le molle prove, che riiUima 
parola fxplkckl suggerisse Vexplicit sì comune alla (ine dei 
codici più vetusti: ih\ Hfptkmf per conseguenza risultò septi' 
me (2) ; per entrambe delle voci kndkctkpnksi Ui tradotto 
indictionis \ le prime Ire parole diedero quindi nono pre' 
Beniiè mensis, Keslava sol dubbio , se nel Mrckk fosse 
espretsa criUograflcamente la data deiranno, poiché A olire 
al Talora di i potea eontenere quello della cifra «ttoierica 
1» e €08l la m, 6, r , c; ma sTaoìva lai dubbio nel rìllellere 
elle latti gli anni della aeltinia ìndìsione nel aec. XIV e 
XV essendo 1309, i3IO--<324 , 1323 — 1339 , 1340— 
1354, 1355 — 1369, 1370— 138i, 1385 — 139», 
1400 — 1414, 1415— 1429, 1430— 14:4, 1445 — 
1459 , 14G0 — 1414 , 1413 — 1489 , 1490 (3) , qoaU 
sisia valore dato al mbrckk non arriverebbe a formare una 
data corrispondente n ([tubile, se pnre non si volesse ricor- 
rere ad ipolesi senza alcun fondiimcnlo (4). Dietro ciò Ira- 
ducendosi necessariainenle Marcii y si otteneva il valore di 
^» fi ^) P'ì corrispoodcnte alle vocali a, e, t, e quello 
scritto leggcvasi: 



(!) La Cryplograpiiie devoilée : Bruxelles 1840. 

(2) La mancami del dittongo ae in èeplime c più sotto in 
presentis sì attribulsea all' orlografla dell* epoca. 

(3) E cosi prosop'ticndo indcTiniininontc si avrebbero delle cl* 
ft'e terminato sempre in 4 in '> in i) c 0. 

(4) Per abbreviare le date onicltcvausi spesso de* numeri » e 
ptb di tallo le eenlln^a: ed abbiamo 1* esempio del Ittabillon di 
Lxif per ncccLzii— la data della prima edìElone di Gaglìeimo di 
Parigi KLv per «DLV— la data della lelicra d'Erasmo, preposta ad 
on' edizione del S. Cipriano mxix per hdxix , ed altri *»spmpi 

simil guisa. Ma ne[ipurc in tal caso dal Mbrckk avrebbesi un 
i ingoiare significato numerico. 
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JS'oìio pTCsenlis mciisis marcii 
Sepihm iniUctioim explicU (4).^ 

L'amanucnso della prima moth do! Codice se^^uì dunque 
ÌL sislciim bopra esposto dell' Impcrudorc Augusto, rappor- 
talo da Isidoro, limilandolo alle sole vocali. Che non deb- 
basi scorgere io ciò una lortuìla possibile eombìnasione rile- 
fasi da quanto segoe. 

Rabano Mauro ( sec* IX) Abaie di Fulda ed ircifeseofo 
di Hagonsa avea lascialo due iscriaioni latine serille orìMo* 
graficamente. La prima era 

•«c.t.TT; a8:-:8B: :K.r:€.*:RCH.fii.: :a. ::s.Q: ■:aT.a.s« 
L'altra: 

RDIIXS. XPP. rPRTKS. TMU'. KSTllR. SBFFRHP. 

uuc&rriVFiis. scfptkì'. ufckk. xt. okcxs. siuf. 

Gli autori del Nuovo Tratidio dì Diplomatica (2i trascri- 
vendo dette epigrafi soggiuii^'ono — V'oici l» chiffre, dont 
Rabaii faU kónneur aux ancien» ^ wn$ texi)liquer. Esse 
dunque, erano anteriori a Babano, costui le lasciò sensa spie- 
ga, e dal secolo IX ai XVIII le opere del Rabano essendosi 
sparse per tutta Germania, e Francia, e fattene molte co- 
pie nei dottissimi Monasteri di quei tempi, quelle due scrille 
dovettero essere cognite à molti eruditi, e certo non rispar- 
mìaronsi delle investi|i^azioni ad iiilerpetrarle , eppure può 
dubitarsi che non riuscirono a nulla , lalcliè i untori 
asserirono coscieniiosamente — JVous aconè découtisri le 



(i) Tale scritto crittof?rnrtco corri*? pondo perfettamente al ca- 
rattere del primo umaniK use del Codice, e non è opra del se- 
condo. Questa uvverleiuu, cbe u laiuiio parrà iuur di luogo, to- 
glie delle Ipotesi cbe ci si Cuebbero per contrastarci, c cbe not 
trascuriamo d*aeeenDarc. 

(S) VoL n. pag. HO. 
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mysière : c nella prima epigrafe riduceodo . : 
al valore di i, a, e, o, u s|>iejraFìo: 

Indfiit vena» Bonifam ArdU (ì) ghriaaiqw MwrlvrU 

Nella seconda poi, qui si raddoppi raUcnEÌonc, trovano 
B, K, P, X corrispondenti ad A, E, I, 0, U e leggono 

Caru$ xpo. (cIttìsìo) forlis. tiro. ùtar. iajj^o* 
ArcUenena, regnù ut. decuè, auro* 

polca forse aver luogo coir epigrafe del nostro eodlee naU 
formtlà più meravigliosa? Ed io alretlamenlc ragiono. 

L'amanuense del dello codice ebbe fortuita conoscenza 
deiranliea iscrizione del Rabano, o d'altra simile? — Ciò 
porterebbe a due ipolesi : o era conosciuta la spiega di tali 
iscrizioni, ed allora i citati autori francesi avrebbero a torto 
usurpato il vanto della pretesa interpetnjzione, c meriioreb- 
bcro il rimprovero (e con essi luUi (dlijm cIìc ìm r.rrTiìa- 
nia. in Francia, o altrove, possedendo le opere del Haliaao, 
scrissero di anlicbe cose ) di non avere conosciuto In chiave 
del sofjrelo, la (piale putevasi in parte ricavare da Isidoro, 
e die nel sec. XIV era in mano d'un aininuense calane- 
se: o ([uella interpelrazìone jiun era conoscidla , ed allora 
nel dello amanuense dovrebbe siip|)orsi un'aluiilà eccessiva 
di avere saputo scoprire egli solo ciò su di cUe altri avea 
forse sudalo indamo, ^ anclie in tal caso la spiega delle 
iseriaioni del Ratiano dal sec. XIY al XVIIf non sarebbe 
slato un mistero; quindi con ogni probabilità puossi asse* 
rire» fra riscrizione del Rabano e la nostra non esistere re- 
lailone veruna. 

Ora, se fra dette iscrizioni formale in ben remoli paesi 
passarono intermedi molti secoli, il modo identifico di va*' 
riasione delle ade vocali nelle consonanti successive, rite- 
nendo queste anche il loro valore di consonanti, vorrà dirsi 
opera del caso? Ciò parmi improbabile; dunque doveano qui 
esistere de' sistemi di critlograficbe interpetrasioni., delle 

*■ 

(2) ArOd^piuopi. 
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Kgole feBeraìi, o noie almeno a pareedii: né d si aildo- 
ca a colpa il fondare tanto ragionamento, ed II menare tanto 
strepito sn ei6 'che potrebbe ben riferirsi a periùa d'on so* 
lo, mentre l'amanuense della seeonda metà del codice, di- 
stinto ad evidenza dal primo, alla Une telale del sno taTOlro 
scrivefa : 

iD|nm. ds. €|(jk|nxi. mi, sòrQis. (f). 

£ colle stesse osservazioni cominciando dall* ultima paro* 
la, come la più facile, bo tradotto: 

ìanrpncim. de. molerà, dicius. de. 
Ianni» (2) de. Calluuiea, me. scrips. (3). 

Ed eccoci dì nuovo coslreUi a ripetere le anzidelle ipo- 
tesi sulla possibilità di reluzione tra questa seconda Epìgra- 
fe, e In prima del Rubano Jncipil ec. mentre in eiUrdiiibo 
si Iruvaiio le crillogroiìche variazioiu i>ulle soie voculi con 

*_ _ _■ — 

(1) ìHon polendosi rigorosamente imitare i segni che si tro- 
vano nel codice invece d{ vocali, vi abbiamo soppUlo con altri 
di molta approssimazione. 

(2) De Janni, indi de-Simmi e ée^Giowmni Ai fiimlglia anU- 

chissiiiia in Cicilia. 

(3) scHpsil corrisponde ai me fedi usalo in molte cpo* 
chCf e di cui gli esempi s* incontrano ad ogii piè sospinto. Nella 
terra di Goiisano, valle di Hattara in Sicilia fa segnato a let- 
tere cubitali sopra una fìncstra Iffe feeit atmo Dni mix ( Villa* 
biancfì. Sirilìa Nobile, Parlo 2.* Tonio !v. p;»?. no!!' arìgolo 
inferiore dclin parie sinisira della porla <lt l Tempio in Monreale 
fu scrino : À. l). MCXXCVl iif. Ind, Jioumnus. Civ. Pisanus. 
me. feeU. ed in un volume de* HSS. inedili deìrcgrcgio Storico 
Catanese kh. Vito Amico Casincsc si Ta cenno della campana tut- 
tora esistente nella Cliiesa-Madrc del villaggio di S. Gio. la Punta 
ove la data del ìrm ( MCCCCCIIUI ) ed il nome dell' artefice 
IOAi>?i£S SAN : Pilo {iic) sono, nella delta formota del me fwit. 
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Hgni a capriccio. — Na lalc relazione cODOseeiitet ogni 
n^o improbabile, lungi dal perderci vagando sotra inutili 
congellure, reapilogbiamo d'un trullo le nostre osservazioni. 

Un Codice scrìllo in (Catania (1) allo spirar del secolo 
XIV usa diverse crillogralìche epigrafi, c le usa sonii<rlian* 
tissime ad allro ef^i^lcnti in Germimia pria del scc. Vflf — i 
E siccome queste ultime, dopo ptTSsale per più secoli e re- 
gni, furono solo interpetratc un secolo fa (ilSI) come 
mislero ^ crediamo onorevole per Catania, auzi per la Sicilia 
tuUii , che ì suoi più semplici ainauuensi abbiano avuto, son 
già ciiHjue secoli, il segreto c l'uso di ciò cite non si era 
potuto prallicare in Francia ed io Germania sino al sec* 
XVIII. Due amanuensi in un sol Codice, ambedue erillograH 
ù perili, dimostrano voa dichiaraUi inelinasione per la crit* 
tografla io quell* epoca (2), e sen dovrebbe dedurre dofere 
esistere ne' siciliani archivi, come si è verificalo negli stra- 
nieri, motte antiche scrlUurc e storici documenti foggiate a 
caratteri occulti, privi lutlora delle necessarie IUostrasioni« 
le quali a' periti nelle crlttograflcbe discipline non sarebbero 
più un numero. 



(1) Se 1* amanuense si dichiara catenese^ se il Codice ab im- 
memorabili è in Catania» ogni lagioBe vuole die sì creda scrìtto 

qui pure. 

(2) Esiste ancora fra la collezione dei HSS. di questa Biblio- 
teca easinesc un Codice in pergamena scrìtto dal principio al 
fine colla più ardua criltografta , talché molli eruditi al primo 
sguardo 1* han credulo inesplicabile. — Esso appartiene al scc. 
XV, ed ho scoperto contenervisi !n Prinpeùi RUnliuila falsniucnte 
a Virgilio, ed altro di simile surla . ollimu quindi lo scupo mo- 
rale di chi scrisse in cifre occulte quel lit>ro, ed ecco nella crit- 
tografia una nuova utilità diretta al buon costume. Sperasi che 
la futura pubblicazione delle illustrazioni di detto Codice, già 
complete, sopra quanto possa inicrcssaro la crillograria di quei 
tempo, riuscirà jjradila. Non sappiamo luUura l'origine del Co- 
dice.; il non trovarsi segualo in Iiìl>lioleca fra' cataloghi degli a- 
cquiall stranieri sarebbe un argomento per iè alquanto debolo 
per crederlo cosa patria: s* attendo che nuove. Indagini ce ne 
assìcuriuo meglio. 
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Pcelendm elle qoetle poebe pagine Talgano a risteifliare 
per le erittegraCclie interpetrasiooi, già in pieno progresso 
presso gli esteri, reotaislasmo delie otiti seoverte, e ch'Io 
le vegga risorte a quella viia che lor compete, sarebbe cerio 
presuniione da meritare il disprem. Per me son lieto d'a* 
ver dato, mercè le perjiramene di questa Biblioteca, a Gate* 
nia nostra la gloria dell'antico possesso di on*arte si van* 
taggiosa, e d'avere, se non aperto, almeno additalo una vìa, 
la quale seguila e rischiarata da più nobili inlellij^^enzc i)a- 
Ireblic togliere dall'oblio iguorali tesori, ed arricchire mol- 
te pagine delle siciliane storie. 



Saofo eorso «li lezioni e ragìonameiiU esteliei 
leorelieo-pralici 

( CoBti&uAxkme V. f«f. fi a 6. voi* ) 



Poesia eptca, erotea e tmammea 

V Epnpnn è la più dignitosa e grandiosa opera dell' o- 
mano ìiitcilelto. la più colossale ancora, ove abbiasi riguardo 
alla sua vaslilh c varici?» per la descrizione dei luòjjbi, la 
dipintura dei caratteri degli uomini, i contrasti dei coTi!rn> 
ri, i felici passaggi ed il cammino ed andamento regolare 
della macchina, in cui prendono parte uomini e Dei e la 
natura iulla conlrlbuisce al suo perfezionamento. Conside- 
rata dal lato lilosolico è lo sviluppamenlo il un gran Icore- 
ma, lo scioglimento e la dimostrazione d'un gran principio 
morale. Misuri da ciò ciascuno ijiialc e quanto esser debba 
il tipo ideale di un Bello, il quale possa a tanta aspetta- 
itone rispondere. Pongasi su di una coppa un sistema qua- 
lunque filosofico colle sue dimostrazioni, coi suoi principi, 
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coi fluoi argomenti e raiiocinl, pongasi daWaHra parie un 
colossale poema colla' sua unità di aliene, colla sua Torìelà 

e vastità (li cose, marce, baliogUc, amori, episodi, giardini 
incantati, spirili soprannaturali, clic Tollegglano di qoa, di 
là con un Eroe protagonista, clie sostiene tutto il peso della 
macchina, e s' io non m' in^ranno, il valore del poema epi- 
co snrà (li LM-nn hitr^M miijrjiiorc. 

Oil(ì (linni clic (juesUi sorte (li poesia mal si afTà ai tempi 
nostri. E perchè mai? Forse perciic mancano gli elemcnU 
del nieruvi<,'lioso ? £ pure alil)ìnnio ancor n(»i nella nostra 
niligione de«»li esseri snpnjniiai arali, che polrebbcro tenere 
più allo luogo (lei uuitii del iiiiijauesimo e con ma?*?iorc di- 
gnità. Surà più tosto, perche manca un poeUt di polso, e 
percliò r immaginazione trovasi esausta dagli studi severi , 
ed estinta dal puro raslonatismo, che quanto pì& il sao de- 
minio distende, tanto va in proponione a mancare quello 
della fantasia poetica ed il naturalismo della obbìellivilà. 

Dìstingoottsi tre specie di Epopea, l'eroica o seria, la 
eroicomica e la romanzesca: Teroica amplifica la realtà, la 
eroicomica sparge il ridicolo coli* ampollosità, la romansesca 
di rincontro ingigantisce le cose piccole e le rende per 
a! trotta nlo ridicole per meno della esageraiiooe é della stra- 
vaganza. 

L' Kpopca è la poesia narrativa por im i cllenza, la quale 
si ohbella mercè T imitazione, fonte perenne ed inesaurihile 
a cui allingono tulle le belle orti. Isolata appena e distìnta 
du lulli gli altri generi di poesia; essa le richiami) nuova- 
mente a sè, e a suo eorredo concorsero 1 iauodiu, i elegia 
l'ode, la slessa drammatica. 

Aristotele la definì: — L'imitazione d' un'azione grande ed 
illustre, che ba principio mezzo e fine, V imitazione in som- 
ma del Bello falla per mezzo del discorso. Tasso vi ag- 
giunge: con attissimo verso a Ulte di muovere gU animi 
con la meimigliat « giwure in quésta ^tiisa. In tal modo 
sembra cbe abbia prevenuto e sciolto la quistione sulla for- 
ma conveniente all'epopea. Purnondimeno nna silfalta defi- 
niziODe non ha ricevalo ancora tutta k estensione conve* 
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ttienle, WMgnaTa avere riguardo al poema romanzesco, ag* 
giungendo e correggendo anco 1' espressione in lai modo: 
V imUazione e la creaxiotie d'tm' astone wa seria ed era 

eroicomica eie. 

Sasrìiiamonlo ancor divisova il Tasso esser T Iniil.izìonc il 
caraltcre domiaanio (loU'epopca, il che corrispuude^ secon- 
do me, all'espressione d'un hello morale. 

A destare tante meraviglie non poco conlrihuisce lo svi- 
luppanicnto di questa grande idea epica. Sia essa pcrlanlo 
una, grande, interessante, quali furono la sovversione di Troja 
ed il viag<;io di Ulisse per gli antichi; la liberazione del 
Sepolcro di G. G. per i cristiani. Ha questa unità però non 
sia la pacifica signora del poema; essa de?e ìncessanlemeo-* 
te lottare colla varietà degli incidenti e colla bellem degli 
episodi. 

Sia pertanto 1* episodio come figliOi che contende di bel- 
lezza colla madre, senza però oscurarla nè vincerla nella 
maggioranza; tale sarebbe la conferenza di Ettore con An- 
dromaca neir Iliade; la storia di Cacco di P^iso ed Eurialo 
neir Eneide; le avventore di Tancredi con Clorinda ed Er- 
minia nella Gerusalemme; di Sofronia ed Olindo nel Tasso, 
episodio censuralo (1;^ Voltaire e da Blair, ma ben difeso e 
sostenuto dal Ghcrardini. Quanto non è amena c patetica 
nello slesso autore quella fufrn di Knninia, clic l'invita a 
ritrarli con lei dallo strepito delle soiferle hallaglie al canto 
VII? Ma se l'episodio è fallo a dilettare, convien si mostri 
nella sua diy.ioiic assai più elegante di tutte le altre parti 
del componimento. È questo il momento che il poeta, il 
quale erasi sin dapprima nascosto dietro la scena, deve al 
pubblico comparire lutto gentile per essere applaudilo, quante 
volte 1* episodio non abbia tolto ali* ideale la sua forza e gran- 
dezza. 

Questa unità non solo deve essere stòrica ^ ma aubbiel* 
tiva e morale. Chi non vede di fatto che Omero siasi ado- 
perato a dimostrare i tristi effetti della cieca passione di 
Paride per Elena , Virgilio V alto potere e volere dei numi 
neUo Innalsare la città» che dovea essere la r^ina del mon- 
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do; Tasso ii trionfo della reli^'ionc Cristiana sopra il inao« 
nieUismo, e Dante come il meritalo (Guiderdone sopravverrà 
ai giusti ed agli iniqui in un nuovo nidiidì dn lui creato? 

Lottando cosi 1' unilà di azione colla vai iclà d c'adii ogget- 
ti , sia conscio il poeta della grandezza del suo subietlo : 
che sludi r uomo e lo ricoDOSca cieco amnniratore delle aa- 
ticbità, (alilo credulo del passalo, quanto diflideote del pre- 
sente, teaace alle volgari eredenie e superslisloso , imma- 
ginoso tanto maggiormente quanto meno ragbna e com- 
prende. Cosi vedrh quanto necessaria cosa sia T antichità 
dello argomento, a fine di dar luogo alla finzione. 

Che se a ciò avessero atteso Lucano e Voltaire , non si 
sarebbero veduti lu Fursaglia e i'JBoriade spogi d'un pre- 
slrjrio così importante. 

Ma si direbbe clic 1' ini» rosse vo a scemare tarilo mag- 
gioraientc a proporzione che va a perdersi V argomeoLo nei 
bujo dell' anli' lutò. 

L' interesse è condizione pur troppo necessaria ad un per- 
fetto poema ; V interesse particolare va a scemarsi , egli è 
vero, col volgere dei secoli , ma i' inlercsssc nazionale non 
mai. Sarà sempre grato alla Grecia itdire gli applausi delle 
sue vittorie, e ali* Italia udir celebrare i primordi della gran- 
de»Ea romana, e al mondo cattolico udire i trionfi delCri<* 
stiuncsinìo suH'empietà dei gentili. Ed ecco in qoal modo 
gli Eroi del poema potranno destare ammirazione e pietà. 

Condotta l' azione con un modo ed un filo quasi invisibile, 
sì verrà alla soluzione dei fatti, la quale, a parere comune, 
deve essere prosperi), ma eli' io opino essere potrcb!>c an- 
cor lagninosa, purché sia fatta con arte, e non degradi per 
nulla r opiuiune in prò del protagonista , restando io onore 
e in pregio la virtù , sfre^'ioto e conquiso il vizio. Vedasi 
chiaramente chi mai dei due Lucano o Milton abbiano com- 
preso meglio questa verità. 

E qui cade a proposilo la quislione del dram ma , ,se è 
necessario che i personaggi siano buoni, ovvero nò. È ciò 
ìndilTerento, dice il romanUeo; sarà IndilTerente, dico pur 
io, pnrcbè non ne torni scandalo alle anime delicate , o 
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poreliè abbiasi tanta talenfla, che ti diano owide tinte al 
fisio a con gal eoiori i falli de1l*oomo probo ai dipingano. 
É questa la desireua dei sommo AIflerì, corno che non sia 
sialo da taluni ben compreso, nè benignamente inlerpelrato. 
' Aggiungerà poi splendore al poema il contrasto del carat- 
teri non uniformi, ina vari ed a sè stessi eguali nella loro 
difcrsìlà; dico però in gran parte eguali, perchè aarebbe 
uscire fuori del naturale il dipingere un uomo sempre co- 
scio del suo erotsmo> come opinava quel classico di Orazio ; 
anche il sole ha le sue macchie. Onde io opino che ciò che 
fu apposto a Virgilio come un difetto, la deliolrzza ed ar- 
roganza di Enea, sia più nalur.ile, di (iiian!o la fermezza di 
carattere di Goffredo, Tancredi, Argante, Solimano e Uinal- 
do presso il Tasso. 

Che die ne sia però occupi il prolaprnnisla la miglior parte 
e la più Leila del quadro. Allo scoprir della tela vedasi 
grande«,'giare a prima «giunta nell' Odissea e nell'Iliade, nel- 
1 Incide e nella Gerusalemme liberata, nell' Ossian e ncl- 
r Oliando furioso un personaggio, che li mostri Ulisse, A- 
chillc, Enea, Goffredo. Satanna, Éingal, Orlando. 

Assai più ardua è la quistìone riguardante la macchina, 
-che è stata reputata pur troppo difficile e ineseguibile ai no* 
siri' tempi, In cui il ra di. nalismo dominante mal soffrirebbe 
le pastoe del portentoso ed arcano, cosi divisava il Dexpreaux; 
ma il poema del Tasso ha chiuso e deve chiudere almeno il 
labbro a tutte queste mendicale ricercatezze; Tasso prevenne 
e sciolse la quistìone. Ha ogni popolo le sue credenze , la 
ana religione ; la macchina non, opera nelle mani di chi non 
sa maneggiarla, o di chi diffida (ì< 1 suo effetto. Seguì Omero 
le popolari credenze, ciò pur fece Virgilio, come che i* ab- 
bia vestito di dignità maggiore» e questo io attribuisco alla 
ciillura in cui si trovava il Lazio per riguardo alla Grecia. 
Di maggior decoro V adornò il Tasso e fu la stessa reli- 
gione quella che ne sostenne la dt^rTiilà ; il solo Voltaire fu 
quello, che votò in preferenza per \v. farle di Averno, per- 
chè, diceva, gli suonavano male all' orecchio ì nomi di Luci- 
fero e d'inferno. Ogni cosa andrà bene quante volte la re- 
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Ugfoius non degrada da quella opinione in cui è (enula, e gli 

spirili superiori sìeno cosci di sè stessi. Ma se senza alcun 
segno tli hiron senso, nò coscienza di rclij^nonc si volesse» in 
uno confondere, f^onie fece Cainoens nella sua Lasiade, la beala 
Vergine, e rijxula Ira Giove, Venere e lliieco, allora il poeta 
non avrà alcun drillo alla {jloria, lu i i he mancano le con- 
venienze del bello e le sue proporzioni : c perchè il veri- 
simile e r ideale sonu assortì in una slrana l'anlasia. Si po- 
trebbe al più ptiidonare, siccome si pcidunu ;i Nollaire ed 
a Klopslok lUilervenlo dì qualche èssere o deiià itieule, poi- 
ché iraUasì di poesia narrativa, ma nella rapprcscnlaliva non 
r userei giauiniui. 

In meuo a laote difllcollà» che offire V epopea non è da 
meravigliare, se a mola pena uno o due poemi vantò ogni 
natione da poter merilare la pubblica consideraiione. Si 
accosa a Sbuio nella sua Tebaide la caliiva «cella del soo 
argomento e V ambollosilà del suo siile; ligio a Virgilio scri- 
Yea Silio ilalico la suu guerra punica con sermone più tosto 
pedestre: collo Valerio Fiacco da morte immalura moslravast 
assai freddo negli otto libri, cbe lasciò della sua argonau- 
lica ; scarsa d'invenzione sembra nell'Amadigi di Bernardo 
Tasso, il conquisto di Granata di Orazioni sente più tosto* 
di lirica aruìoniu, che di quello di tromba, n non dire dei 
poemi di seconda classe e di (|nel!i eroicomici. 

Quanto a Dante noi non possiamo giudicarlo con le re<;oie 
dell'epopea alle mani: non è un poema, che cammina sulle 
orme dei classici, e ben a raj^ioiie ha tolto nome di>>M>(>, 
quello cioè di divina Commedia. I roiiKuilici ed i cormenUiU 
lo vorrebbero tulio a sè, ma esso con lutto il rispello, che 
professa a Virgilio dalla parte della dizione e per la scorta 
cbe gli fece all' inferno, non si mostra ligio a nessuno, ed 
è un poema sui generi$^ on poema didattico, satirico, epi- 
co, cormentale, che assume tutti i caratteri ; è il poema 
degli uomini, come Omero è il poeta degli Dei, come Luca- 
no è quello degli eroi: la morale, la religione j la politi* 
ca, il nìondo visibile ed inrisibile, tutto egli abbraccia nella 
sua vastità. 
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L'epica narraztono sarebbe la più stuccbevole cosa del 
mondo , 5C il poeta non arcssc la destrezza di renderla 
chiara, animala, varia, sparsa di 'colori poetici, uguale, pie- 
na di unità e di pravità. Si perdonerà ad Omero in grazia 
della sua (Jiiginalilà la civetteria dejjli iK'i e la liulVoncria di 
Tersile; ma nou si iK-nl mo oìfjjì di mira i precelU del Veno- 
sino, quando raccomanda di av.icciare all'evento, d' inco- 
mìuciarc il laccoiUo in mezzo ali aj^iune. di non dare dalla 
luce il fumo, ma dal fumo la luce, e di noa incomiociaro 
eoi tuono di qoel ciclico scrittore: 

Fortunam Priami caniabo et nobile bellum. 

Va senza il meravi','lioso , DOn ostante tutte queste pre* 
causìoni che sarà mai una namtione? Sarà uno storico rac- 
conto, dapoicliè elle cosa è mai clic costituisce l'essensa 
dell'Epopea, riflette a proposito il Ballenx? K Forse I Unità 
di iizioiie? Sfa questa Unità è comune ad oi^miì azion di poe- 
ma. È forse la <,^randezza ed estensione dfll' azione? ma ais- 
clic questa è una qualità comune. Forse pei ciiò è eroicu ? Ma 
anco la Iragciiia c'eroica. Che rimane adunque." ini eravi<jIioso, 
non g:ià pieno di stranezze!, come la selva incaiìiaia del Tasso, 
ma quale i tempi attuali il comportano. Questo meraviglioso 
ìatanto b& per base la fioiione, la qoale à necessaria a dare 
nn pcrfetionamento ideale all'Epopea. Ed ecco perchè, se- 
condo Aristotile, l' Epopea è più Olosofica e morale della Sto- 
ria. Ciò ▼iemoMgiio sì manifèsta nell'arte, che deve osare 
il poeta neir intessere la sua narrazione. Se ne possono ve- 
dere gli esempi al tomo primo del Batleux. Venezia 17S2 
o. 214 e segmenti in uno aireccellente esame e albi critica, 
che porla di alcuni poemi. 

In frenerale osserviamo che i Greci scrissero più tosto per 
ispirazione ed i Latini per imitazione. Fra costoro si distin- 
se Lucrezio per subliniiLà, im esso fu dell'arti' non curan- 
te; Omero portò il suo poema ad una perfezione ideale, 
secondo che si addiceva ai suoi tempi: vastità di forza, ve- 
locità di movimenti, ira implacabile , {gloria delle conquiste 
beltà, vigorìa amore forte e geloso. Nella perfettibilità ideale 
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dell'Eneide grandeggia l'amor nazionale per la fuiginc di- 
vina, l'idea della grandezza romana; la forza irtcsisli(M!e del 
fato, etie lolla col supremo potere dei numi, che assistono 
e prendono parie agli umani evonli : gli Kroi operano rolà 
con maggiore incivilimenlo ili quelli di Ourio. (;r('S( c ijueslo 
ìncivilìnienlo e questa pcrfellibililà ideale nella (Kiusalem- 
me liberata: i cristiani si mostrano ardenti di zelo per l'o* 
Dore di Cristo ; gli amori sono più teneri té oppassioDati, 
ed hanno aempre un non ao eiie di aacro e di religioso; la 
reli<,Mone cristiana fa sempre sfenlolare le 99t bandiere vit- 
toriose contro gli spiriti di abisso; vi si vede reroismo del 
medio evo, Toner cavalterescco, rincivilimentó europeo. Ve- 
dasi la mia dissertazione sai poema di Gastorina , che ho 
dato por le slampe nel primo fascicolo del giornale la Scleo- 
la e la Letteratura. 

Pella formazione d'aìlio lìdio nrthtico lellviaiio. 

Fiiciiasi ora unallra specie di Ih'IIo urlislico: erro il pen- 
nello e la tela, lavorianìo insieme. Se volessi lonnarc una 
opera artistica poetica, (piale sarebbe un poema, non po- 
trei impunemente ubbaiuluDarmi al mio estro poetic(t e sali- 
re sul Pegaso così sen^a freno e sema sprone, io nuu farei 
che una satira informe da limarsi c riordinarsi dui rapso- 
di. Converrà adunque eh* io mi lasci guidare dai principi 
deirarte, che nel mentre sbiuicano l'ingegno, il conduco^ 
no per una via trita e sicura a raggiungere la palma senta 
incespicare S'io fossi vissuto ali* epoca Omerica e fosae 
a me toccato l'ingegno di questo principe dei poeti, potrei 
ben* io archi iettare e costruire questo monumento perenne 
dì arte c di sapere. Invaso dal potere d*un Nume io sob* 
tirei una forza irresistibile ed una voce, che m' intoonaase 
air orecchio: Scrìvi un'Ilìade e sarai salutato poeta. 

Cile Omero sia surlo tuli' una volta cosi come Pallade ne 
usck dal cervello di Tiiovc è fola da narrarla ai bimbi ; se 
non irovò Parie, dovcdo stndiiirla a ?iin spese. Cerchiamo 
adui)t[iie con lui come iare o rinvenire in uno l'idea conia 
sua forma roL^oIarc, 

Alia voce imperiosa della ispirazione di Caliiopo io dubi- 
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terei dapprima se mai fosse questo un fantasma, ovvero nna 
mia illoiiioiie, che mi tà ricercare 1* iuimorfalilà in una re- 
^Mone poelica , pure la mia' coscienu me ne assicuri. £d 
ecco eooie in un gran mercato ciascun venditore offre a 
minor preszo la sua merce, lodandone a cielo le sue qua- 
lità « cos) mille idee mi si svol^'ono in mente dapprima , 
che nella loro copia mi lasciano incerto sulla scelta del 
soggetto, lo so però d'allromlc che dovendo scrivere per 
la mia nazione, devo studiare la sua indole, a fine dì m<;- 
rilare indulg^cnza. Per un principio d'interesse l'uomo ama 
se c le sue cose: ejjli crede di I»u(»na fede clic la sua na- 
zione si.i i.-i pili gloriosa, i suoi fusli i più interessanti, le 
sue imprese ie più nin.irnanime. Secondiamo questa credenza. 
Ma scriverò un' istoria ? uscirei do quella regione poelica , 
elle mi appartiene. Scriverò dunque un poema palrio nazio- 
nale. E qual mai sarà? Svuigansi la storia ed i fasli Uadt- 
zionalì , ed ecco io trovo che irritali i Greci a motivo del- 
r ospitalità da Paride tradita, muovono una spedizione con- 
tro Troja, e la cingono di assedio decennale : a capo del- 
l' armata è Agamennone. Achille il più valoroso fra tolti I 
capitan! viene, a rotta con lui per talune gelosie, e depone 
le armi ; ma Troja non può essere presa senza di lui , ed 
i Greci sono battuti. Intanto la morte di Patroclo suscì la 
r ira di Acliillc, tosto egli imbrandisce il suo ferro fatale , 
i Trojani sono d istruiti, ed i Greci tornano gloriosi caricbi 
di opime spojiìie. 

Questo argomento si allirn hilla la mia allcnzionc , più 
vi medito sopra e più lo creilo degno di un'Iliade; odo 
già lo strepilo delle amù, e lo squillo delie trombe , vedo 
la marcia d'un esercito di prodi, le navi pronte al remigio, 
un movimento , un interesse generale e molla aspettazione: 
carri e cavalli, che si urlano e precipitano l'un sopra l'altro, 
molli generosi, che muojono valorosauienle, le angustie dei 
vinti, l'ardire dei vincitori. — L'argomento è scelto, l'idea 
ed il concetto sono formati, la materia è pronta, il poema 
h aboszato per parte delP invenzione: più vagheggio questo 
tema è più mi si rappresenta come bello. Sdnìo una sma- 
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nìa, una impazienza, che mi spinge a canlare , ma non è 
tempa ancora ; facciamo che cresca V ardore , che tutte le 
parli siano ben disposte ed ordinale, e allora il bardo po* 
trà a suo talento sciogliere Vlnno di guerra. 

lo ben comprendo che no poema è on tutto , clie costa 
di parli, è una specie di teorema, die conviene dimostrare 
al leggitore coli' onalisi dell' ideale , come il teorema Ome- 
rico ; che non contiene tradire Vospitalilà; esso può an- 
cora considerarsi come un problema , di cui la soluzione è 
alla fine. Sciolto questo tutto nelle sue parli (fti[ni!ilalive, mi 
converni poi dare alle medesime quelle qualità, che saranno 
più convenienti. Onde nel mentre che l'estro ferve, io mi 
arrovello per trovare uu principio, un mezzo ed uo flne con- 
veniente. 

Con qual nome pi imamente chiamerò lamia Iliade? que- 
sto mi vcrrìi dal protagonista: il poema è un quadro, che 
mostra *utt tratto dell* umana vita. Chi vi ha saputo sostenere 
la parte pià ìnleressante? Agamennone il re, potrebbe me- 
ritare il titolo; ma Troja non è presa che .per Achille; la 
sua ira contro Agamennone è di gravissime consegocnse; se 
esso ritirasi, i Greci sono perditori; se si mostra in campo, 
la vittoria è certa, chiamerò dunque il mio poema: l'ira di 
Adiitlc. Ma potranno da sè sole sostenere le mie spalle un 
lanlo arjjomento? il potrò, se una delle Muse mi sarà pro- 
prizia, ed io l'invocherò per signilicure almcou che mi vicae 
da lei tanto ardimento. 

Fatta Tinvocazionc, io comincerò ad ordire la mia tela, darò 
ordine e disposizione alle mie idee, e farò alle volle ripo- 
sare la mente allalicata del le^yilore. Il Genio mi ha de- 
stato le prime scintille, il Gusto preverrà il disordine. Chia- 
merò canti tutte queste pause, e nel frammesso di questi 
canti procurerò di alleviare la noja'del leggitore, ricreando 
Il suo animo con qualche analoga digressione. La materia 
dunque dell'opera artistica è pronta; ma il simulacro è in- 
forme ; dovendo esso costare di parli, conviene eh* io vi di* 
stingua e faccia rilevare gli occhi» i capelli e le membra 
di tutto il corpo. 
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Canio I. Se io comiDeiani la rato narraiioiio MI* ospU 
* UiKlà Indila da Paride e dalla iaMeltà di Eleoa, per Ta- 
llire alle seambìevoU proteate, alle oaUlità ed alla moasa delle 
greche falangi, io sarci uno storìeo e non nn poeta , che 
eanla aeeondo più s'ispira. No tradirò per qoeato il racconto 
e lascerò il leggitore deluso nella sua aspettasionc f Mai no: 
coglierò il destro a narrare l' antecedente, aeeondo che ca- 
derà più in acconcio. Farò quindi assai meglio a mostrare 
le tende ed il campo dei Greci sotto le mura di Troia che 
è pronto alie armi, raa esso non combatte ancora , allri- 
inonti razione snroMic vicina al SUO termine. Bla quale osta- 
colo potrcMie opporsi alla spada del protagonista? La pas- 
sione amorosa, ciie non lascia di vincere gli stessi guer- 
rieri in mezzo alle armi. Al suon di tromba si presenterà 
in campo Criscidc sacerdote di Apollo, per redimere la sua 
figliuola falla schiava di Agamennone , e questo re lo re- 
spinge superbamente contro il valore dei capitani. Però la*^ 
Tondetla di ApolUne non tarderà a piombare non aolo ani 
eapo, ma pure an totto reaereilo : e sopravvenne di fatto. 
Achille che mai -farà in qoealo alato? qua! motivo aarebbe 
anfficiente a redarguire il ano comandante in eapo? La re- 
ligione lo farà animoso, consulterà Calcante, Foracolo rassi* 
curerà Achille, ed Achille di rincontro si farà acodo del detti 
dell'oracolo. Agamennone non può per ragione di stato non ri* 
spellare quest'oracolo e non sacrilieare alla sua ardente pas- 
sione per la figliuola di Criseide: ma non tarderà molto a ren- 
dorigli il conlracambio. Ta flirtinola di Briseo sarà ancor tolta 
ad Achille, l'eroe non jtoira resistere; ma egli sentendo 
di essere merlale, non lascerà di sperimentare la sua de- 
bolezza e il suo cruccio. Nondimeno il liore della Grecia 
non sarà testimonio delle sue liigrioie, ci confonderà i suoi 
ululati coi ruggiti del mare, poi si darà tregua, ed uggioso 
farà nel suo ritiro sentire tutto li peso delia sua vendetta, 
a chi comanda e a chi ubbidisce ancora. 

Frattanto la madre Teli non sarà sorda al suo pianto, 
telerà in cielo , pregherà Giove, perchè sia propirio più 
tosto ai Trojanl che al Greci: così potranno costoro con- 
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prendere di quanta imporladxa sia la Sfuia di Acliille. Qui 
la macchina comiocerà ad operare ; le parole della sposa 

propizia ai Greci non saranno accolle dall' allilonante. Ecco 
il principio del nodo epico (C. II.) Le armi cessano in- 
tanto, ma r armata impaziente non sa rimanere inoperosa : 
lo stesso Agamennone vorrà addimostrare come la ritirata 
di Achille è di nessun momento. Se poi a Giove piacerà 
che i Greci perissero, saprà esso trovar modo, basterà man- 
dare un sogno ad Agamennone, e sogna di fatto ; poi alza 
la Toce del comando, il piano di guerra viei^e affidatp al 
sag^n'o Nestore» Hioerva esulta» si pogna*^- ^ . 

( C. III. ) Udo sguardo a Troja. Purjd^ ati, dovrà rUvia* 
nere oeghiltoso : è per lui che sì pugna, a Ini du^^ue toc- 
eherà respingere il nemico; e poro dedito alla mollena, il 
ano valore non lercrà grao grido: rimproverato da F i toro 
viene a singolare tenzone con Nenulao. M alla bella EUeoa 
quale parte mai daremo? Ella additerà da lungi a Priamo 
i prodi {ruerrieri, che rf^ulono formidabile il nome greco. 

( C. IV, Y, VI, VII, Vili. ) Questo metodo analitico e ([ue- 
sta associazione d' idee in tmo allo sviluppo ideale mi |)or- 
terà a rinvejiiie gli elemenli dei libri, che soiruiranno. 
scun eroe polret)bc offerire uno spettacolo particolare: Fin- 
vitto Diomede, che nella mischia osa lerìre la Dea della beU 
leua e Tislcsso Dio della guerra: s'imprenderà una pugna 
Ira Ettore ed Ajace, nel mentre cbe lo stesso Giove non 
fMlerà Inoperoso, percbè cielo e terra prendano parte a 
tanti spellacoli^ chiamerò a congresso I Numi sull* Olimpo, 
e Giove farà sentire di là gli alti suoi oracoli, cbe si ma- 
ttlfeslano nella dolorosa pugna. ( G. IX, ) Dopo ciò sarà 
Agamennone costrello di scendere alquanto dalla sua dìgnilà 
e mandar messi per addolcire Achille, ma egli starà come 
rupe e sarà ancora implacibile. Nondimeno faremo che Aga« 
mennone non rimnn^a inoperoso. ( C. XI. ) Po!rà in que- 
sto frattempo it iiiore qualche fallo d'arme, spedire Diome- 
de, uccidere ììaso e togliergli i «renerosi cavalli, pugnare 
coi suoi e rimaner ferito con Ulisse. Acliillc ne riderà in 
suo cuore. (G. XUI, XIV). Ma gli Dei propizi ai Greci, Net- 
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tnoo e Giunone prindpalnienle aon^ dovranno permettere ebe 
la causa dei Greci sia del tulio perdala. Ettore, il (orto ed 
audace Ettore, riceverà pure le sue ferite, che poi risana e 
(orna ad iaferoeire ed imperversare control Greci; nè Achille 
è ignaro di lutti questi fatti. (G. XIII). Alla fine alla vista 
deir imaiineute pericolo cederà all'amico Patroclo le sue ar- 
mi per respin^rere il nemico, ma quello non ritornerà vivo 
al campo ; ed Ettore, dopo di averlo ucciso, lo spo<,Mierà del- 
la sua spiida. ( C. XYIIF) Achille a questo iillifiio colpo non 
potrà rimanere cerlamcnte con indiITcrcoza, ruggirà come 
un leone, sciorrà financo il freno alle la«3^nnTc; cerca il pu- 
gnale e noi rinviene al suo fianco; ma la madre Teli ne 
farà fojrjjiare un oUki da Vulcano. Cosi difeso d'elmo e di 
scudo (C. XIX) v(ila sul carro , nel mentre gli altri ^Guer- 
rieri gli cedono il passo (C. XX, XXI). E qui Giove non 
potrà fare a meno di cedere alla forxa del destino, la spa- 
da di Achille non isceuderà invano., essa apporterà strage 
dovunque; appena Enea ed Ettore potranno mettersi in sai- 
vo protetti dai !!fumi ; fuggiranno i Trojani , ma Ettore ri- 
temerà io campo ad aspettare e sfidare intrepido II nemi- 
co. Pure chi potrà mai resistere al protegoniste, all'invitto 
Achille? (XXII). Ettore anderà ad espiare i mani di Patro- 
clo per opera di Achille. E qui daremo tregua alquanto al« 
Torecchio stordito dal fragore delle armi per consacrare una 
parte della Iliade all'affetto ed al sentimento con l'esequie 
di Patroclo (C. XXIII) e il pianto del venerando Priamo , 
che prono ai piedi di Agamennone impetra le spoglie esa- 
nimi del figliuolo (0. XXIV;. Il Poema è <!ià bello e finito 
da parte della Invenzione e delia Esposizione; la Ciallolilia 
mi ha dato il concetto estetico; liislelica o il Gusto e l'Arte 
vi daranno perrezioaamento, passando dalle parli quciiUita- 
tive a quelle delle qualità , e limando ciascuna di queste 
parti. S'io desidero essere apjilaudiio del!;» mia opera, s'io 
bramo che essa valichi i mari e mi dia perpetuo nome, a 
me incombe studiare l'umana indole e vedere ciò che es- 
sa di meglio si attende, e quello che maggiormente tocca 
il ano ainimo per essere a me propizio. 
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Non polendo tulle parlilamcnle studfare le voglie dHina 
Tìnzionn individiinlmpntc . io le Ir^^jr^TÒ entro me stesso. In 
un'opera d arle ji.ir ronvcncvole che T^aulore abbia a pro- 
porsi qualche fi ih; iii ìle <' morate. Sarh questa la subielli- 
vilà dell (>|iria. lu mi proporrà adunque ili moslrarc i tri- 
sti cfretii (li una \iolala fede, ed insfpnen') ai Greci ad es- 
tere più fedeli, per isfo^rpire il niolle|:|,no della fede greca. 

Kivolgoini dal lato obbìellivo e vedo la necessità di fere 
in modo ctie l' opera oITra un tulio ed un l»eUo ideale, mereè 
l'uailà, riponeodoU nei resoltamenli dell* ira di Aehille* 

Ma questo bello ideale dovrà da me sconuporsl nelle soe 
parti, e qoesle coolribuiraQno a render farlo lo argomento 
nelU snccessione dei canti e nelle varie parli, ehe compor- 
ranno ctaseon canto. ISI sembra ancora che il leg^'itoro bra- 
mi ammirare qualche cosa dì (^rande, di estraordinario e di 
portentoso , clic è l'Indole della Kpopea , perchè non abbia 
a confondersi colla storia. Esaminando la bocsa del poema, 
io vedo che esso è suscettibile di alterazione per la sn » ve- 
tustà; che l'azione è in sè slessa sulBcienlemcnlc grande 
e non ordinaria, e che ha del porlenloso per la parlo, che 
y'ì prendono gli Dei ; che essa jiolrebbe destare (lualcUe in- 
teresse air animo dei Cireci per allro viUoriosi ; e i lio l'ar- 
gomenlo , essendo eseguilo sulle Iraccc sloriche , non può 
mancare di vcrisimi^ilianza. Finalmente lu viUuriu di Achille 
non potrà non assicurare il glorioso fine della greca spedi- 
zione. 

Kussicuralo cos'i della scella del mio soggetto e di una 
gran parte della sua esecuzione, porrò da banda quella fred- 
dezza, che richiedeva Tordine delle cose, accenderò e de- 
sterò Il faoco sopito, e determinata la forma epica, imboc- 
cherò la tromba, canterò, e le parole, i versi, lo alile , la 
disione verranno da per sè, e mi segoiranno mio malgra- 
do; ed io porrò nobii flne al racconto poetico della mera- 
vigliosa vendetta di Achille. La lima farà il rimanente e qual- 
che fiore sparso qua e là renderà T opera più vaga. 

AB. f^ioAMBM m m a m ^ 
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tIVISTA IIIUOmAriGA 

Somma delia storia del dritto siculo sotto la MOjfARcrin del qiu- 
dice regio Antonino Gugliehnini — Catania, Tipogralju deli* Ac- 
cademia Gioenia di C. Calatola 1857 — in-S** pag. 128. 

La storia del dritto pubblico di un popolo è la espressione 
dei varii stadi della civillà corsi dallo t^los^o: r la storia che 
conlieno i fasti del pr\f^?p , e die si asso< i;i alla sloria delle arli 
delie lettere dei cosiuiui dei commerci e deli iiuluslria. 

Le le|gi scrìtte hanno un linguaggio eloquente; ci parlano di 
tempi e o* uomini che fùrono , e nello stesso tempo c'indicano 
la fisionomia di quei tempi e dì quegli uomini. La filosofìa della 
storia lo pnssa a rasscpnri, le coordina, e mostra la processio- 
ne coniinua di fatti sociali che si intese a regolare in epocho 
successive. Lo studio delle leggi vifenti quindi deve essere pre- 
ceduto dallo studio storico delle leggi antiche. Che se queste 
sono in disuso per volger dì (empi, non può negarsi che pro- 
dussero le modifiche di quelle^ e sono reliqnio preziose del 
pensiero degli antichi, che tanta influenza hanno spiegato nella 
codificazione in vigore. 

Un nostro condtladiDO per tnlo nelle ore di riposo, che gli 
permette il proprio ufficio, il signor Antonino Guglielmini ha de- 
lincalo un quadro a sommi capi della storia del «1 ritto pubbli- 
co di Sicilìn. Egli ha in succinto rorameoiorato le noàlre patrie 
glorie legislative sotto la Monarchia. 

Sei dinastie , ei dice , oltre della mala signoria dell* Angioi- 
no e delle brevi apparizioni di Titlorio Amedeo e di Carlo VI, 
h?>nno *jfovernato la Sicilia per otto secoli con Napoli tre volte 
unile e separate— Dalia fondazione delia Monarchia in qua va- 
rie generazioni di popoli luisle agi indigeni si sono poi fuse nel 
costume, nelle usarne, nelle famiglie, nelle associasioni, nelle 
le^— Le romane, le naturati^ le canoniche, le consuetudinarie 
franche e irreHie si erano pure rinipaslalc nei loro clenienlì con 
la tradizione e la scrillura. Uopo è quindi studiare i rapporti, 
le vicende dei poteri regio, feudale, civile e religioso tra noi , 
acciocché si possa discovrire quale fosse stato il transito del 
tempo Ira gli eventi e le influenze straniere e le virtù proprie 
del proprio consiglio fino alla grande riforma del secolo giuri- 
dico in cui siamo. Cosi il noslro antico tirino sotto il rapporto 
delle origini del nuovo, e depurato di ciò che lo abuso o T ar- 
bllrio v'intruse di spurio, non parrebbe più indecoroso e sei* 
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valico , nè lOTilà straniera il nostro codice del 1819 ^Si ve- 
drebbe ancora come le nostre leggi fossero state da più in sag- 
gezza e civiliìi elle quelle delle altre nazioni che sono in voce 
di essere siale innanzi noi civilissime. 

. > Grande in vero e, ^eneroBO sarebbe riuscito il pensiero dello 
' astore: restringendosi però nel disegno non volle occuparsi di 
parolelli. Troppo grandiose, soggiunge, e molliplici mi si eran 

I presentati innanzi le forme, i tempi, le crisi delie nostre patrie 
oggi ; ma mi mancavano libri, pazienza e tempo per farne una 
minuta esplorasìone e riTista. Talché sostituendo ali* analisi la 
sintesi ha dato le linee del quadro, incarnando il suo concetto 
di forma. 

Epperò non scende egli alle minuzie della storia del noslro 
drillo, come materia di più volumi non solo per la cenesi del- 
le varie leggi ma per ciascuna opinione giuridica. L autore dà 
un colpo d* occhiò generale, e non A, per dirla con lui, che 

una eseursione. 

Comincia dalla fondazione della Monarchia esponendo la ve- 
nuta dei Normanni in Sicilia nel 1060; la composizione del go- 
Terno, le concessioni alle Chiese, le facoltà di legato ponlificio, 
del conte Ruggiero; indi gli usi comuni'di tulle le monarchie feu- 
dali del tempo rese slabili da re Ruggiero; l'ordine Gssalo dei 
magistrati locali e provinciali con le loro gerarchle, non che della 
jicÉnna Curia e del Supremo Consiglio; il favore accordato allo 
JrK è speclalmenle alle seriche; poscia si trattiene sulla popola- 
zione dell'Isola, sulla distinzione delle persone, sulla natura del 
sistema politico feudale. Passa in seguilo a cernia re le consuetu- 
dini di allora di origine routana; e poi le leggi, il potere Icgi- 
slaUfo, i primi studi del dritto romano, e lo slato di civiltà. 
' Marcala la prima epoca, che comprende i 135 anni del reame 
normanno, l'autore si rivolge al codice dell' Imperadore Federico 
lo Svevo, parlando delle riforme polilirhe arrecate dallo stesso, 
del progresso della nuova scuoia del drillo romano, e dello sta- , 
io poli&o d* Italia; della pubblicasione del codice, delle leggi 
fondamentali dello slesso, delle fonti attinte dal dritto longobar- 
do ^ romano, dei libri del gius comune feudale, delle arti li- 
bérali e delle scienze tenule in pregio, dell univcisilàdi Kapoli 
e dei jiurisU. 

^MH^ilIrsà* epoca, toccando di volo del vespri slciUanl e di 
OMP^d'Angiò, rammenta le leggi aragonesi, le faxioni baronali, 

le guerrì civili e i progressi del feudalismo e del comunismo, 
e quelli della scienza del drillo, la celebrità della giurispruden- 
za napolilana. 
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La quarta epoca per la sforìn dnl driUo pnhlilico di Sicilia 
è contrasegnata dall'Autore nel froverno di Alion/a il magnani- 
mo, dappoicliè in quel secolo (il XV) la civiltà europea fece pas- 
si di gigante. S'infentò la ttampa, r tnetniò la protesta delle 
MSie, si scoperse il oaova mondo, Tu migliorata la nautica, e4 
i commerci presero nuove direzioni, e colali altri fatti mondiali 
succedettero, che le società ed i governi ulularono sistema ed 
economia, maturandosi siOatla cri&i, quasi u<i un tempo, in ogni 
natiotie— Laonde il fiuglielniini ha mollo da dire e dì re AI- 
fonzo e dei suoi successori, dei viceré di Sicilia e delle loro 
aitribuzioni: rlrt rito di Alfonso e delia Bolla sui ' i n^l. dello sta- 
lo delle lellcro e dello studio f!r!l;i f;iui-ispru«i('ii/.«); e fìnal- 
meote dell' istituzione dilfìnitiva lluiver^ilù di (.aluiiia nel 
I444« ehe tanto false poro allo studio del dritto, e che eoiaaclpd 
i siciliani dal valicare lo stretto trovando in essa un pubblico sta- 
dio nnzionale ed abili profossori. 

11 regno degli Aragonesi, dice Taut. nel cap. V. è anche 
memorabile per essersi in questo tempo raccozzalo e pubblicate 
con saotione somoa le consnetodìni locali di molle dttà del 
regno. — Quindi fa cenno sul drillo consuetudinario scritto e 
sulla scuola feudisia. cominciando con i;ilune riflessioni sul co- 
munismo e seguendo a dire della compilazione delle consuetu- 
dini di varie città nostre, e sui capiloli Volenteè et H Aliquem, 
e terminando con la spca&ione delle specialità di massime del 
nostri feudisti. 

11 VI capitolo dell'opera che abbiamo per !e mnm versa in- 
torno le leggi del viceregno; parlando dello sialo pubblico del- 
Y Isola, della cnltnni mantenuta dalla Univenilà di Catania, dal 

Seminario dei cbierici della stessa città, dai collegi Gesttllìci in* 
Stituiti in Palermo: indi dice deirinivr rsilfi di Mcssinri , dello 
stato dell' Isola e delle lettere dietro la transizione per il ire- 
muoto del 1693; poi della compilaiione delle prammatiche e di 
altre leggi vìccreghali, . 

Fìè lascia in seguito nel cap. YII di tu rassegna dei giuristi 
più colehri in Sicilia sotto il vieeregno rammentando gli scrittori 
di drillo del laUO e del KiMO con 1* n-^imiia de^Mi scrittori na- 
politani. Scrive poi dei vizi di foro, dei repctiori più interessan- 
ti di ginrisprndenia empirica e delle specialilà dei difetti legl- 
llalivì. 

Riduccndosì finnlmenle agli studi del secolo XVIII (cap. VUI) 
premette considerazioni generali , e tocca dello sviluppo del- 
le scienze morali in Sicilia, dell' influen)^a governativa nella sa* 
pienn ciflle di Carlo m • Ferdinando IV, del tentaliTO di un 
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corso (ìi drillo «niTorsnl^* positivo, e scendendo n dire del codiro 
del RegQo dotte due Sicilie e della vera genesi dello stosso, ter- 
mina con un volo. 

f «Dnpo trent* anni, eonebiod« Taat., e pidi di redasione e di 
eminenza, ora cMnoUriamo più sicuri, e si è rìSTcgliato coma* 
ncmenle l'amore dt»! gravi sludl, e po5?siamo pure agli ollramon- 
lani presentare e conlrapporrc lavori che non disgradano la pa- 
tria, e quale potrebbe averli immaginali la slessa oltramontana 
diligenia. Ba^pari e rieonosea quindi sé slessa 1* odierna Ilalia 
nelle sue proprie leggi, e conservi codesta preziosa eredità dei 
nostri iDnggiori^ e ripigli con drillo V autorità del suo vetusto 
nome ! » 

Ecco la sinopsi della Somma della éloria del dritto pubblico 
di SieilUt del nostro Guglielmiai. Clii si fti a svolgerla non po- 
trà dispensarsi di lodare il conccllo dell' autore a tessere una 
tela della quale i primi fili solo ha prcsmlalo. — Sappiamo be- 
ne anche noi che nelle storie e negli sludi legali non si crea; 
mi riunire, raoconire tulio cbe ai fosse dello o scriUo dal no- 
stri slorici, svolgere la genesi delle varie leggi e dascuna opi- 
nione giuridirn , corcare di mettere in chiaro tanfo rfisposizioni 
legislative ancora ignote ; se non è creare, è illustrare, è ono- 
rare le patrie glorie ! 

Il sig. GuglleLnini à mente e core d* intraprendere un lavoro 
più complesso, pib analilioo sulla storia del drillo pubblico di 
Sicilia. Lo scheletro ce V ha dato, o j:lienc rendiamo In meri- 
tau lode; ma vesta questo scheletro come sà e puòj e renderà 
un allo servigio alla patria. 

ÌS Mbraro faS8. 



I rosTi miicBi COR Ai.cinit mussion ECOffoiiiaR su ^vam M ns- 
BiHA per Giuseppe Biuttdi. Palermo. Stamperia Iia Ornila e Gri- 
maldi 1851 UkS" di pag. 96* 

Non uniforme è siala la opinione degli economisti sulla uti- 
lità dei porli-franchi. Se taluni v*han trovato de* vantaggi, tali 
alni con ogni lelo ne han mostrato i danni. Gioia , Sismondi , 
Foramill posson dirsi panegiristi di silTatta eccezione dogana- 
le ; ma un Carlo Antonio Broggia e, dopo quasi un secolo, il 
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comm. LndoTÌco Binnchini gagliardamente combattono la istitu- 
lionc dei porii-franclii : nitri fìnnlmenle , frt'qvali il GenoTMi^ 
r ammettono sullo certe coii<li7.ioni. 

Questa opposizione di giudiiciu di valentuomini è 1* elTctto del 
modo di vedere la «ipislione, leeondo i prìDclpl ebe ban domi- . 
minnto h menti degli scrittori. Oggi però che le dollrine della 
libertà Induslrinle e commerciale son un canone inconcusso della 
scienza economica, ei pare che la risoluzione della tesi stia as- 
toiutamente per la negativa. 

Il signor Giaseppe Biondi nella accurata memor#f che anaon^t.^- 
Eìaiìio non ha voluto precipitare il suo giudizio. Kglì hn pre- 
messo nel suo lavoro un cenno slorìco de' porti-franchi, ed in- 
di hn esaminato le differenii opinioni sull utilità e sulla in- 
eonvenienza degli slessi de'chiori economisti soprneìtati. E poi- 
ché la quisiione dei porti-rranchi è legata talla inforn alla qui* 
slionc dr! lil rro rnmbio, V autore rammenta i principi anche 
elenienlari che rcj;olano la libertà commerciale . ed applican- 
doli ai porti-franchi, in generale ed in particolare a quello dì 
Messina con saggie riflessioni adotta i principi del Brog^>ia e del 
Bianchini — Né altrimenti poò opinarsi da coloro che sanno ap- 
prezzare le verità della scienza. I porii-fniiichi ali* occhio dello 
economista sono un privilegio, ed un privilegio nocivo alle fun- 
zioni economiche del corpo sociale. Se vi ha vantaggio, c non 
sappiamo dire se reale, è limitalo al Hiogo che gode di tal privile- 
gio ; ma questa ecoesione disturba 1* equilibrio generale deire* 
conomia dello Slato, e genera degl' inconvenienti che mostrano 
la somma de' danni -«ere superiore di assai agli sp*»rali vanlngjii. 

L' esimio signor liiuii«ii ha con disteso corredo di dullrine 
portalo sino air evidenza la sconvenevolesia dei porti-Arancfal ; a 
confortano il suo assunto le recenti abolizioni di quelli di Dun- 
fkerque Bajonna e Marsijjlia in Francia, e di Odessa ir» Ru's^i i. — 
Woi sliam certi che quando le riforme doganali ispirale scniprep- 
più ai principi del libero cambio andranno mano mano general- 
mente ad attuarsi , della islitutione dei portifrancbi apparterrà 
solo alla storia il fare ricordo. 

Reputiamo sennatissime le riflessioni che il Bìundi h\ìo sul 
porto-franco di Messina, e le modifiche che per esso propone son 
tali che non resterebbe come condizione eccezionale per Messi- 
na , se ne togli il deposito delle merci senta pagamento di 
dazi , che il solo consumo in franchigia per la città , il di cui 
vantaggio, ei dice, ben deve lasciarsi alla medesima come una 
conseguenza necessaria del suo porto-franco. Parrà a taluno che 
mentre T autore nelle vedute generali sui porli-fraDchl abbia 
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aceennato alla loro inconvcnienia, cada poi in conlridizione in 
ammellendo quello di Messina con alcune riforme. Ila non è 
così. E'^ì'ì esita, è vero, a credere saiulare i aboliziooc dei por« 
li-franchi dapperluUo ; e ne ha ragione. Allro è indicare i danni 
di lali islilotioni perchè non si adollino o non se ne creino nno- 
TC, allro è disirurrc iiiuualunimenlo le esislcnli. Dappoiché, af- 
vedulaincnlc t»^-^ i va il Itìundì, colla istilu/.Ì«HH» <!<'! porlf» fr.tnro 
in uno Sialo luille lulcifb'ìi si sono creali ul suo UKiiileiiuiienlo, 
Dille forluno son surlc uil' ouibru del prolc^ionisiuo , iulercs^i 
e fortune cbe sarcbber gravemente compromessi Ofe si desse 
luogo alla sua i^ilaulanca aholiziono; il commercio esterno im- 
pegnato in finn vilit nrtìiizialc. ette si voglia, non potrebbe sof- 
frire ad un irallo di ej^.scr privo di queir addentelltito che lo ha 
spinto al suo corso , onde sarebbe util consiglio dure a quella 
istllutlone un miglior destino, loducendovi quelle salularl tifer* 
me che, mentre fareblie sparire la maggior parlo di quei mail 
ohe vi sono ci>nsori;«li, nssninerehhe poi 1' aspetto di giustizia in 
faccia a lutti i produttori e consunialori d'uno Stato, ed invece 
di nuocere allo sviluppo dello forze produUivc, lo agevolerete 
•ir incontro con quella energia che è veramente desideribila 
dalla scìenia economica. 

Però non può negarsi rlio esistendo il porto-franco in Jfessi- 
na e>i>;(<' ';.M!>fMo. con [lille le rif<>nne proposte dall' autore, una 
dispariia di conUii^ioni nei resto dell isola ; e per lo appunto egli 
invoca coi principi di giuslisia distributiva la creaifone degli 
énlrepòst, o scale lìr anche, in tutte le dogane di 1' classe, e ooii 
verrebbe io certo modo a godere il resto di ll" isola dei van- 
taggi, che alla sola città del Faro è dato» di uua maggior libetlà 
di commercio. 

Bisogna coachludere che l'egregio signor biundi con molto 
sano criterio à discusso un soggetto di grande importaoin« ohe 
finora non nvea formalo argomento di speciale lavoro. — Pos- 
sano le sue riflessioni , i suoi voti , venire laintali quanto mo- 
ritanol 

V. ». m. 



uatcìp M iiTmto i.i2io-aBinio--MeasÌna» stamperia dlgnailo Ami> 
co 1937. 

I Poesie ! ... e sempre poesie ! ( dirà forse taluno airannun- 
lio di questo piccolo libro) solile ciance canore ! tempo perdn- 
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io ! )) — Ma questo sarcbhfì un giutlirare fi priori; sarebbe un 
fare fascio d* ogni erba. Noi per 1' opposto possiamo alTormarc 
cbe quesli» poelioo voiumollo fa eccezione a' tanti die ci piovo- 
no addosso da' vicini o da' lontani paesi. Il giovane autore ha 
cantalo di virili, dì pielìi, di religione, d'amore — ed ì suoi 
canti, chi piCi clii meno, sono coniniendevoli per molli riguardi. 
Se non vi è novità di concelli virili, se il vale non si leva sem- 
pre a gran volo con imagini peregrine e con lutto il prestigio 
d' una svegliala Tantasia , non perciò si mostra da meno del suo 
soggetto: egli diletta sì, che piace vederlo librato sulle proprio 
penne per entro una sfera bella dì luce c d'armonia. I versi 
di lui , por la più parlo , son 1' eco de' vergini affelti del suo 
cuore — sono il fedele ritratto d'una anima clic sente: e l'arie 
onde si giova fa non dubbia fede d' essere egli nutrito de* più 
sani princi|)ì della letteratura non disgiunta da' detlami d' una 
buona tilusofìa. Tiìustezza di sentimenti, disinvolta franchezza di 
siile, convenevole varielà di tinte, ecco ciò che osserviamo nello 
liriche sopracennate. Cerio che qua e là si scorge la giovanile 
impazienza del lavoro della lima ; ma la versiTicazionc in gene- 
rale è ollima , nè vi manca il calore e 1' ardimenlo della poe- 
tica ispirazione. * 

Fra i componimenti che noi stimiamo migliori son da ricor- 
dare; // domlerio — Ver un bambino — La campagna e il Crea- 
tore — L v mie — Lontananza e dolore — L' unif/nuoto — Itac- 
cotjìimvnUì a iVariOr — // giorno de morti ^ La Foresta, ed il 
brano della cantica che ha per lilolo: V ombra di Ferruccio a 
Donato Giannotti. Le stanze direlle a M: Vinciguerra c le terzi- 
ne ad Ugo Antonio Amico son pur degne di menzione, al pari 
delle canzoni popolari che leggonsi in line dell'opuscolo. IVè 
vogliamo tacere (lolla versione d' alcune odi dì Anacreonle, che 
por ultimo ci dà T autore come un saggio de* suoi buoni sludi 
sulla dotta lingua della Grecia. " 

Sia lode al giovine sìg. Lizio-Bruno non perchè , come talu- 
ni sogliono, ne insuperbisca, ma [»orchò il ben fallo gli sia 
sprone a far meglio. Questo primo fruito del suo beli" ingegno 
lo dà a vedere per poeta degnissimo di cimentarsi in più largo 
campo e più fortunato. Ulcdili adunque lungamente sulla pro- 
pria missione, e provveda dì suoi utili carmi i bisogni del se- 
colo e dell' umanilà. 
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YlE DE SaIIITE AgATHB la CATAlfAISB VIEKGE ET HABTTRE —pOf Vth- 

ceni PereoUat iraduUe par MicM Auteri Ftagalà'-^A. Ca(ft- 
no — ches Pierre Giuntini 1858* 

IV> vous (lópiaisc, nies loctf'urs j'ni crii roii\orin!>lc d'inerire en 
uac iangue élningcre pend.itil qu il s ugit li un ouvrage francais. 
le no 8ai8 pas do ceux qui portent Tesprii nalional Jusqu* ù'iné- 
priscr les langues élniDgcres; il faul avuir un cocur.plus grandi 

J'ai lu la Vie de 5. Agathe écrilc on t8'<? par M. Vincent 
Pcrcolla, un de nos Inratigablcs écrìvains, ci Iraduile par M. 
filicliel Aulcri, el je l'ai Irouvéc de mou goùl. Le Iraducleur 
doiuU Iransférer parfailement k la leUro un aulenr, od bien s'en 
approprior seulement l'esprit, ci lo mellre en une aiilre Iangue 
de la manière quo l'.Mirait fail l'aulcur lui-mème ? — Jo me licns 
au dernier parli cn si»ulonanl davanla;ic quo. l'oii doil corriger, 
ce me seniblc, quclqutfuii» l'originai, quand il y a quelque cbo- 
sc qui òoul offonsor los oreilloa délicalcs, ou eboquor la pu- 
deur: chaque auleur s'engage aux Inléròls de Thumanilé louCe 
enlière. CVst i<,'noranee grossière que d'esptVcr d'oblr*,^cr quel- 
qu'un à une Uaduclion servile el malericlio (h la iY>s(>rve de l'È- 
crìlure sainlo doni la vcrsion doil élrc loui .i-laii iiUerale de 
peur d*en èlro alteré lo sena mysleriouz) — Le gènio dos lan- 
gues est aussì divors que le visagc dcs individus des nalions. 
Corlaiuoiuenl il a Triippé au bui un «'orìvain anglais en disanl 
que: nuus pounious dcduire un graiuie pari de ce quo leur appar- 
tieni (c*csl-à-dire aux langues) du gènio du peuple qui les par- 
ie (1). Cbaque Iangue peut a?oir plus on moina d'alBailè avee 
Ics nutrcs dans l'arbro elhnographique ; mais elle garde foféé- 
meni son air incommunicsTble. Pour cela Jc soin excessif d<'s pa- 
rolcs pourrail bien porler un grand prejudice aux pcnsècs qui 
deiiennont alors heilement diforsos on du moins allcróes. On 
no saurail dono obsorfor pluiòl lea expressions quo lo conlena. 

Cesi h laide do celle llióorie quo M. Auleri a accompli soa 
ouvrage, avec liberló mais non pas avoc liconce , c'csl fVdire : 
làcbanl d'uu còlè de ne pas allérer le lexle savoìr la forine c- 
luo ot les gràces des expressions de Torìginal , et choisissaul 
de l'antro les phrases les plus belles les éiègances et le ebar* 
me, qui forment lo gènio de la langno où il a tradnit* Il a ì> 



(t) We might deduce a grcat pari of what f? pcculiar to 
Ihein (tolUe langunffp9) from (ho gemui ofthtì peopie wtu> apeoc 
l/ieri» — Spectator V . Engiisk imlruclor. 
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tale mille fleurs ayant conscrv*^ los qiia!it(^s nccéssaircs pour 
uno biographie, c'est-à-dire uu sl^ic uaif ci plein de gràces, cn- 
joliyé $à et là de maximes faciles et éclalanles. D'aìllenn an- 
eun déiicat de eoneeience ne peut «e metlre en eourroux en li- 
sant h la fin do VInlerrogatoire quo « ayant été arrivés devant 
« la porte de la prison, oc? méchanls (lessoldats) doni le but <Hait 
6 de la voir dans une pusilion ìm modeste, la poussèrenl dedans 
« à tour tie [iidn pour la renvcrscr par torre... n et dans un aulre 
liea: que i la Tjerge ftit lióe k la colonne avec des sangles, et 
c dcpouillée entièrement en présence du pcuple, parmi lequel Ìl 
« cn fui quclques uns qui la rcgardaienl {»lacés d'elTroi eie. » — 
M. A uteri Iraduit modcrant h propos ce que la nature présente, 
el l'ari u pu iinagincr de plus séduisanl el de plus délicìcux 
poor flaUer les yeux et les oreilles (1). 

Mei, je Fadmire» el je lui en donne des louanges. On connait 
par toul que ponr Io succès d'une version il est ho^ioìn do pos- 
séder Ics deux idiomes qui en soni les tcrmes, el ^[M cialement 
colui od Ton duil la mcllre à elTel; n'csl-cc pus i.i uu*^ gioire? 
Cela noos oblige à dissimuler quelque faule qui peut y arrivar 
par aceident. fféammoins les savanls jusqu*aux denis ne cessent 
pns do iiiordrc cn faìsanl semhlnnl d'ignorer que c'csl une alTai- 
rc In s iiialatséc que do transférer un sens d'une langue cu uno 
autrc qui ne nous appartieni pas. A propos il faul nous àou> 
Tenir de Tavls de M. La-Fonlalnè à Tégard dit maudit censeur: 

■• • 

u Cesi un dcsscin li es dangcrcux 
c Que d*enlreprendre de le plalre 
c Les délleaCS soni malli oureux: 
c Rien ne saurait les salisfaire ». (S^ 

Mais Tous, nios lectcurs, regardes ccs médijsanls commc des tom- 
bcaux qui relonlissenl sous les pas du voyageur, ci passoz-y par 
dessus sans en lire l'épigraphc. Vivez sans cesse de la vie des 
leltres, el honorem la palrio do vos ouvrages, peudaal que jo me 
rólire k no paratlre qu habUlè llalien. 



(#) En iSSSt apparai une aulre édUion du méme omrage d9 
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RUOTI SlCfll DI SOLtomCmOIIB DI BOSTARSB ksmhu 

È uno spellacolo allrislanlc qncllo dì Tederà V opera nii^-lioro 
uscita dalle mani di Dio — l'uomo— eh*, appena gli vengon rolle 
ie funzioni della vita, il suo flrale sRicellandosi si dIssolTe, • 
torna la creta alla creta *^'\h privala dallo spirilo che la tìtÌQ- 
cava — Questo spettacolo à commosso in liilti (empi, e l'uomo 
k tentato di cercare un mezzo alio a consolidare il corf>o degli 
estinti. Gli egiziani riuscirono alla mummìlìcazione ; c dietro a 
loro per variar d* età i dolci non han lasciato di ricorrerò alle 
proprietà anlisellìchc di talune sostanze per la conservazione dei 
cadaveri. In qnrfJto secolo nll' itali ino Girolamo Sojralo . dopo 
lanli st(Mili 0 disaggi, fu dalo di ridurre a sulidilà quasi lapidea 
i pezzi di sostanze organiche ; ma colto da immalura morte, il 
metodo di lai restò sconosciuto. . 

Nè miglior sorte ebbe 11 metodo adopralo per lo stesso og- 
crftto dal giovane calanesc Mario Aloisio. !>(d moglta do! suol 
Siigli coronali di premio e d* incoraggiamento dal II. <iuverno 
r inrclicc inventore nel fior degli anni lini i suoi giorni , por* 
tondo con sè nella tomba il segreto delia* sua invenzione. 

Ad Aloisio è successo altro giovano catnnoso Dr. Domenico 
loiifro rìrf» pMrr' è riuscirò a presentare n!!f d<)ll<* \ccademic i>ci- 
iissinii saggi di sostanze animali da esso lui solidiGcali. 

Anch'io volli correre qucsla via; e ueir ignoranza del metodi 
tenuti dai precedenti, lungi di ricorrere a bagno per solidificare 
i corpi organici, ho mosso allo provo un snmplicissimo processo 
che è stalo atto a farmi presentare all' AccathMuia Giocnia soli- 
dificati alquanti piccoli pesci, variì insetti, un legato, un inliero 
core di agnello, un polmone, taluni granchi^ grilli, scarafaggi eie. 
1 dotti di questa cospicua assemblea han compatito , anzi inco- 
ragfrialo, i resultati da me ottenuti ascrivendomi fra i sodi allie- 
vi deli" Arcadeniia. ha perfezione dr! mio metodo però era con- 
dizionala alla dur.ila della solidità , del coioritto , della for- 
ma dei pezzi csibiii. Ma oggi, è quasi un anno valicalo, e ie so- 
starne animali da me sotfdiflcale si conservano perfetlamenic co- 
me furon viste la dimane della solidiftfazìonc. Questo resultalo 
ronde nl(o il mio metodo n preslar^ dei positivi servizi ai ga- 
bincui di zoologia , conscrvuudo i corpi organizzali senza stento 
e senza alterazione. 

Io nta aspiro alla gloria dolta scoverla. Lasdo al tenpD^lo* 
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dicare del resuilalo del processo àa me usftlo. — AlUri saggi eoa- 
tinoerò, anebe di grosso Tolumft) e eome lutto sorriderà ai miei 
dasìderii , ri?clerò soma mistero la sostanza che ho adopralo « 

per cslondorne la conoscenza, e lasciure agli nllri clic corrano 
seinpreppiì^ al meglio ad utito della scieoia e a conforto della 
BmaDità. 

molili f ATimi 



CARTA UBARO-ORAnCA 

M. BODTZKOY capiiaiio di vascollq e dircUore della scuola na- 
vale di Russia Ila offerto un modello d*ans carta urano-grafica 

rappresonianlc lo slato del cielo Tìsibiie siili* orlssonlc di Pietro» 
bur^'o 100 anni dopo la Tondaziono (ielia scuoia navale imperiale 
di Hussia. Qiipsta caria è Tallii secondo In proiezione slcreogra- 
iica; è siala slabiiila sodo la stia direzione da^'li allievi della scuo- 
la Dovale, per essere liinossa al ^laiNiuea Costantino, air occa- 
sione del ecniesiroo anniversario di detta scuola imperlale. Ri- 
mettendo quesla caria M. Boultfcoy fa osservare i vantaggi che 
presenta tal metodo per ronservare f)recÌso ricordo di rimarche- 
vole avvenimenlo. non polendo aver liiojio per l'avvenire alcu- 
na allcrazioiic vulunlaria o possibile errore sull'aniio. giorno, ed 
anche suirora. Oli Egizi s'eraho servili di tal metodo sai loro 
monumenli ^ e a ciò noi siamo debitori delle conoscenze esatto 
che possediamo ntitiriltnentc sti cerio date antiche, lo quali sen- 
za questo sarebbero rimaste indelerminate. 



SOiU SIABlLirk OKLIO STATO TBMIOHETaiCO ATTQAIB 
DELLA SmBFIGU DELLA TEEBA 

In occasione d' una preeedente communicnzionc fatta alla So- 
ciclh imperiale di scienze naturali di ('liorl>onrir M. Liais fa rì- 
innrcare, che dalle ricerche dei signori Kreil, Saliine, oc. sovra 
il mugnelismo solare e il niagnelismo lunare da una parte , e 
dairalira da* travagli del signor Grosse e del signor Poucault so- 
lerà la resistenza che i corpi magnotid flinno provare al movi- 
moDlo de' oorpi ohe girano in loro presenza, rlsnlta ohe la du- 
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rata del giorno dombbe tendere ad UMiltre, moDlre eho al 

conlrirìo il raffreddamento terrestre, per quanto ri hn Mioslralo 
Àragu, dcbbc produrre la <)iiiiiiiii7Jon(^ dì tal durata. Quesla con> 
siderazione, dice l'autore, può moiiificare alquanio le conse- 
foeue, che ciatcnno crederebbe fiolersi dedorre a priori ri* 
guardo alla stabililà della lem[>eratura della superficie del glob# 
sul fatto dimostralo da Arago» che la durala del giorno non ba 
mai variato dopo i Caldei. 



aiAouTOU umo-touu 

M. Tli. ilu Moncol ha coninnirnlo alla società ìm{»(^rin!e di 
scienze naluralì «li Cl«erf>t)tir^' un nuovo pcrfczionaiuanlo da lui 
recato ai suu regolaturo elcuro-sutare, per evitare l' impiego di 
due lermomelri a caimnliio siacrono. Due fili di platino Isola* 
li , d* ineguale lunghesta, le cui estremità sono ad un millime- 
tro e mezzo di lontananza V uno dall' altro, sono spinti un' ora 
prima di mezzogiorno nel tubo d' un termometro dal loro pro> 
prio peso e da quello d'una ralena da fuoco alla quale sono 
legati. Quando il più lungo di quesU due lìli tocca il mercurio, 
un morimeoto della maecbina a orologio diretto da un ago elet- 
trico risale aUa catena di fuoco finché questo filo sin uscito dal 
mercurio. In questa ^uì<a hillo le aseenzioni fureessive del ni*'r- 
curio nel lerinontclro hanno per o^'j;eH«» di sollevare il lungo 
filo di platino, ììcìuìì che il secondo sìa luccu. Solo al momento 
cbe i raggi calorosi concentrali da pìccola lento a eoofenìento 
siluatione sono delineati nel tormometro, questo secondo ÌUo 
trovasi torco , e il circuito 6 completato a Iraferso dell* appa- 
recchio regolatore. 



DlflBnRAIIOIIV DBUI UNfOmiDlia «BOaiAnCBI 

iiiDimDBnTinuiTi aalu mncAU 

Le longitudini geografiche detcrminate da' mezzi neJf aUualilà 

conoseinfi son rapportate alla verlicalc del luogo, invece d'espri- 
mere i angolo ronipreso trai piani passando per le località e 
r asse di rolaziunc terrestre. I)a ciò risulta 1' errore^ che le ver- 
ticali DOB passano sempre per raase di lotasioiia del gtobo, SI* 
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nora non sì è indicalo alcun meizo di delermÌDare le longitu- 
dini (Vnna mnnicra indipendente dnlla verliciìlc, frallanto M. 
liiard dimostra che la parnlassi lunare può essere impiegala a 
tale scopo. L' allcnzione dell' auloro fu a ciò cbiamala dalla 
eomiderasloae segoenle. SI sllaiiio due telescopi meridiani in 
due punti quasi rislrcUi nello slesso meridiano; so le due I*mi(ì 
sono perrollamenle rctliflcale, e per efTetlo d«Ila direzione df>lle 
TeriicaJi i loro assi di rotazione sono parallelli, si osserverà una 
Slessa stella simultancameole coi due islitimenli, benché i contri 
di questi non fossero raccbiosi in uno slesso piano passante per 
r n-^se di rolazione Icrrcslre. (Questa siniiiUaneilà potrebbe essere 
provala regi.-ii aiìdo le osservazioni pvv nu'zzo dell' eloUrìcila so- 
pra unico cronografo , come V autore io ha disposto ali Osser- 
fUorio imperiale di Parigi, coir ajulo del quale 1* Osservatorio 
ed 11 Deposito di guerra hanno determinalo la longitudine di 
Bourge'5. Ma a cn orione della parafa??!, una maechia lunare non 
si comporterà come una stella, v sar iwi sirnullaneilà nel solo 
caso che i centri dei duo slrumenii fossero tu un medesimo pia- 
no passando per Tasse di rotaiione terrestre* Parlando dalle 
precedenti considerazioni l'autore dimostra, come al« un osscr- 
Tazioni df (HfTerenzc d* asccnxionc reità , e alciuio dilTeren^f^ di 
declina/ioni d una stessa macchia lunare e d una stessa stella 
fatta simultaneamente, possono servire per conoscersi le differenze 
di longitudine dei diversi punti d'osservazione^ e le distante di 
questi punii all'asse terrestre e al piano dell'equatore, in fun* 
zione del rnp-i^io tciTCSlre, e quindi !* angolo dd raggio liTre- 
slre in (jut^io jiiiuio col piano «Idi (H|uatore, angolo la cui dif- 
ferenza colla latitudine del luogo la conoscere lo spianamento 
terrestre. Se si bramano soltanto le dilTerenze di lonsitudine dei 
diversi punti, basterà osservare alcune difTcrenze d ascensione 
rella. Ciò risulta dalle formole che l'autore depone sullo scril- 
lojo, e di cui indica brevemente la composizione t e conchiude 
rimarcando , che avuto riguardo alla picciole/.£ii Uplla paratassi 
lunare, non si possono avere eon tale procediiifMm le longitu- 
dini con una precisione maggiore di 7 o G secondi d'arco, il che 
ne limila i vantaggi; ma r inieresse del metodo sta nel fare co- 
noscere la forma della sferoide terrestre senza avere ricorso alia 
misura dei meridiani. 

rifi * ' - ^^^^^ 

B8AHB DLLL' olio Di FEGATO DI MERLUZZO 

II* lesBOii presente alcune osacrvaslooi f n riguardo ali* astone 
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(Ipir acido solforico concerilralo sull' oKo di fegato di morluzzo. 
Da luoUi saggi ripetali da lui soTra gli olii provenienli da Ter- 
ranova e dall' Islanda, e la cui purezza era sicura, egli ha sta- 
bilito che la lemperalura sviluppata in questa reaiione ert in^ 
?nnnl)ile. Cosi, avendo per calore ìiiizi.ile 15* c. luUi questi olii, 
sicno bruni o biondi, dopo 1* ajri.nnT5 7HHH' e la in*^^rol;inzn ra- 
pida dì 10 cenliiDi^lri cubi di acido a bO*" per ^0 grainine d'o- 
lio, hannd loceato nna lempefalora di W c. il che dà un au- 
monto reale di di* e. Questo aumento di calore non solo fi ohe 
scn riconosca la natura, ma anche la mescolanza, e la propor- 
zione di tale mescolnn?;! con allri olii, parlicoiarnienlc con quello 
di colza, che egli qualche volta vi ha trovato unito. D' aUra p^irle 
egli bn verìHeato per meiio dell* oleomefro Le Fékwt ^Ankem^ 
la densità di questi olii dell' Oceano o dei mari del Nord, ed ha 
slahililo clic il loro peso specifico oscillava fra 927. IH e 028 
alla lemperalura media di 1 5" c. — L' autore osserva inoltre, che 
in quesli olii puri e scelti per i bisogni degli Ospedali della Ma« 
rina, egli ba osservalo sin dal loro arrivo al mese di novemliro 
un deposilo bianeo, mollo notabile, alquanto cristallino, ooirap* 
parenza della margarina. 

Questo <l('posilo disciogliesi e si fonde toslochè è elevata la 
teoiperaluia ticirolio. Egli riguarda la presenza <Ji «lueslo pro- 
dotto granoso, bianco, come on atleslato di buona preparasione 
e di buona qualità, il che dalle esperiense lerapeuUche sembrava 
g|là conllrmalo. 



niStIBATORE ELETTRICO. 

H. Th. du Moncel ha presentalo la descrizione d' un misura- 
tore ckilrico, dcsUnato a darci le misure in lontananza: li mi- 
suratore clellrico, il quale non è che un diminutiva del mareo- 
grafo eletlrico di cui M. du Moncel avea fatto descrizione, otto 
mesi sono, può essere applicato con vantaggio per indicare in 
modo permanente al direttore delle acque a una cillà V allezsa 
dell'acqua nei serbatoi destinati ad alimentarla. Queste indica- 
zioni possono al lenipn stesso farne cono^Jcere la dispen^^a, e sic- 
come esse sono scritte sopra un apparalo posto in mulo da un 
orologio, si può aocbe conoscere quale sia siala tale dispensa 
nelle diverse ore del giorno. L'apparecchio trasmetti lore di ta- 
le sistema è tma colonna di Iconio di abete d'una altezza al- 
quaalo maggiore della profondità del serbatoio sul quale è si- 
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lualo. Um larga «fartm di cuoio applicala su questa colon* 

na è piegala Irasversaimcnic di 2 in 2 ccntimelri, ed ogni pez- 
10 è in rommuniraziono per iiiez/-0 d' un filo isolalissìino con 
piccole vin disposte circolarinculo al di sopra del capilcilo di 
questa coluniia. Se il serbatoio è a due mairi, vi saranno 100 
picoole vili costilueiiU un cerchia che non afrà meno di 15 cen- 
timetri di diumelro. Al di sopra di queste leste di viti si muo- 
ve ciroolanncnlo uno spazzino a slfuiliifTo jiortato vo rlicnlinenle da 
una ruota dentala ì cui (icnti non tU luì ano avere più di due 
millimetri, e che è posta in molo da un ago magnetico. Fioal- 
meiile uno spazzino di zinco molto voluminoso e guidato da una 
verga di ferro quadrala adattata nella colonna permette l'asccn- 
zione e la distesa d' un piccolo cilindro di legno sul quale si 
trova uno spazzino a slanlulTo poj,'giala sullii fascia di cuoio di- 
visa. Da questa disposizione risulta , che slabililosi un circuito 
a traverso qucslo spazzino e Io spazzino della ruota a denti, esso 
può trasmettere una correlile lostoché i due spatsinì sì trovano 
sulla testa della vite e la piastra dell* interruttore che si corri- 
spondono. Or, sicromo la posizione di questi spazzini dipende 
da una parto deirallezza dell'acqua dei serhaloio. dall'altru dal 
movimento dell' orologio situato nel gabinetto del direttore , il « 
quale orologio mette in movimento la ruota a donli, ne segue 
che questa chiusura della corrente può reagire sopra un calco- 
lalore elellro-grnfico, sollevarlo, ed indienvc colla iiaccia Insclata 
rallezza dell'acqua nel serhiiloio. Oueslo caleoliilore firalico non 
è altro che una catena da fuoco portante una matita , situata 
orizzontalmente al di sopra d' un asse a quattro girelle poste In 
movimento da un orologio; un ago elettrico frapposto nello stesso 
^\ro di quello della ruota a denti fa avanzare questa catena 
sincronicnmentc con detta ruota, ed in altro ago elollrico, di- 
sencliiicandola, permette ad un conlrapeso di ricondurÌa,alla sua 
prima posizione. 

Quest* ultimo ago elettrico arrestando ti movimento della ca* 
lena* ìndica 1' altezza del livello dclfacqua. Come 1* asse a gi- 
relle può essere !iingo quanto si voglia, vi sì possono disporre 
al di sopra 2, 3, 4 sistemi di* catene ciascuna in rapporto con 
un trasmetlìtorc speciale; in tal guisa lo slesso ricevitore può 
indicare il livello di 2, 3, 4 serbatoi. Questo sistema non è co- 
stoso, si può organizzare per tre serbatoi con una spesa di 700 
frnnrlìi, esige due fili soltanto. Il misuratore elettrico è suscet* 
libile di numerose applicazioni. 

Per la misura dei poderi d'acqua, fornirebbe agli ingegneri 
di ponti e strade incaricati di tale oflìcio, molti indizi alili, senza 
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ait lof mestieri ascire dal proprio gabinetto; altronde questi 
apparecchi potendo funzionare a qualunque distanza, si potrebbe 
nel caso d'un canale soggetto ad inondazioni essere prevenuti ^ 
anlìcipalamenle , per avere il tempo di aprire le cateratte. Fi- 
Balmente per sondare le coste suscettibili d'arenamenti varia- 
bili, potrebbe fornire delle indicazioni che moatrerebbero il lo* 
ro cammino progressivo. Potrebhesi o^Minlmontc con lai mrjio 
conoscere T altezza delle onde in pieno mare, T altezza delle 

^ maree , ed analizzare I0 diverse circostanze nelle quali questi 

' iMomeni sì producono. 

' aCODICONTO 

]IÌÓÌ'A€€ADi»UOIOBlllA DI SGlEilZB niTDRAU IN CATAHU 
S^dnUa ordinaria dei H getmaio 19S8, 

Presiede la sedata il secondo Direttore il quale , trovato le- 
gale il numero dei socii attivi, dichiara aporia la sessione. 

Indi il Sepprtaria fif^nerale fere lettura del vorbale della se- 
duta ordinaria procedente , quale fu nelle consuete forme ap- 
provato. 

Dopo annunsiò essersi pubblicati dell* Accademia il e 6* 
fiscicolo del Giornale del Gabinetto Letterario voi. 3 nuova serie. 
Ed a nome dei rispettivi autori presentò i seguenti doni: 

1. Breve notizia sulla Stenografia per Epaminonda Abate—- 
Piapoli 1848 in-8.^ 

2. Proposta d* un regolamento sanitario per menomare la si- 
filide per lo stesso autore — Napoli 1849 in-8.® 

3. Precetti igienici ad uso <iol popolo alTm di preservarsi dal 
colèra dellati dal medico Epaminonda Abate — Napoli 18o4 in-8;** 

4. Alti dell'Accademia Ponliiicia de' nuovi Lincèi compilati dal 
Segretario an. VI. ses. Il* del 30 gennaio 1853— Remai 853 in-4.'' 

5. Idem An. IV. scs. Ili' del 3 aprile 1833 Roma 1836— in4.' 

6. h\om an. Vf. ses. ÌV" del 22 maggio IB-)'^ -Uomrì IH-'iO in-4.* 

7. Idem an. VI. se». V del 10 luglio 1853 -Koma 18Ò0 in-4.* 

8. Istoria ragionala dall' epidemia sofferta in un paese del 
Regno* di napoli nel 1843*^ Messa In luce in occasione d*ua 
male epidemico nato in Cesena nel ISSI — Cesena — in-8.* per 
Vincenzo Gobbi. 

9. Guarij;ioni di mali cronici dedicate in rendimento di gra- 
zie alla patria, ed ai suoi cuuciiUidini da Vincenzo Gobbi — Ce- 
sena 1851 Ìii-8.« 
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10. 1/ Empedocle — Giornale d'agricoltura ed economia pub- 
blica per la Sicilia direlto da Giuseppe Biundi fas. 43 a 4o, vu- 
lome e"* ftis. I. n. III. Paleimo ISSI iii-8.* 
, II. Elogio funebre del proT. Uiiidassarc Romano detto dal Sac. 
Gregorio Sgdolena a 28 novembre 1H.'!7 — Pnl^'rmo <!^r»7 in-4.** 
lìì. Discorso pronun/inlo noi conferire le meilajilie di premio 
del 14. Islilulu d iticuia^^iaaiculo a sette Calaneiìi il 4 ottobre 
ISSI da Frasee&co Toniabene Priore Gaflìnese^Vlee Preaidenle 
della società economica — Catania 4857 in-4.** 

13. Sul dislrello di Piedimonle di Alife in Provincia di Terra 
di laToro cenni economici aiiiminislralivi del Sotto-iuleDdeotO 
Conte Francesco Vili — i>apoli 1857 in-8.® r 

14. Elogio storico-biografico di Plelro*AnlonÌo Coppola acrili» 
dal prof. Rosario Cavallaro — Palermo lt$57 in-8.° 

15. Otto sonetti del Dottor Rosario Cavallaro<-Pnlrrmo 1857. 

16. L' Osservatore medico — Giornale siciliano diretto dal prof. 
Salvatore Cacopardo—Tol. Y fas. VI norembre e dicembre 1857 
— Palermo 1897 io-S.*^ 

17. La Liguria medica —Giornale di sciente mediche o natu- 
rali compilato e diretto dal cav. G. fi. Massone, anno 2° pun- 
tata 21 e 22^15 e 30 novembre 1857 — Genova 18:>1 iu-è.** 

18. Della eloquenza, e dell'uso d*essa ne U* adattarla ad ogni 
individuo compoDìoieBlo per Gregorio Liardo — Palermol i85t 
ìb-8.'' 

19. La Verità— 0 ioni die storico, letlennin, artistico — anno I** 
12. 19. e 26. dicembre 1857. numeri 44. 45. e 46 — Napoli 
1857 in-foglio. 

20. Il Birrichino — giornale d' ogni genere per 1' agenlia lea* 
Irale Maronc — ÌVapoli 3 luglio 1857 anno 2" num. 3 in-i.** 

21. La Gazictia di Paleriao anno 2,^ niuu. 49— Palermo 4 
dicembre 1857 in-4." 

22. Il mondo coniico — Giomale di scieiue, letlcraUira, belle 
ani ec« ec» 18 dicembre 1857 e 3 geDoaio 18S8. Paleniio 
in -foglio. 

23. La Favilla — Giornale di scienze morali e oaturali. Ielle- 
ralura ed arti num. 3. 4. — Palermo in-4.^ 

Dopo di ei4 il accendo DIrellore prof. Carlo GemnieUiro pre* 
seniò air Acea(|eniia una aoa epera intitolata Yukanologta def- 
r Etna che comprende la topografia, la geologia, la storia delle 
sue eruzioni con la descrizione ed esame dei fenomeni ehe 
pre&cuu il vulcano. £d ba inlerlenalo la sessione co» la ieliu- 
ni della Inlroduiione di dello suo lafwo nella qnale li ceno* 
aeere come dopo easerai per tanto tempo occopalo di questo 
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vulcano ha creduto poU r raccorre ift «uà ida immemla <l«nnlo 
dalle sue oasemilooi pud dcaoniorc sopra non pochi panii (lolla 
teoria de'fulcani. Nella Topografia, divide il gran cono <ìr!l I I- 
na in quntlro sexioni dalla base al verlicc e no va noliiKÌo i sili . 
più rilevanli che poi piìi diflusaiuenle descrive nella parie gco- 

**^^iràucsla con provo di giacitura e di rapporli delle varie roc- 
et del due terreni, loniario, cioè, ornlnnico, viene a delermi- 
Bare i limili dell Etna, sollomarino in gran parte, ali arrivo del- 
la ter7iaria formazione di gres ed argilla , c poscia il dominio 
che il vulcano vi ha esercitalo con le suo lave, occupandone la 
superficie per lutti I e spesso coprendolo inlcramenle. 

Hoii trascura di fnr cenno del basalto, e d. llo lave prismati- 
che che provenendo dn quella roccia , nussono considerarsi 
come prime correnti dell'Etna dalla parie di mcwogiorno e po- 
nente, e qui passa a stabilire la presenta di due sisleini d rtic- 
ce ncir Etna . il f^épalieo cioè, ed il p/roiise[ifco. e «he il pri- 
mo è luUavia scoperto nella parte aulica dell Elni» , mentre il 
pin,9smirn sovrabbonda nell Elna moderno, vale a dire nelle Ire 
8C7ioni di iramonlana, ponente, e inoMogiorno. 

Isella parte orientale, che ecli riguarda e cjilama Eina antì- 
co trova le tracce d* un fnabbissato cono, nella ralle dd bore 
ed' In tulle le colline che la cingono. E quivi per I appunto sono 
minutamente disc^^se muo le proposi/.ioai che si sono da vani 
osservatori dell'Etna avanzale sulla inclinatone degli slrali, sulle 
di.'he vertirah, sopra i sollevamenlK e sulla natura dei inaK'na- 
U-'*cd appoggiato ai fatti roanif(«sia la sua opinione cioè che 
rèma sono marino, e poscia anche fuori dell aeque era d., pnn- 
cioio un vulcano, provenìenle <la un focolare aperlo in seno a Me 
rocce fehnniiche: che, spento quel focolare, ed acceso ali in- 
contro un altro nella estesissima formasionc del b««wllo, che per 
manto appare forma la base delia parte meridionale de l isola, 
Jwninciò a formarsi l'Elna moderno a fìnnco di quello felspali- 
co- che la parte superiore dell' antico e<H>o di questo inabisso 
ne' vuoli della scorza terrestre di quei sili, e gf»» 
Bove venne a formarsi.— Contrario alla teorìa de sollcwmentf 
che si fttole applicare a questa parte dell' Etna, il nostro socio 
ne Conltata le proposizioni, opponendovi dei fallì che provano il 
conlr;»rio : ma nel l«Mnpo slesso fa conoscere tino a qual puDlp 
ayeila tooria è ammcssibile ; ed anzi rapporta un fallo d ori- 
dente soiievamenio nella collina dalla Calira; ed aoeonna 
oasermionl del di lui Iglio Gaetano C^rglo sul graduale sol- 
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kftmenlA degli scogli de* Ciclopi, e della eoilt Tleioa di Siciliii. 
Tennìnala late leUnra rAecadenia si seiotae. 



Seduto ordinaria dei È5 febbraro 19$$. 

Presiedo la seduta il secondo Direttore il quale , troiaio le- 
gale il numero dei 5;ocìi orditiurii , dichiara aperta la sessione. 

11 Scgrciariu Generale Tccc lettura dei Tcrbule delia seduU 
ordioaria preci^dcnie ebe hi nelle conauele forme approrale. 

Indi a nomé dei riapelliTi autori preaentò all'Aceadeaila i se- 
goeali doni: 

!. Intorno ai telegrafi elollrici per Epamitiondn At>iac — 
t. Intorno all'assenza ed alla patogenesi del Colèra — per Epa» 
ninenda Abale—- Napoli 1854 in-8.** 

3. Sulla liNTo-vla delle Calabrie^ CoD8ideraaioDÌ d'Epominon- 
da Abate — IVnpoIi 1857 in-8.* 

4. Omaggio di ragione— trattalo apologetico in foggia d' istl- 
tuxione del sac. B. Nicola Grassi Greco— Aci-Reale 1856 in 4." 

IS. Storia leilerarìa della Sicilia dispensa 16 , Tomo seltimo , 
epoca Normanna, per Alessio llarbone, seeoli XI e XII, Palermo 
1837 in^.« 

6. Pensieri sulla utilità d'un sistema in medicina di Giuseppe 
Ardini — Catania 1837 in-S.^ 

7. Lirlebo di Letterio Ll8io*Brano da Messina— Messina 1857 

ln-8.'' 

8. ° The Allanlis a Regìster of Lillcralurc and Sciencos con- 
ductes by Sdéuibres of the Catbolic Uoiversily of Irland n. 1. 
Janoary — London 18S8 in-8.* 

9. Sulle lezioni di fisica del prof. Carlo Halteucci — Cenno 
critico del Dr. Antonio Costa Saya — Messina in-8." 

10. Prograniiua alla elezione del Prcsidcole deli' Accademia 14- 
Ubelana — Marsala i8di ìn ^.** 

11. Le antichità della Oela mediterranea oggi Caltagirone ri- 
eercate e descritte dal Dr. Filippo Perticone— àiania 1§51 itt>8.* 

12. Tr tUnlo df-IT eclampsie dei fanriiilli extra cerebrali ossia 
provenienti da morbi che son posti luori i centri nervosi, c della 
loro frequenza nella dentizione — per Gabriele Miocrvini — Na> 
polì 1«57 ia-8.* 

13. La Liguria medica — Giornale di scienie medicbe e natu- 
rali compilalo c diretto dal cav. G. B. Massone puntata 23 e j?4 
— 15 e 30 dicembre 1857 — anno secondo — Geoof a 1857 ìn-8.'* 
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li. Cenno rrilieo alle parole del Dr. Hkfaele GriaaAilli la No- 

nara sulla iirrcs^iià dolio studio <f(^Ila lingua Ialina p^^r h scien- 
za delle leggi — per Pielro d'Antona — Calania 1858 in H." 

lo. Storia di paralisi del midollo spinale nella porziuuu dur- 
solorobare a causa di commozione — per GioTanni Dr. Amico 
Plalanìa d*Aei S. Antonio --Aci Reale 1858 in-S.^" 

10. Vie de Saiiilc Agalho In r.alnnaiso vier^c et martyro par 
Vinceni Perculla iraduile par jklichcl Aulcri Fragalà — a Calane 
1858 in-8.' 

17. L'idèa Giornale di sdente, lellere, ed trii— Anno f fol. 

-f. Palermo 18,*;8 in-8.* 

18 L'osservfiiorf nicdieo — Giornale siciliano diretto dnl prof. 
Salvatore Cacupardo^vol. 6 fas. 1 gennaio e febbi^ro 1858-* 
Palermo 1859 M,* 

19. Catalogo dèi Mbrl entrati nei maganlno dèi limiolll Pedone 
Lauriel nel mese otiotire IS.")?. 

20. La Verità— giornale sI(mìco, lellerario artistico — 2. 16. 23 
e 30 gennaio , C c i3 febraru i856. Anno 11. IKumeri 1. 2. 3. 
4. 5. 6 0 1. napoli in f. 

21. Il mondo comico-^Giornilo di scienze, lefloraturn, beile 
arti ec. ec. 18 gennaio 3 e 18 febraro 185'8— Palermo 18:;S in f. 

22. La Favilla — Giurnalo di sricnzc ntorali o naturali, lotiera- 
tura ed arti. 11 a 2f gennaio 1858 o. G e 7—- Palermo 18«>8 in-i.** 

Dopo di dò K Seeondo Direttore prof . Carlo GOÉmollaro In- 
tertenne la sessione continuando la lettura della sua nuova o* 
pera sulla Vuiconolo^ deli* Mtm ebo raooUode la elorin deUo 
eruzioni di essa: 

Egli tia compilalo quanto si è ritorilo sull assunto dai nostri 
acritlorì, e principalmenlè dalli «torta cfiitct déKe onttlo*ìi del- 
TEtna del socio can. G. Aiessi; rìtraendone guanto era più es- 
senziale per la parte Tulrnnnioirirn, Irnscnrando quanto all'uopo 
non faceva, e riserbandu per le annoiazioni tnito quelle notizie 
d'eruzioni, riguardalo per tali, sol perchè dagli autori si faceva 
menziono die T Etna era orvieiile senta altra notizia né di data, 
né di luogo. Talché questa compilazione può riguatdarsi come 
la vera storia delle eruzioni dcir.Ktna che poBsa lir parto della 
storia nalfiraln di ritirsia Montagna. 

TcrmiData tale icUura l'Accadcfflia si sciolgo. 

IL SPCRETAKIO nKxnnAT.r 
nUMT. VBAIICSSCO TOBBAUOm 
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PLATOiM<: ED ARISTOTILE 
Saggio di alcHoe étHriae «l> ri w B wtBefce 

( Csatlouuione \. toI. 3 [a.%. 6. ) 

CAPITOLO IJL 

BIODlfDA ILUnOHI FUTOmCA 

// primo aito della intelligenza è il giudizio ' 

Ba quanto si è diacono in tallo il capo primo e sec«*«*- 
, do dì questo lavoro storico- fìlosofico , paro che noi futUci 
imitatori di Bonstetten, Etùdea da r^ómine, elle gloriavasi 
ripire sulle cime delle più alte montatane per parlare agli 
amici del solitario pensiero un incornilo lin^uajrgio , o dì 
Kant, Critica della ragione j)ura, e della scuola germanica, 
che lencva ad onore 1* ascondersi in una nube misteriosa 
di parole scientifiche , o di Mulicbranche, Ricerca della ve- 
rità, che deliziava vodere in Dio ronic iti un inirairlio Icr- 
sissinio le opiiazioni del corpo e (iello spirilo, o di Curle- 
sìo, Meditazioni filosofichey che |)iacevasi rimaner solo nel- 
r universo colle sue idee , o di tanli altri razionalisti che 
sdegnando la materia, onde noi siam plasmati, anaiizzavano 
i fenomeni della ra((ìone traportaodosi in un dolo aereo e 
tenebroso; noi dicoTa» pare che discorrendo per le lungbe 
della Imporlania delle leggi « priori e dell' altiviià delFso 
per la fonnasione delle nostre idee, relegando quasi, o al- 
meno in gran possa ioTÌlendo T officio delle aontaxioiis, ?o« 
leasimo dialroggere la realità delle anune eoDOSCOoae , la 
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'esistenza nounionicn doì mondo sensibile, ed. aprire un cam- 
po allo idealismo di Uerckclcy o allo scetticismo di Ilume. 

Ma ove heiì vi ci addentriamo, nella teoria esposta ci sa- 
rh dato toiìoscere di ìefr^rieri elio il nostro intendimento ?ol- 
gesi a lieo al ho divisamento , a quel fine cioè di osserva- 
re che i sensi e le sensazioni considerate in sè stesse ed 
isolatamente, non sono bastevoli a costituire le idee, jna che 
occorre di assoluta oecessilà Tuione dello spirito per isvoU 
gerne filosoGcameote la genesi e la natura. 

Gonciosiachè, sebbene noi diciamo « che che ne pensi fl 
moderno rasionalismo, che gli oggetti reali da noi conoscioU 
si dicono esislenli non già perche noi li conosciamo ed in 
quanto li conosciamo, roa invece lì conosciamo perchè esi- 
stono; talché la loro esistenia è affatto indipendente dalla 
nostra coj^nizione; pure è da por mente che per {spiegare 
filosoncamenle il come cri il ;>errfiA, sel)bene la esperienza 
interna ed esterna oHìisse nel gran libro delln n;Uura la 
dualità primitiva del me e del fuor di me , è fiieslicri ri- 
correre sempre all' azione intellettiva dell'esser pensante, 
che presiede o raccoglie lutti i dati , primitivi che siano o 
secondari, dello 8viUij*|»amenfo della ragione umana per ele- 
vare e compiere il grande ediiìzio della scienza. 

Ma salva pure e tutelata la realità delle \'m conoscenze, 
ammesso ch'essa consista nel doppio elemento della cono- 
scenza della cosa che si vuol conoscere, e del sentimento 
interiore della esistenza di ciò che si conosce, posto che il 
convincimento della realità delle nostre conoscenze sia non 
ferità primitìra, e qoindi indimostrabile; e stabilito che es- 
sendo vÌTamenie sentita , ogni filosofia debba sin dal suo 
primo svolgimento scientifico ammettere come tema fuor di 
dubbio ; rimane sempre a snp'^rsi il lavorio iolelleUuale nel 
suo iniziamento e nel suo progresso. 

Laonde In investigazione che qui può elevarsi , secondo 
raddoUrinamenlo platonico, è ben altra: qui si ofìVono mol- 
lo interrogazioni, le qnnii tnttc derivano da quella eh' è vi- 
tale nella scienza. Ecco la quistione in qual modo potrebbe 
annunxiarsi — 1/ uomo nello stato in che ora ratlrovasi ha 
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una scric <li canosccnze : esse son Ira loro concnl(»nntc si 
e connesse clie cosliluiscuno una scienza: Tuomo (Iiin((ue 
è possessore d'i una scienza — Ma egli se io questo motnenlo 
è uno scienziato, fuvvi tempo quando Dulia sapeva — È ne- 
cessario adunque anmielieie un principio di sviluppo-^ La 
iotellifenta der« afere on comiDeiamento ^ Un alto prino 
con che si iniiia il grande lavorìo iolellelluaie non può dì* 
negarsi — Or si domanda: qua!' è qaesio primo alto della 
inlellìgenia, è l'idea o il glodiiio? 

Ecco la grande qoislione clie si è elevata da Platone ia- 
sino a noi. Coloro che ammettono l'analisi comeprinia ope- 
razione della intelli*;en7a pongono che lo sviluppamento della 
ragione comìnri thW idea — Altri cl»e ricorrono alla sinlcsi 
vogliono clic sia il giudizio — I fautori di questa seconda 
opinione si dividono in altre sentenze, che noi verremo espo- 
nendo , perchè dopo un diligente esame appnrirà in forma 
mi«?!iore e bello il placito platonico — Il perchè porremo 
in primo alcune osservazioni sulla dottrina di <|uel sommo 
Ateniese. Indi noteremo le opinioni dei filosoii sul primo 
atto della intelligenia — In terso luogo parleremo del di- 
versi punti, onde si mossero i filosofi a salire al fallo pri- 
mi|[enio dello spirilo per ispiegare II sistema delle «mane 
conoscerne. Infine porremo la nostra opinione. 

ABttCOIO I. 

Cmmosiiom ani/a doUrinm plaiMUea 

Poiché oggetto di questo lavoro si è 1 aniilisi della dot- 
trina di Platone considerala sotto tre aspelli che interessano 
non poco il mondo filosofico , e che intanto nella triplice 
illazione viene egli rimbeccato sovcnii volle or per la oscu- 
rila onde addebitavaio Laerzio ; or per la introduzione di 
dottrine straniere, onde accusavalo Socrate islesso ; or per 
qnelle intempestive ed inani cognizioni sulla natura degli 
Dei, onde il censnrava Senofonte ; or per la conbslono delle 
voci onde la torba beffeggiavato senso compronderio; or per 
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la doppiò tlollrìna onde orrli face vasi j»lorio80 soguaco di Pi- 
tQfvora c della più i ììiìoIh tUilicliilà ; così crediamo oppurluno 
esporre iM iutdaitMile alcune storiche iiolizie sulle vicende , 
cui è sialo soUoinesso quel tesoro di sapienza, e sulla fer- 
mezza onde ha lotlulo con luUì i secoli e con luUc le scuo- 
le — Imperciocché da siOatte TÌcÌ8BÌtttdÌDÌ pouìam dedur- 
rà eh» lo insegnaMilo dello AteoieM coDlODga io sé quaU 
ohe cosa di aolìdo, incrollibile e capace i reggere a lutto 
le ire degli uomini » che abbiauo Toluto rompergli guerra 
durissima -—Indi diremo delle due dottrine che rìncontransi 
dappertutto nel suo diolo^no; poiché questa distioiione niT- 
visata in tulla V antichità è come chiava che disserra Tadlto 
alla intelligenza della ptà vetusta fllosofia — Infine diremo 
della sua dottrina intorno al primo atto della mente umana; 
mentre lo innatisìno ed un gran novero delle soluzioni me- 
taGsiche dipendono in molla parte dair uno o dall* altro pen- 
samento. 

$ I. 

Varia forlum della doUrim iU PkUmw 

Tultii la sapienza platonica trovasi disseminala nei suoi 
holli>sinii dialoghi, ove la quistioue buliu ori^^ine e sulla na- 
tura delle idee si agita e si svolare nel modo più iuuiiuoso 
e hello, sehhene j^li si addehiti il lm avissimo errore dell'ec- 
cesso — Questa tesi imporlaiile è siala T oii^ello di tulle le 
lucubrasioni dei metaGsici, c ciascuno declinando per la via 
sua , guidato da un principio che egli slesso si avea crea- 
to , e che lo avea sotto mille forme vagheggiato , venivo a 
quelle conseguense « che egli credeva legittime, senta av- 
vedersi di esser Qglic di anticipati concepimenti. Laonde sen- 
satomenle diceva il Degerando nella Storia comparato dei 
sistemi, a Les notions qu*un philosophe s'est faìtes sur la 
Bouree et le principe des connalssances» determine lo choix 
des mèthodes qu'il se compose ; le méthodes fixent la di- 
lection de ses idècs ; et selon que se^ idées oot pris telle 
00 telle direction , il se trouve conduit presque inévitahle- 
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tncnt à certaioes opinioos; comme eo élaot résuUat na* 
tu rei ». 

L'uomo impertanto, io diceva alUa volta (Un dubbio sulla 
esistenza delle verità filosoCche — Messina 184! ) naturai- 
mente bramoso di conoscere e di scoprire il vero, osserva, 
travede, analina, delira , sogna ; ma quindi quasi da fona 
irresistibile vien spioto a careggiare quel principio che bello 
ai è mostralo al suo pensiero e fecondo delle più utili c 
«oblimi coBsefroente — E questo principio che semplice è 
apparso in solle prime, riceve un impero A ìUimilato da co- 
stringere la natura istessa a ripiegarvisì. 

I);ì qnnio mfinì?ì di gcneralcpgìnrc un principio quali^rlir- 
siasi, n è v e imui quella (Vivergenza filosofica, che tanto iia 
scisso e dilaniato il roirno metafisico, e per cui le dottrine 
or sono venute in allo splendore , ed or cadute nello io- 
vilimento, allrc voile risorte, altre volle oljhliate, finalmente, 
dimentiche del tutto per dar luogo ad altre teorie più ape- 
dose e vaghe. 

Ma fra le tante dottrine che sono slate soggette a queste 
mntastoni, avvene alcuna che sempre si è mostrata di epo- 
ca in epoca con qualche gloriosa fortuna a malgrado la co* 
stante opposisione che In tulli i tempi abbia incontrato -~ 
Fra queste si mostra bellissima la dottrina platonica, la quale 
non è stata giammai fiaccata e tolta interamente dalla me- 
moria e dall' attenzione degli uomini ad onta delle lun^^he 
e ^ravi ed ostinnie dichiarazioni di guerra , che la svariata 
serie dei filosofi ha iogaggiato contro quel divino della 
Grecia. 

Percorrendo infatti la storia filosofica , ci è dato vedere 
che Piatone arricchito da tutto il tesoro delle srrazie e della 
sapienza nioslrossi per le prime iu Grecia, in Sicilia, m Egit- 
to » io Atene particolarmente e si ebbe un grande numero 
di sapienti che dilatavano ed aggrandivano la sua dottri- 
na—Ma in uno da quella Accademia istesaa venivano con* 
Iraddizioni silfiitle che minacciavano darle morte e sepolcro 
— Corsero però quattro secoli e allo apparire del secolo di 
Augusto quella Muoia rinverdiva trovando partigiani e segua* 
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€i di valore « di rìnomanzu filosofica nel primo e sccond* 
secolo deirèra cristiana — Trasiilo da Biondi, Tconc da Smir- 
ne, Albino, Plutarco, Galvisio Tanro , Apulejo da Medauro 
cil nitri , che inf^cgnandosi esleodere la morale e la teoria 
religiosa di Platone, davan luo^ro ad un sistema allegorico, 
nel quale fuse In uno stesso sincretismo le doUrine di Pi- 
tagora e di Aristotile, svihiiipavano sotto una forma dogma- 
tica le quislioni più elevale sopra Oio, sul Demiurgo , sul- 
r aoima del mondo e sopra altri argomenti che rendevao 
liaiosa la platonica sapieiiia. 

Qaeslo neo-platonisnio del primo o soeoodo seeolo atea 
compimento nel celebre medico Galeno , Il qnale alla im- 
portanza della scleofa delle malattie aggiungeva la sapienia 
iperflslca, ed inventore della quarta figura di Logica, si da* 
Ta egli il vanto di essere nn platonico pieno di gravità e 
di moderazione, che per ispìegare i fenomeni della vita ri- 
cor il va alla esisteoxa di uno spirito- vitale » di uno spirtlo- 
animaie. 

Questa prima epoca luminosa per la storia del noemati- 
smo platonico veniva accompagnala e seguila da altre dot- 
trine contrarie e nemiche, che usavano di ogni mezzo per 
invilirlo e per deprimerne il merito eccelso — Lo scettici- 
smo di Enesidemo, l'empirismo di Sesto e lo gnosticismo 
di nanete erano arme violentissime per alttccare la sublimità 
platonica e per ferirla da ogni lato —Ha Platone ferito da un 
canto, era sorretto, difeso e diffuso^ da mille altri <— La sua 
dottrina sdegnosa di ogni vile e terreno consorzio rifuggiva nei 
cieli, quando gli uomini volevano disonestarla, insoitandola 
di sensibili e materiali avvolgimenti. 

Dalla scuoln infutli sempre numerosa di Alessandria mani- 
feslossi poscia un zelo ardente e pieno del più vivo entusiasmo 
per Piatone , il cui scopo ori^iiuilo da varie cnnse , sì era 
quello di raggiungere le ragioni uliifiie della scienza per la 
contemplazione dell'Assoluto — Ammonio d'Alessandria, Plo- 
tino e Longino esaltarono in guisa il fantìllsmo della rinata 
dottrina, che ne venne il grave iiilercsse di tener celala ai 
profani rattissima teoria delle quistioni più importanti del 
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tempo, e b tramandaroiiOy sebbe&e per virit fortona, a Ira- 
verso e soUo la tutela dei Padri della Chiesa sino al secolo 
dodo: epoca io cai la ragiooe im prendeva oo movimeolo 
verso la seieosa sotto rioflaeosa deue dottrioe Arìslolelielie« 
che i Padri più famosi del cristiaDesimo aveano di gih Inco- 
minciato a rannodare col platonismo. 

Sopraggiunj^ono secoli dì barbarie e di ignoranta, la col 
tenebra Tunesta si diiTuse, finché impegnata una guerra con-' 
tro lo scolastica si ricliiamarono a vita gli anttcbi sistemi dei 
Greci e degli Oricnlali , ma sopra, lutti primcg^jiA ([nella dì 
Pbilone 0 di Aristolile — Questi due sistemi si divisrro sotto 
diversi punii lutto lo scibile, e l'uno serviva a forni ire i prin- 
cipii della Teosofìa, e V altro ad estendere le scoperlc delle 
scienze naturali — La regia fami{,Mia Medicea però accolse in 
Firenze nel secolo XV il platonismo c(m tanto favore e con 
sì vivo entusiasmo che facea sparire il naturalismo dei puri 
aristotelici, e difendeva altamente le idee della ragione con 
quel misticismo che milito acconciavasi con le opinioni re- 
gnanti di (jaeir epoca — IViccolò Cusano insignito della sacra 
porpora, sagace ingegno e valente matematico innalzava sulle 
mine della scolastica le dottrine pita<rorìco-p!atonlche — Mar- 
silio Ficino , Pico dclhi Mirandola, Giovanni Reochlio, 6ior< 
gio Zorsi, Raimondo Lullo , Teofrasto , Paracelso, Girolamo 
Cardano portarono alle ollime conscgucnie la saplensa plato- 
nica e se ne servirono per la magìa e per le orli miste- 
riose, che non poco favorivano la snperstlsione e la cabala. 

Tuttavia i dialoghi dell'Ateniese incontrarono numerosi Op- 
positori — Gih da qualche stagione gli ingegni si piegavano 
riverenti per l'autore dell* antico e del nuovo Organum , 
ed il tempo influiva a ricevere le sue idee insieme è ad ab- 
battere le vedute elevate ed ingegnose che i neoplatonici aveod 
inalzalo come a faro delle umane conoscenze — Ad onta 
però de!!n universale inclinazione per Aristotile e per Baco- 
ne, sorgeva a ffunndo a quando (|naìrbc mf'nte feconda ed 
originale e rimetteva in onore le larghe ed ardile specula- 
lionì degli Elealici e dei Platonici di Alessandria — Giordano 
Bruno si fù che nel secolo X\il di mezzo alle tante glorie 
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(li Aristotile e al grande sprezzo in che era caduto Platone 
con brillanti slanci di un'anima ardente ed immaginosa Ta- 
cca riverire le teorie del Divino della drecia, cnfn nisfe eoo 
quelle di Lullo, di Teofraslo e di altri teosofi cabalistici — 
Cudwortli difendeva le idee innate di Platone c risolveva i 
suoi problemi secondo le doUrine del filosofo Ateniesi ; En- 
rico More seguiva la stessa direzione, e Pordage, e Dodi me 
e Broralcy si determinarono tenere cunic a norma dei pro- 
gresso 8€Ì(Mitifl€0 il sopranaturalismo delta Grecia — £ io- 
fine il raiionalisoio stesso moderno sì è a sna insapala ser- 
vito non poeo di quello eoocesioDi trascendentali, derivate 
dalla jGreeia , fermatesi in Alessandria , accolte con iisvore 

10 Italia, spronate qualche volta in Francia, mantenute con 
diversa fortuna nel mondo fìlosoflco*— £ questa in breve la 
storia delia dottrina piatooica. 

Della dottrina ragionale e tradàionale di PkUom* 

Toccate a sommi capi le vicende , cui è slato soggetto 
con lieta ed avversa fortuna il platonismo , si osserva una 
coslanlc c ferina opposizione da un lato, ed utia incessante 
e perenne reazione dair altro ^ Uo nemico che vuol ài" 
struggere- una fortessa, una fortessa che mostra una vita te- 
nace ed indestniulbile. Questo contrasto , questa pugna ha 
valicalo tutti i secoli; ma un voto deciso, una sentenza 
veramente unanime di tutti gli uomini a condannare quella 
dottrina, non si è pronunziata giammai— • Invece nei nemi- 
ci più accaniti si è disvelata una esitazione, un dubbio, una 
incertezza nel dichiarare quella sapienza come una follia , 
un errore, un paradosso — Coloro isicssi che la irridevano, 
si fecero qualche volla, ad interrogar se medesimi, se mai 

11 platonismo in vero si fosse tale da gettarlo neir ohbiio* 
Questo contrasto può derivare da un doppio elemento che 

forse si contiene in quella doilrioa « — L'opposizione da un 
canto e la difesa raldissiina dell altro , non può altrimenti 
spiegarsi, come sagj^iamenlc osservava il Tiedemann, che dalla 
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supposizione f in Platone contenersi un fondo di verità , 
ed un campo di errore » indi8f!n«^uif)ili entrambi per V o- 
scurilà e per la inesullt /za ron che venivano Irallali i pla- 
citi dello Ateniese — Laerzio, è vero, addehila a IMutone iden- 
tità di ¥oci con varieli di senso ed oscurità di dollrloe per 
renderle ininleWgibilì al tolgo dei fllosoO ; ma un grave 
atnolo di questi tolennemente dichiara, esser falsa quella dol* 
Irina solamente, percbà non giungono aflkllo a saperlo eom- 
prendere. 

Oltre a quel doppio elemento di verità e di errore, che 
potrebbe render ragione della varia fortuna e delle diverse 
vicende, onde sì è temila parola, possiamo inj^Mungere do- 
versi ripetere dalla diversa indole dctie due dottrine insie- 
me commiste negli scrini di lui — 1* erniianioci a discorrere 
alquanto di questa doppia dottrina. 

Due specie di filosofiti^ regnavano allora , quando Platone 
dettava i suoi subliuii dialoglii — la iradizioìud e e la razio- 
nale — La prima derivando dai simboli, e dai miti cosmo- 
gonici e teogonie! , morali e politici dei popoli traavolava 
dalle belle eontrade dell* Asia alle Indie, dalP Egitto alla Fe* 
nicia , finché giunse come un eorpo di dottrine a fermarsi 
in Grecia dopo essere stata cullata per qualche tempo in 
Italia alla scuola di Pitagora — Questo rozzo monumento del- 
Tuom primitivo, detto altrimenti la fdosofia del popolo, che 
abbraccia e contiene te pretese rivelazioni da Dio accordate 
agli uomini a tutela delle societ^i e della giustizia, non che 
i dettati pili nobili di personaggi che si levaron sulla mol- 
titudine })lt oj)ere dij^nìitose e solenni , come ancora i vol- 
gari cl()i|iiii che sono fondati sulla esperienza e sulla sag- 
gezza dti secoli, questo monumento, diceva, iniziato da Dio 
e costituito dai primi slanci dello spirito umano , che pro- 

Sonevasi concatenare i fenomeni della natura colla ragione 
i un Essere sovrano , era un incitamento vivissimo ai più 
Mggi « onde formare delle associasioni che tramandassero 
ai posteri I loro studi e le loro inrestigazioni , sema tema 
di svisarsi e di corrompersi passando di bocca in bocca e 
tramandandoli di generaaone in genenuione. 
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Poiché la tradizione orale dipendendo sempre dalla mag* 

gìore 0 minore sonRÌbìlil?i dejili uomini, dalla immaglnazìo* 
ne più 0 meno vivri , dal grado di atl(»nzione pK^stata alle 
narrazioni, come micoiM ni rnpporli rcliiiiosi e cix ili elio le- 
gano i popoli vicini, donde nasce il momento diverso che 
si accorda alla natura del racconto, avviene ch essa proce- 
dendo di secolo in secolo va perdendo di quella sua inge- 
nua lielleziia, e svisala, alterala e corroUa perviene alle tar- 
de generaiioDi. 

E sebbene le arcane iniziazioni separavano gli UìmminaH 
dagli adepti, confidando ai primi lo studio dell* uomo nella 
riflessione di sé stesso e nella conoseenza della causa che 
dà vita e moto a quanto esiste in natura ; pure le popolari 
superstizioni , le credenze ad enti fanfasmagorìci , V istinto 
al meraviglioso, combinati con quell* indole , onde si veste 
naturalmente la tradizione , si mescevano alle inda^nni filo- 
sofìclio; e ìe nlìoiioriche e niiticlie tradizioni dei popoli, che 
serbavano in parte le {grandi verità della seienzn , vcMiivano 
alterale e confuse, svisale e rotte, impicciolite ed ajigran- 
ditc secondo V indole e la natura delle nazioni che l' acco- 
glievano. 

La filosoGa tradizioiuile epperò , onde servivasi non poco 
r acuto ingegno di rialoiic, non era manchevole di alcune 
di queste imperfezioni considerevoli. 

La filosofia raxUméh , come ognun ben si avvede dalla 
espressione istessa, è quella cbe fondata sopra principii, non 
si arresta alle prime difficoltà cbe presentano le quistioni 
più solenni della scienza; ma invece arditamente vuol toc- 
care le ultime ragioni delle cose, usando di un metodo che 
la possa fidatamente condurre al suo fine — Essa vuol pie- 
na e completa T osservazione dei fatti sieno empirici, sieno 
intellettuali : e con quella accuralezzn. eli' f» proi)ria a sì ar- 
duo lavoro, dislingue e separa u\\ uni dagli nitri, per clas- 
siflcarli neir ordine loro , e per penetrare nell' intima na- 
tura del fatto medesimo, onde assegnare quelle ragioni che 
lo spiegano e lo risolvono nel modo che torna più accon- 
cio alla indole della scienza e delia intelligeuza. 
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Imperciocché la fllosoGa raitoiiale, dicera il Gousin (Sag- 
gio di una daèsifioasUmé MU ^fiffatti e Me «CHOto 
filosofiche) non è che la scienta umana coDSìderata od ftilli 
die ai rapportano alla Hitelligensa — Quesli folti detti eppe* 
r6 meto/itiel» pel <|Qa1i ai produee e si arolge tolto il la- 
vorio della neale» rioviati e sobordinatl a foroMtle generali 
costituiscono i veri principiì della scienza; la qaalc scenden- 
do all'analisi di essi c ravvisandoli o relativamente alla in* 
telligensa che li possiedo e alla meditazione ehe li conleoi* 
pia» 0 felatirameole agli oggetti nelle loro conseguenie e 
nelle applicaxioni esterne, inizia il grande sviluppo della ra- 
gione nel sog{^ctlìvo e ncll' oggettivo — Mn intesa sopra lutto 
ai fonomoni inloriori va prendendo di mira il pensiero e !o 
offre come a spettacolo a sè stesso, od occupata unicameiile 
dei fatti interni esamina questi fenoiueiii impercettibili sino 
alle ultime ragioni del loro iniziamento e del loro sviluppo 
per completare la scienza sulle leggi esclusive del ragie* 
namonto. 

A questo scopo subliiiìe tendeva il iiivìno Platone colla 
sua Glusolia razionale — Se non die, spinto pur troppo dal 
desiderio di incontrare il pubblico amore, animalo dal sco- 
timento di render popolare la inTesligasìone diIRcile delle 
alte qnistioni, mosso dalla inflaensa che potentemente esercì* 
toTa nelle scuole la Iradisione, chiamava in soccorso la parie 
tradiiionale e, per satisfare al bisogno del volgo presente, 
infastidiva la chisse dei saplenli futuri. 

La combinazione intanto, o meglio la fusione delle d«e fi- 
losofie, diè occasione larghissima a quelle vicende, onde so- 
pra si è detto, e. ai diversi pareri che in diverse epoche si 
è portato sul merito altissimo di Platone— Impereioediè la 
parte simbolica , mitica ed allegorica , onde egli usava per 
abbellire la sua eloquenza non trae seco che fosse del lutto 
falso quel sistema iificlic nella veduti» razionale — Agosti- 
no infatti , uno dei più lorli in<j^e}{ni che siasi occupato di 
Platone, dislingue in quei dialoj^hi l'erroneo e favoloso, ed 
il combatte colla autorità della fede, dal hlusolico od anche 
vero^ e lo esaoùna con ragionameaU degni di .^uei grande 



Digitized by Google 



— 92 — 

uomo — Piatone adunque se era Tavoloso nella filosofia tra* 
dmonale, era profondo però nella razionale. 

Del quale vero ne dim fede e Socralc e Senofonte , che 
sono i più {grandi niosofi deir untictiilà, i quali se addebita- 
?ano a queir accijilialo professor di sapienza delle strane e 
meravi*»liose sentenze, che non poco iinilivano l'alio pre- 
gio di lui , non cessavaiko però di ainmirarc e di levare a 
cielo r altezza della sua intelligenza clic quasi toccava T api- 
ce della perfezione, ove preso non fosse stalo ed invagliito 
dì troppo della prodigiosa sapienza dell* £giUo, che di favo* 
le» di simboli e di niti era lueoa a ribocee. 

AllroDde se Platone congiunse insieme qoeste due spedo 
di insegnamenlo, ei lo trasse da Pitagora e da Talele. Pita- 
gora inteso a raccogliere i precetti tradisionali dei popoli 
servivasi dell'analisi e movea dal tutto per discendere alle 
parti ; ma viaggiando nelle pure regioni dello spirito, se gli 
era focile ritornar sempre al tulio, ch'era l' obbtetlo prima- 
rio e solo delle sue medilamnì , sentiva il bisogno del ra- 
siocinio per sostenersi nelle sue applicazioni. — Talete al 
contrario ricorreva alla sintesi e movea dalle partì per salice 
al tutto: ma neirimmenso via^^io mancavn^^li la forza od II 
ror.if?gio della stnncn rnirione, e ritornava alle parli. E per- 
chè non ;:li riuscissero vani del tulio >^\ì sforzi per uscire 
dalla in;iU'i-ia , si avvedeva del biso^^no delia tradizione. — 
Talché possinin conchiudcre che Platone trasse da Pitagora 
pel mezzo di Archita da Taranto la dottrina tradizionale, e 
da Talete pel ministèro di Socrate la rnzinnale. K se a Ta- 
lele la storia consacra una pagina di giuria per essere sialo 
il primo in Grecia che spinse gli ingegni a pensar da sè , 
dobbiamo in<^iujigere con la storia istessa che Socrate per- 
fezionava il metodo jonio e Platone compiva il lavorio della 
ragione, applicando T opera lllosoflca non agli argomenti A« 
aicl soltanto, ma insieme ai metafisici, morali e politici* 

Separata quindi e divisa la parte favolosa, ch'era un ae* 
cessorio a quel sistema , aggiunta per abbellirlo e renderlo 
più acconcio alla popolare iotelligenia » e più soddisficenlo 
alla vita imaginaaoiie di quella genio, di neiso a cui egli 
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Tivea, la sua filosoGa è ana dì qaei lavori, cui tutte le età 
venture lian piegalo riverente il ginocchio tributandogli quel- 
r omaggio impcrihiro cìkì ni sommi nomini si (lebbc. 

La conoscenza imperla n lo della doppia lilosotìa , cbe re- 
gnava e prcsedeva in tulle le scuole dell' antiobilA, è della 
più alta importanza per la intelligenza di quelle doUrine cbe 
sembrano inestricabili senza la distinzione dell' uno e 1 uUro 
insegnamento. — La iniliienza dell' addotiriiiamento tradizio- 
naie non erasi smarrKa giammai ; ed Àrislolilc istesso che 
parve inilielregglare un passo verso ialele non perde il mo- 
vimento della tradizione ; anzi ricorse a questa, come ad al- 
tra fonte perenne per completare un cono di dottrine» ohe 
abbra^ciaise Dio, gli uomini e la natura. 



(Gooùaua) 

9. AinrOHDIO MAU«EBI 




Iota sulla ditfrazMMie delta Imoe, 



IVeir introduzione alla mia Memoria sulla diffrazione della 
luce, pubblicala in questo giornale (Voi. IH. Fase. III.— 
Luglio ed Ai^oRto 1857) si omise di aggiungere, che nella 
progressione i ij [ircsentantc le leggi relalive alle frange lu- 
minose interne, generate da un piccolo, corpo opaco, i va- 
lori di oi dovevano prendersi do w = — p ad w= — ! in- 
clusivcHiieiile. Inoltre dielro ulteriori investigazioni avendo 
trovato più rigorosamente, che le Irajellorìe delle frange an- 
zidette, e delle frange opache esterne proilolle da una pic- 
cola fenditura , sono rappresentate da linee rette , per tali 
ragioni ho giudicato convenevole di modiflcare l'enunciazio- 
ne delle leggi , retatiTe airone ed all'aUro caso, nel modo 
seguente, come appunto troTansi prononiiate neR' lotrodo* 
alone, posta io principio dell'accennata Memoria, già pub- 
blicata negli Atti deir Accademia Gtoenia (Voi. XII— serie 
seconda) : 

f.^ le àiMmze dt^mMmi aUa proi^iane M mexso 
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deUa piccola fenditura prodotti neW ombra geometrica, e 
te di^nzé dHmoBgimi alla projeiione del mezzo del pie- 
eote carpo opaco , prodolH puro nétta medmUna omftra, 
tono fispefHvimenle propor%UmaH ai far mini dette due 
profreMioni arilmeflefte 

-^P :p-+-! :p-i-t:p-+-3:... :ph-w. 
-T-o : I : « : 3 : 4 : : p— i, 

nette gnoN ei rappresento con p il numero intero» pne- 

c* 

sima maggiore di -j- . 

2.» Le trajctiorie , secondo le quali si propagano le 
frange o»cnre esterne, generate da una piccola fenditura, 
e le frange luminose inlernc prodotte da un piccolo cor- 
po opaco, sono linee rette; e la tangente dell'angolo, che 
esse formano net primo caso con l'asse della fenditura^ 
e nel secotido con quello del corpo opaco , procede re- 
spetlitamenle, come i termini delle medesime progressioni. 

Da queste leggi Ho deiotte molte coosagnenKe notevoli , 
ed iotereeMnli, le quali trofansi diffusamente discusse oella 
Memoria sa riferita, alla quale rimandiamo. 

raor. •lussppE subbia 

Huovo eorso dì lezioni e ragionamenti estetici 
leoredeo-pmlki 

(ClPjfcwirfMI ?. TOI. 4. p. «HM il») 

' . 4. VeUa poesia drammatica 

Come le scieaso biimo il loro nascere, D loco iii0ramen« 
lo, il Ior0 perfezionamento, eoA le lettere e la poesia» la 
qoaie, se nacque dapprima da unn rozza ispfraiione ad eeprl- 
mere i moyimenti e gli affetti dell' animo , a più utile ob- 

bietlo si rivolse di p<H; a meliorare cioè i cosfumi e a ren* 
derc nobili le passioni, mercè la Commedia e la Tragedia, 
clic a mio divisamento nacquero gemelle, e che poi si di- 
Tìsero il loro impero su i teatri e partorirono il dramma 
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pailoiale, aerio e hn^h^ il melodranaia , gli oralori e le 
cantftle, e cbe fioalmento toraarono al loro primitivo eaaere 
composeodo la IragicomiDedìa 0 la Iragedia lirica, come fa 
a priociplo. 

Io non mi dilungo n descrìvere gli usi e i primordi de- 
gli aalichi teatri, la loro forma, il vestire degli attori , lo 
scene, il nascere, T incremento, la decadenza, il risorgimen- 
to del teatro; poiché abbastanza ne scrissero Orazio, il Tira- 
vioa , Pietro Napoli Signorelli e lo Schclgel. Si sa esseie 
nata in Alene, Tespi avere intrododo un attore^ Eschilo un 
secondo, erigendo un palco all'uopo e forMomlolo di oppor- 
tune decorazioni; e come Sofocle ed FuripiJc 1 abliiano con- 
doUe Tua dopo T altro ad un maggiore pcrrczionamcnlo. An- 
che non è da tacere, ciò che torna ad onore di Sicilia no- 
atfa, che Acheo e Sisicle 1* abbiano i primi fra noi lolrodoUa* 

Ma dte coaa ò mai no Drammat Eliso è la espressione 
d*aQ tipo ideale riguardante I costami eie passioni; e, se- 
condo Aristotele, 1* imitazione del Bello fatto con 1* asione 
— La tragedia è rimilasiono d'un' aziono seria, una gran- 
de, interessante, nata a perfezionare le passioni mercè la 
pietà ed il timore ( non già il terrore, secondo che hanno 
taluni malamente commentato Aristotele); essa tende a dar 
perfeziona mento alla nostra sensitività. 

A tal uopo io consiglierei i signori Iraf^icI scrittori di I li- 
sciare i subbieUt ideati come (|ueili che meno colpiscono ed 
interessano, come che siano di più agevole composizione, co- 
me attesta Orazio e lo stesso Alfieri, ed appigliarsi a sub- 
bietti storici di una data non recente, acciocché cresca il 
meraviglioso ed abbia il poeta maggiore copia di dire e di 
Inventare; poiché è della tragedia, come della epopea; amen- 
due sono ona grande aiione; Tuna che si rappresenta, Tal- 
Ira che si narra, e perb vanno alle medesime leggi sogget- 
te deirnoità, dell* interesse, della grandessa e del meravi|^io- 
so; onde a me non vanno molto a sangue TAlsaira e la Zai- 
ra di Voltaire, la Rosmuoda di Alfieri, la Fidansata di Measi- 
na dello ScbiUer, che sono soggetti ideali. 

Io non ignoro quanto siasi dai classicisti e dai romanti- 
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ci dispufalo' inlófiio aUe Ire leggi deirUailà di tempo, di 
luogo e di aliene ; se sìsdo oggi da comportare ovvero no ; 
se debbono i poeti svincolarsi da questi ceppi Àristolelici. 

Quanto air Unità di azione egli è impossibile iurne senso, 
se è vero che gli uomini intendono Fare buon uso della sana 
ragione. Deli' nnilò di tempo c luogo mal se ne accusa 
Aristotele, clic è siato forse in ciò mal comprovo , e che 
non ne disse di più di quanto abbisognava. E veramente, 
tolte oprili !o diMmize mercè l'applicazione dei p^as al rapi- 
do tramino (Ielle strade, pare non si possa u?( ire del veri- 
simile, se i personaggi molto spazio percorrono in assai po- 
co tenipo. L o&servazione del Manzoni, quella cioè che lo 
spettatore noo fa parte dell* atione è in parte vera; ma es- 
so dOYoa ancóra osaerTore cbe le scene o sono Imanobifi, 

0 si muoTono con certe leggi, cbe non si poesoao isolare. 
Francesi ed Italiani hanno saputo rispettare mmtUT confo- 
nienie, tranne pochi» come il Catone di Addisson. Questa 
delicatezza c questo rispetto non dovea a sè attirare il di* 
legio di Schelegel, che li deprime in faccia alle due nazio« 
ni Inglese e Spagnuola, le cui tragedie, per quanto si am- 
mirino per i voli del fronio, non sono mica fatti però per 

1 nostri teatri, nè si accomodano alla nostra delicatezza. 
Le greche tragedie serbano V unità di azione, non sem- 
pre quella di tempo e di luo^^o : hanno un carattere di sem- 
plìcìlà neir intreccio a difTerenza dei moderni^ die mostrano 
lo studio deirarte: ciò che du una parte ne accresce la dif- 
iìcilezza c ne aumenta in proporzione T interesse. 

Questo interesse avanza col numero progressivo degli alti 
dte air ordinario non sono nè più nè meno di cinque* Ln 
quale distinzione non fu mica conosciuta dai Greci» Iranoe, 
ore il coro cantasse alle fiate, per rincorare la virtù, con* 
culcare il viaio e ricreare gli animi* 

Crescendo così Tinteresse e 1* aspeltaiione di atto In atto» 
convien badare alla solosione del nodo» perchè aia naturale» 
e non renga un Home a scioglierlo, come il nodo gordia> 
no^ o aopraggiunga una specie di epidemia a tulli i poveii 
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adori, (he via li tolga eoa morte violeala» onde sueeeda 
dò, che lepidamente disse un certo poeto : 

tf Io credo, uditori, vi n?polLi?e 

(C riie nuova delia pugna ;iicun vi porti; 

a Bla r aspettate invan, son tutti morti. 

Solevano irli anlicliì avvalersi dell- annerasi , o riconosci- 
mento, come neirEdiito di Sofocle, nella Mcrope di Slufl'ei ; 
ma ciò deve pur praticarsi con molta riserbalezza. 

Vuol la tragedia, senta dabio alcuno, tragico fine. Ma è 
la virtù ctie deve soccombere ? Certo che non è cosa inso- 
lito 0 inverìsimile che il giusto soccomba^ ma il teatro non 
deve patire codesto scandalo. Ecco in che è riposte tatti 
là valentia dello scrittore , che ove l' uomo probo perisca » 
siano in cosiffatto modo orditi gli accessori» che ognuno ami 
più tosto incontrare la stia sorte, che comparire un mostro 
agli occhi della società: e qiiesfo è ciò rlie intendeva fare 
rAllieri , nelle cui Irajfcdie taluni persona^^gi non debbono 
gih, come taluni si avvisano, indurre scandalo, ma sono in- 
vece il dìscrt Illa dei delitti e delle colpe, siccome egli me- 
desimo protei; la. 

Ed ecco perchè ci toccano 1' animo le sventure del giu- 
sto, e perchè fra l'altre ragioni audiamo voleolierosi a pian- 
gere io teatro^ mentre 1* uomo di sua indole tende sempre 
nirallegrena ed al sotlaiio. — Un altro moUvo del pianto 
spontoneo è ki perfette imitaslone dei fatti riposte nella va* 
lentìa del poete, e quella dolce illusione, che fa ai sensi, 
che st hisciano spontaneamente ingannare. 

La tragedia in somma è T insieme di molte piccole bel- 
lezze in uno riunite, e ( he dipendono dalla conoscensa del- 
l' arte , dai principi del buon gusto e dalla sana critica , il 
clic vnle f-)ie \m gran poeta non deve lasciare dì essere ad 
un iciuiio un gran fdosofo. 

Si vuole pertanto che durante il corso di un atto non 
debbe la scena rimaner vuota , ne comiiarire o ondar via 
un personaggio senza un sulUcientc motivo. Coscio di sè 

7 
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qualunqnc attore deve sostener la parte sua, senza perdere 
quel tuono dipniloso , che gli spelta e senza scendere al 
basso trivio , adotlanilo quel lingun^ii^io , tlin non ^li con- 
viene. Sin fiera Medea, diceva il Venusino e incspn^iiui ile, 
perfido Issionc, Io tapina, tristo Oreste, Aclùlle lìero, ira- 
condo, inesorabile, pronto ulie armi. 

Non per questo però si vuole che essi siano un tipo di 
bellezza ideale. Aristotele insegna che i personaggi non deb* 
baoo essere né perfettamente buoni, nè perfettamente eatti« 
fi, ma che sentano dell'umanità; e cosi si accosteranno 
viemaggiormente alla.ferosimigliania. Oggi non è plik 11 de- 
stino , ebe regola le ornane asioni , ma la moralità più o 
meno perfetta quella che dà svìhippamento ad un gran fàtte« 
L* amore potrebbe togliere dignità alla tragedia, quantunque 
fiate sentisse di bassessa e di mollezza, non così quando fa 
parte del nodo storico, come nella Virginia di Alfieri ; nelle 
altre lraj^«Mlip ejjli «^e ti' è tenuto lontano quanto ha potuto; 
ed il Gr.HK Ili ha diniosirato come il teatro tragico può so* 
stenersi senza l'amore. 

Anche si guarderà il trnpfico scrittore di quel sentenziare 
dogmatico : le rillessiniii inoiuli si debbono dedurre dallo 
spetlatore , ina egli non ama che il poeta si alTanni in ciò 
ad igutarlo a prevenirlo , come se non valesse a tanto , di 
che non ben seppero guardarsi Seneca e Gorneille. 

La seconda parte delle bellone tragiche dipende dallo 
stile e dalla dixione, che vuol varielà e soslenutesta, senta 
quel duro ed aspro» di che fu accusato Alfieri, e di cui egli 
si difende quanto può, quasi dicesse : te il lagno e fallo tu. 

Tutte queste norme ci vengono dagli esemplari , che i 
classici ci hanno lasciato. Vedesi in Eschilo un' aria di ori- 
jrinalilà, viri» marziale, non senza qualche tinta di misterioso 
e di oscurila ; egli scrisse novanta favole, tome cho no» ce 
ne rimnn^^ano, che sette. Sofocle è più corretto ed ha mag- 
giore i^iuslezza; è sublime nei senliiiu'iili e descrittivo; di 
lui non <ii)biamo che sette tragedie. Luiipide è più tenero 
c più scorretto e negligente , scrìsse egli ottantadue irage- 
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die, secoDdo alcuni seUaAtacinque, c ce oc rimaogooo die*- 

cinovc. 

Delle tragedie latine non abbiamo mollo di ( he lodarci ; 
quelle che si attribuiscono a Seneca sono traile dai Greci, 
come sono quasi tutti i drammi latini ; lo siile manca di 
quella naturale semplicità, cbe è propria della tragedia: nè 
àiiftsa Pollione ed Ofidio falserò a dare riaomaoia al tea- 
1ii!tJMÌBr. 

' WifceUBrgiineDlo deHe lettere V Italia fti la prima ad aprire 
Il teatro e a dare segni e norme di cinllà alle altre saiieni. 
Lo tragedie del cinquecento e del seicento si ammirano per 
la loro regolarità, e per purità di stile, come che a volere 
essere ligi ai Greci manchino di movimento e di passione. 
Debbcsi al Trissino il Tanto di avere scritto il primo delle 
tragedie storiche. 

Ha più di lutti debbesi ad AlGeri la gloria di avere dato 
nome e rinomanza alia trn<*edia italiana per la regolarità delia 
sua condulla , per la forza di sentimento, nobiltà di dialo- 
ghi, gravità di stile, e più di ogni allru per avere bandilu 
i confidenti, personaggi poco iulcressanti. 

Ecco le principali osservasioni critiche, che sono slate fotte 
intorno alle tragedie di lui. fimoleoitte— >L*asione del Timo- 
leonte non è, al dke del Cesarotti, del tutto tragica: hi stupì- 
dona di Timohne è inverisimile, che assicurasi del partito dei 
congiurati e satisce il trono di notte tempo. Ma il carattere di 
Timoleonte è molto tragico, eroico e ben sostenuto, sebitene 
i suoi rimorsi sono mal a proposito. Lo stile ha delle co* 
struzioni sospese, ripetizioni, durezza e oscurità. 

liisponde Alfieri che se q\i\ì si assicura, ha delle guardie 
nel palagio; d'altronde egli era un suo fratello, a cui uvea 
lasciato la vita perdonandolo. Quanto ai rimorsi ed- al pianto 
di Timoleonte, lo libera per amor della patria. 

Neil' Ollatia il Cesarotti accusa il carattere di lei di stu- 
pidità ; l'Autore l'attribuisce a debolezza. Lo scioglimento 
iotoroo alla morte di Ottavia, che prende il veleno dall'a- 
udio di Seneca, mentre egli 11 ricusa, non gli par naturale: 
vorrebbe 11 Cesarotti che lo avesse preparato avanti; ma Al- 
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fieri risponde che em altoni noo sarebbe state la figlk della 

molle Messalina. 

Nella lUerope rimprovera il Cesarotti la pabblica uccisione 
di Polifonie falla da Egislo, avendo amato mc^Mio che fosse 
slata narrata, perchè V udirla avrebbe potuto fare maggiore 
illusione allo spirilo. Ma 1' Alfieri risponde bene con Orazio : 
Segnius^ ìrrifant animos demma per aures etc. — Cosa ri- 
sponderebbe il (>esurolli ? Risponderebbe collo slosso Ora* 
£io — WuUa tamen intw geres ec. iYec pu&ros coram pò- 
pulo ec- 

Ora è r autore medesimo, che porla l' ingenua critica sulle 
sue stesse Uai^cdie. Udiamolo : 

Filippo — Confessa V Autore che questo soggetto terribi- 
le , in coi un padre nccide per geloshi il proprio figliuolo 
è poco degno della tragedia ;~ che il Polinice manca in- 
torno alla sceneggiatura e connessione delle cose —Il «quarto . 
atto dell* Antigone riesce assai debole, e con pochi altri versi 
di più inseriti nel terso si potrebbe saltere al quinto sen- 
za notevole mancamento. Confessa essere questo un gran 
difetto, il quale potrebbe'si attribuire metà al soggetto (che 
ccrtamenlc non ha colpa alcuna,) mcià ni!' Autore. 

Virginia — Coiìf(»ssa l'Autore che dopo i primi alti scema 
il calore, colpa di lui e <lelliL materia (povera malerìa ! ) Il 
Calsnbiizi nota oppurluuuuiente il difetto onde lo scellerato 
Appio resta impunito. 

Agamennone. Caiiiva u' ò la scelta del soggetto e dei 
personaggi ; ma uc loda la condotta. 

Oreéie, a dette deirAotore, è te migliore tragedte» o al- 
meno la meno difettosa. 

ia CongHtra dei Pam — L* Autore si è tordi pentito di 
avere scelto (|uesto soggetto, che non è tragediabile , che 
gii diede gran fatica In messo a molta oslinasione, e che 
gli è costate moltissima arte e calore. 11 difetto capitale sta 
riposto nella condotta ; potrebbe dirsi che questa tragedia 
abbia due soli alti, il terzo e quinto; nei due primi non 
si fa nulla, si chiacchiera solamente. 
D, Gariia — fi un fratello, che uccide il fratello , e un 
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E idre, clie vendica l'uccìso uccidendo l'altro, cioè rmma. 
a condotta gli sembra secondo V arie , lo sviluppaincnto 
grailiiale c naturale. Ma il subbielto ? A iiiu sembra iunna- 
rale e indegno del teatro. 

Maria Eiluarda o Guarda fbtttt morire da Elisubelia non 
è tragediabile, secondo l'Autore. Iri dice di avere impiega- 
to molto più d' arie , BoUigliena e fatica , clie in alcun al* 
tra. Arrigo 11 Be non è grande , il lotto riesce , secondo 
lui, debole e freddo , onde reputa qnesta tragedia la più 
cattiva di quante ne avesse fntlo o fosse per forno ; o la 
sola, cbe esso vorrebbe forse non aver fatto. 

/Jogmmido— Questo Tulio tragico è in gran parie inven- 
talo (lair autore e non so con quanta felicità. Crede egli 
necessario che il subi)iello sia storico , per esser tra«»ico ; 
onde sogoiun«^c avere erralo nella scelta. Confessa essere 
più agevole tratiare un subbietto nuovo, che prenderne uno 
conosciuto. Il difetto principale di siffatte tragedie sta come 
ho detto per Io avanti, nella mancanza d interesse, che non 
possiamo sperimentare per tothr qnello, cbe non è slato. 

OltaviU'^ì^ìee 1* Aotore di avere erralo nella scelta del 
aoggetlo di lalune tragedie o troppo moderne o non abba- 
stanca grandiose ; onde pentito propone di ritornare per 8em« 
pre sulle orme dei Greci e dei Latini, se è pur vero che 
le regole della tragedia sono comuni o almeno aflinì a ([uelle 
deir epopea. Questa tragedia non gli sembra inverisiiuile o 
mal tessuta oè trascurata. 

Saulle — Il più debnlc ed il più vuoto di questa tragedia 
è il quarto atto — Per me io vedo iu questa tragedia un cc^ 
cesso ili tipo fjintnstico, che la fa cadere nel ridicolo. 

A{)ide — È una tragedia d'un sublime più ideale, che rea- 
le, e quindi poco alta ad appassionare i moderni speltalori. 
L'Autore nou vi sa scorgere dei difetti importanti ncilu con- 
dotta. 

Sofoni^^Vn caldissimo amante, Hassinissa, è costretto 
a dare egli stesso il veleno all' amata SofonUòa , per ri- 
Bparmiarle una morte ignominiosa. Repota T Autore essere 
questa una tragedia di tona e di seconda classe. 
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JKrra— tragedia miova tolta dalla favola dì Ovidio, €m 
ama il padre per volere del destino : V Autore la reputa mia 
delle mì^^tiori Ira^oJic, in cui ;iMiin poltito meno (V ogni al- 
tra alibaitclonarsi al proprio cara i loi e, e in cui ha dovuto coa« 
tro la sua indole mostrarsi pr olisso, garrulo c tenue. 
. Bruto primo, che condaiuia i propri lij^iiuoli. Questa tra* 
gcdia gli seiiibra ben coudulta. 

Bruto secondo o Marco Bruto , clic uccide Cesare. Vi 
campcg<^ia la quasi totale nullità dei quarto atto. Quanto 
alla invenzione si compiace della semplicità del soggetto e 
delle regole d* uoicà ben esegaile. Si loda aocora di a?er 
tolto I personaggi secondari, aoggiungendo non esser fero 
che costoro contribuiscano alle diverse tinte. 

Intorno alla sceneggiatura si difende delle accose, che a 
lui sono state fatte per rapporto ai soliloquii, per non essere 
ciò invorisimile. Vede ciascuno quanto ciò sia vero : qual 
cosa di più freddo ed invcrisimile, che un uomo parli lutto 
solo ed a lungo? — Sì compiace poi di avere serbalo la pre- 
cìpua regola dell' unità di azione. Intorno alT unità di luogo 
confessa «Tvcrla violato Ire volte, nel quinto atto <lel Filippo, 
nel quarto e quinto alto dcH' A<.Mde, e noi quiiilo drl Bruto: 
quella di tempo non essere stata da lui iatraiita, se non so 
leggenuciUu e di rado^ confessa la bua cscunlà e durma 
intorno allo stile. 

Luogo sarebbe il ragionare di lotti i classici tragici IlaliaBl» 

Bei francesi diciamo in generale cbe essi mancano di 
calore e di forza e del linguaggio della passione, essi cai- 
sano sempre il coturno alta moda, qualunque sia per es- 
sere il soggetto, siccome osserva il Calsabìgi* Hanno non 
pertanto assai buona elocuzione e regolare andamento, essi 
si distinguono per lo siile dignitoso, ciò che forma il loro 
maggior pregio ed incanto. L* istesso Voltaire confessa il di- 
fello della loro galanteria, eccetto Crc!>il!on Arnaud e Cor- 
neille. (^)Slui è pieno di ?Trandiosc immagini , ma ben di- 
mostro il Voltaire che esso è in gran parte prosastico-, e 
che conosce poco la lingua { Remar fftm sur Comeille). 

Voltaire cade nell' ìaverisimilc , od il teatro francese ia 
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menile segue le leoela classica; onde il Villemain chiama 

11^^ e non originali i classici francesi. 

Il teatro spagooolo ed inglese appartcng^ono alla scuola ro- 
mantica, ciò che va molto a sangue alto Schele^el, e gli dà 
motivo di esaltarlo indebitamente al di sopra di quello dei 
lirancesi e degV italiaoi. fii non vi ha dubbio alcuno che 
Lopei de Vega» Galderon, e Shakespeare furono dei sommi 
geni ; ma non possono da noi imitarsi né il loro genio» né 
le loro irregoìari(?j. 

Alla medesima scuoia appartentrono i tedeschi. 
Le parli quanlitalivc della Irajjcdia sono il costume , la 
favola, la dizione, la melodia, la sentenza. O^^nuna di que- 
ste parti va a certo regole soggetta, sulle cui norme polreb- 
bensi esaminare talune tragedie moderne, come quelle di 
Granelli, di Pellico, di Niccolioi, di Veolignano, di Galatti e 
di Fernandez. 

Essendo questa una materia assai vasla, è da consullarc 
principalmente la Harpe. Batteux a pag. 24 ci dà un'idea 
precisa della forma dell* antico teatro, quindi T analisi del- 
l'Edipo di Sofocle (n. 41 t. 2), ed il confronto che ne h 
con qoella di Seneca» che volle trattare lo stesso argomenlo 
(n. 58), l'analisi della tragedia gli Orast del celebre Cor- 
neìlle al n. Ot, la quale, per quanto si voglia a cielo lo- 
dare, pare a me che pecchi di molte inverisimiglianse. 

Bai dello sin qui si scorge essere la tragedia la rappre- 
senlatione d* un' asiane grave, triste, atta a muovere la pas- 
sione ed il timore con verso eroico. 

Però sia lo stile un linguaggio del cuore modificato se* 
condo la fantasia e l'ingegno dell'autore e l'indole del sog- 
getto. Lo stile di Monti è più tosto lirico , e si deve pià 
d' ogni altro reputare come un modello tragico la Merope di 
Scipione MaiTei. 

Mfci formazione d'un Bello artùiico tragico 

Ma Gngiamo ora che io volessi calzare il coturno e pas- 
seggiare sulle scene e sulle orme di AUìeri, potrei io sca* 
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Itre in me un'anta» fiera, somma affeniene per te lorpi- 
ludi ni , amare immenso per l'equità e la ^usUsia , forti e 

nobili passioni, vena faciie e copiosa ; avere dizione mascliia 
e sublime, conosciensa perfelta della storia anlicn, allora lo 

tenterei di formare un bello tragico. 

A'eila scelta del soggetto mi guarderei di proporre un ar« 
^ninonlo moderno; più che s'inoltra nel bujo dell' antichità 
it poeta epico c tragico, più si dilata la sfera delia imma» 
ginazione. Vero è clie scemasi da una parie V iiileressc, ma 
crescono dall'altra oltreiuodo ora la verisinii^liuuza ed ora 
la lìiizione ; e la copia delle immagini, le facoltà del po<;la 
e l'ideale divengono in qualche modo illimitate; 1 ai|iuuieiilo 
diveriù nelle sue mani più poetico che storico, diverrà in« 
somma meraviglioso per eccellenia ; qualità , che sono co- 
muni all'epopea. Però è che tra tutti gli argomenti, l<»reci 
riescono più tragediabili , e gli Atrìdi e I Pelopìdi si sono 
mostrati tutti di sangue aspersi in su le scene non una, ma 
ben mille volte — Scrittore del secolo attuale a me sarà pe- 
rò lecito scostarmi alquanto dalle orme dì Escliilo, di Sofo* 
eie e di Euripide per adattare le scene air odierno teatro o 
]ier darvi quello sviluppamento che la ra^none e la filosofia 
insieme alla civiltà dell' uditore esi<7uno da me. Sarà dunque 
un argomento jjreco Iradollo al secolo XlX. 

lo scelgo pertanto l Oreste , che diede occasione ad Al- 
fieri di quella tragedia, che più di tutte gli andava a san- 
gue, li fatto è noto pur troppo. 1 personaggi, che possono 
prender parte all'azione, saranno: 

Lgisto sposo di Clitenaeslra, costei vedova di Agumcnnone 
da lui ucciso. Il elira sorella di Oreste, che mette tu salvo 
il fratello. Costui, che reduce guidato dall'amico Pilade ne 
verrà a rivendicare il regno , uccidendo Egisto e la stessa 
madre. 

Qui dovrei trovarmi dapprima molto imbarazsato dal lato 
della moralità, per non offrire al pubblico argomento di scan- 
dalo sulla persona di Oreste uccisore della madre ed ambi- 
zioso. Quindi mi converrà dipingere in tal modo il suo ca- 
raterò , che quantunque cattivo , pure si mostri in seguita 



Digitized by Google 



degno di pietà e di eomptasione da mevHtre i raftagi dai 
nomi slessi Dello discussione della eoodaDua. 

.Allo I.* scena I/— Io suppongo che l'uditore sìa an- 
cora ignaro dell' argomcnlo . ctio mi conviene esporre. Ad 
inrorniarlo farei comparire Elettra entro sua Reggia in Argo, 
che sarù il primo colpo di scena, intenta a pincnrc i Mani 
del padre di uotle tempo , e a far voti per ia/ciulctla di 
lui, sarà un lampo per la immioeale procella: È lungi, ma 
tito Ot esile ! 

Scena li. Comparirà la madre, che viene a trovare la B- 
gliuola e ad unire con lei i suoi voli, già pentita dciratru-* 
ce allentalo ; però sin da queslo momeulo la colpa di CU- 
tennesira si farà più lieve ; Elettra, che ama il padre estin- 
to, deve spaventare la madre, allontanarla per non irritare 
r ombra del padre— Ab foggi, ni tuo eo$peUò { il sangue ) 
Mira roBieffgia e vivido ditenta. — Vola al luo Egiglo. Ha 
a far rilevare il bello morale , dichiarando Clilenncstra di 
non poter essere felice aecaoto a lui, sarà lecito ad tllettra 
sentenziare : Oh ben provtide il Cielo — Ch! ei per delilli 
mai lieto non sia — 1)1 rei ei e non uom , come disse Al- 
fieri, perchè le astrazioni non istanno bene, nè il sentenzia- 
re n»'lln tragedia. — Pure ciò sar;'ì nulla— fVfffli dei moTii 
regni — Lo inesorabil niudice dokr6i — Cke niun lormen- 
to (il luo fallir s' adegui. 

Maggiormente Ciitenncsirn sì renderà compassionevole, nar- 
rando i rimorsi , che la tormenlano e i loro tristi elTetti ; 
dimoairerà eome s'odia il traditore da chi consiglia il tradì* 
aento:— * Vengo U disprem in faho anm ravvoUo 

Però Elettra bi consiglierà o a morire, o a vendicare Oreste 
nceidendo figisto, che gU usurpa il regno. A questo nome 
Clitennestra deve rabbrividire, e disporre T animo dell* udito* 
re per T imminente morte di Lei; frattanto Elettra farà spe- 
rare il ritorno di Oreste. Saranno questi gli ai»ow dei qua- 
dri ulteriori. 

Scena ITT. Verrà Fgisto a consolare la moglie per dolce 
luodo. ì< Ila ri^poiidL'rà che gli basti di avere regnato senza 
curarsi taal' olire. Kgislo proporrà la espulsione di £leltra co- 
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me cagton6 del lutto materno, a fifM di allegrare la Begfia* 
Fia tanot rìsponderè Elettra 

Qiial ri.^ìtoìiar può voce 

AUru che il pianto ote un IJgìslo ìia regno f 
Bla viva giqja di Tiate al figlio 
Fia U veder lagrimar figli di Àtreo, 

Questa allcgforia potrebbe abbellirne il pensiero. La mi- 
sera Glileooestra dofrà allora difiderai tra la figlia e lo sposo 

0 figlia l'i mi è coiuor/e, 
/iyis/o ah pensa 
CW ella in' è figlia. 

Qui cade ia accoucio un coolrasto come sorgeote del BeAo. 

a.— fOa d^Atrideè figlia 
Costui ^Àiride è riicdsore 

Egìsto si rivolgerà alla coosorte per rimproverarle il où- 
sfallo ; e Clitcnueslra: 

Chi mi V* ba spinto or mi rampogna il fallo 

Direi ratìHHHjna e non già rimorde , siccome disse AU 
fieri, che l'adopera transilivamcnte. 

La figlia oaturalffleDte si compiacerà per amore del pa- 
dre in rimirare i due complici eosl iofelici. Gbe farà ^gi* 
sto ebe è il earattere più detestabile della tragedia t Danne- 
rè Elettra al bando e ad essere sposa del più vile dei suoi 
servi, nessun' altra dote portandogli che il pianto. Ma non 
per questo mancherà la parola ad Elettra : Parli tu di te 
stesso e della tua infamia ? e qutU aUro imo piii «ile 4M 
te?— Aslrelto ad uscire dirà: 

Da noi lunfi 
Pena non ìm éhe il veder noi pareggi. 

SccRii V. RinDancndo Egislo e Glilennestra, crederà egli 
potere aver pace coila morte di Elettra. Un delitto chiama 
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il secondo ed il terzo. CIìleHnestra non lo spera, ma Ore- 
sic vive. Elisio lo voiiohhe ancora spento a fine di Ube- 
rursi (la iutli i suoi tìeiiiici. 

Allo 2. — Procedendo razione, Oreste colla scoria di Pi- 
ladc deve jiiun^ero tla i«^nolo enlro la re'^'^ìù paterna ( ciò 
che ha dell' iiiverisiniile, a dir vero). Ei richiamerh l'alrocc 
DoUe io cui Elettra e StroGo si affrettavano di salvarlo, oeL 
meatre 

Dietro gH correa $M aure 

Lmffo un nmòombo éi voci di ptoitfo, 

Che io fean fianf/ere^ iremarej uhilare, 

iDianto 81 fa gionio. Oreste , che troppo di sè presume, 
aitando la voce, iocauto direbbe: 

lYomarmi ' 
Ed ogni vU di^erdftre fia un punto, 

L'Amico r ammonirà: 

A merle 

Certo oenisfi od a tendeUa certa? 

A cui Oreste : 

Purché siati certe entramtìe, uccider prima 
E morir poscia. 

Scena II. — Frallaalo si ;)v.inzu Elettra, e interloquirà a 
caso con Pilade ed Oreste ; clie vengono da slranieri , e co- 
me nunzi ad Egislo d' ulta novella. Oreste in vedere la 
tomba del genitore non potendo frenare se stesso , si sco« 
pre a poco a poco. Bimproveralo da Filade, si scusa. Elet- 
tra coDOScioto il fratello eaponeodogli il destino , che per 
Egislo r attende, fiirft dirgli: 

Non inmlalo aì£ empie nozze io tmgOp 
YiUima aoran non a^^eHala % Humù 
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Alto 3. Scesa I. II. III. Potrebbe crescere V intrigo e l'in- 
teresse allo scontro di Clitenneslra con Pilade e Oreste, il 
quale freme alla visfa della madre, mentre Pilade {jli tronca 
in Uocca i dubbi ii ce unii ; quesl' ullima scena polrebbe riu- 
scire di grande interesse e destare qualche pietà per la mi- 
sera Glitenoeslra, che sente di essere madre infelice, o che 
si abbandona al suo dolore, udendo la trista e mentila nuova 
della muile del suo figliuolo. Pure si risovviene di ciò, che 
r Oracolo avea predetto, dovere essere spento per mano di 
lai : dura fotsa del dettino, eoi lutto eeée, e che rende een- 
sabile il panricidio sleaao agli occhi dei pagani I 

Scena V. VI. Clìlenneatra, che a* imbatte la prima in Egi* 
alo arreca la mentita nuova della morte di Oreste» a coi ap* 
pena crede Egisto, e lanlo meno quanto piik lo spera e de- 
sidera. 

Allo 4. Quindi l' intreccio deve giungere al suo apice ; 
lo acciiìjo deve esser pronto a ferire , lo sviluppo è inimi- 
nenle. Mentre con istudiato ^iro Pil idi^ minu ad Ègisto il caso 
di Oreste con lutti i colori della vcrusiatiglianza, costui tra- 
scorre neir imprudenza e scioglie quasi metà del nodo , 
onde conviene accomodare la faccenda, Pilade sarà coslrelto 
di dicliiaidi lo per la persona di Pilude stesso, il ite si tur- 
ba e insospeUisce , ed ordinerà che s' imprigionino 1 due 
messi. 

Scena III. Sarà interessantissima per la soluzióne del no* 
do, come scoprire Oreslef Sopraverrà Elettra, che veden* 
doli prigioni, crede essersi manifestati e li manifesta essa 
la prima , dolendosi della prigionia del fratello. Egislo a* 
prendo V orecchio ne avrà letizia intera, vuole vedere nuo- 
vamente Oreste e parlarlo e il fa richiamare per Ispegnerli 
tulli ad un colpo. 

Scena IV. Qui potrebbe aver luogo il patetico, che pre- 
parerà gli animi ali inicm commozione. Un bel contrasto 
di magnanime menzogne dovrà succedere tra Pilade ed Ore- 
ste per salvare T un l'altro. Contribuirà pure alla commo- 
zìooe una madre , che non sa chi dei due debba abbrac- 
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labbro di Oreste: 

Nessun V è figlio se abbraeciar tal madr$ 
Da noi H debbe. 

Sarà qnesto od colpo di scena ami IntercMante» un em- 
porio di pasaioni, che lottano losieme, rambiiìone, e la cru- 
dellà di EgÌ8to, la tenereiza materna, che pugna eoo Faf- 
létlo coiyogale, il rispetto col dovere filiale, l' amicizia con 
la propria conservazione. Finalmente Oreste darà V ultima 
pruova di sè, mostrando il ferro, onde fu ucciso il padre, 
che egli teneva ascoso in petto per lu cidere Egislo : Ore- 
ste il porgerà adunque alla madre, perciiè essa 1' uccida in 
sua vece, lui non potendolo ; sente tosto la donna di es- 
sere sposa c il ferro cade. £^ns(o lo raccoglie pago di 
avere rilrovalo l avilo ]Higna!c ; e la misera Elettra? essa pro- 
curerà di salvar tutti incolpando sè sola della trama ordita, 
na invano. Si affideià a Uimanle V eaecosione della loro 
morte. Or come fare ad accidere Glilennesira ed E^'ìsto, che 
devono porre il fine alla tragedia? i prigiooieri non posso- 
no, la fona è in potere di Egisto, l'aspettazione deve ea* 
ser grande, sommo V interesse, incredibile l' impailensa. 

Atto 5. La soluzione del nodo deve essere inaspettata. Si 
vedrà libero comparire e sciolto dai lacci Oreste furibondo; 
Egislo non ne potrà cvitnre V inconlro, f?ridi di popolo da 
per tutto : Clltcnnestra vorrebbe mettere in salvo il marito» 
costui la sprezza e corre per salvarsi. 

Scena IV. Si perviene alla soluzione del nodo. Dimantc 
avendo ricusalo di eseguire onlini così fieri; tocco d'indi- 
gnazione lo sprigiona al cospetto del popolo, che grida : 
Oreste vita, Egislo, Egislo muoja, 

Glileonestra per non so qoale fatalità dimenticherà il figlio, 
e vorrà salvo il marito, che le costa tanto ungne, e corre 
mentecatta a salvarlo» detestando i figli. Cosi lo spettatore 
avrà meno a dolersi del parricidio di Oreste, e non verrà 
n delorparai il beilo morale. 
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Scena V. VI. VII. In qucsla aspettazione Oreste sangoi* 
nanfe II ferro andrà io traccia di Egisio. 

Scena Vili. IX. X. XI. XII ed attinia. Bitornerà Creale 
contento di atere ueciao Kgislo, T uccisione aegnirè dietro 
la scena, perchè non vegga il popolo apellacolo si atroce; 
che rifugge alla vista; poiché essendo occorsa Glìtenneaira 
a aalfare Egisto c ritenere Oreste, costui, senaa conoscerla, 
spinto dalle fune, incauto l' uccide. Appena ne sarà fatto 
aeeorio andrà nelle smanie, pagando ad assai caro pieno la 
sua vendella. 

Ciò si alliiliiiirà ad opera del fato, per discolpare e ren- 
dere meno atroce il carattere di Oreste; onde Pilade dirà 
alla fine: 

.... o/i dura 

ffamndo falò inevikM ìé§gel 

In meno a tante atrocità adunque non aavà odioso che 

il carattere di Ejristo , e insegnerà che mal si compra eoi 
delitti e coir ambizione un seggio illegittimo , e che la pie- 
tà materna violata ha I suoi vindici Mani » siccome è della 
infedeltà coniugale. 

tkUa Commedia 

Ma se la tragedia intende a dare pcrfezionumento alle u- 
mane passioni ; la commedia per allrellanto urna di perfe- 
zionare il costume, e a comporre in più bella armonia l'uo- 
mo sociale, mettendolo in intima relazione cogli altri esseri, 
che Io circondano. La tragedia adunque è stata fatto per 
Tuomo primitivo, che vive sotto ^impero delle passtoni, la 
commedia per l'uomo civile. ed orbano, ecco il tipo ideale 
di questi due importanti brani delle belle arti. 

Nata, secondo alcuni in Sicilia da Epicarmo , e secondo 
allri in Atene, gemella e contemporanea della tragedia , la 
quale fu dapprima un misto di serio e di burlesco intende 
a spargere il ridicolo nei vizii umani , a fine di emendarli 
cosi indirettamente e correggerli : EU pijarum MMo, se- 
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eondo AriMcie*. Essa ha d! comaae talune regole colla tra* 
gcdia, come qoeHe dell' anità; se non che» siccome la tra- 
gedia intende a correggere V uomo primitivo travagliato dalle 
passioni, cosi ama sabietli di epoca a noi rimota; e come 
la commedia censura i costumi dell'uomo socie?ole, e i co- 
stami 8i modificano eoi tempi, così sarebbe fatto contro le 
regole del buon senso, se alcuno srof^llor volesse e ripor- 
re in su le scene un faJto a noi rimoto, clie ricordasse, a 
cagion di esempio, gli usi e i coslumi del medio evo. 

Distinguono taluni la commedia di carattere da quella d'in- 
treccio , frivola distinzione , poiclic amendue servono a co- 
stituire il hello comico, e V una comprende Taltra. 

Abbia pertanto lo stile un andamento facile, sciolto, fa- 
miliare, dìalogislico, e sia proprio della persona, che parla, 
e che è in aziooe: sia come uu calzare ed una veste ta- 
gliata a modo di chi la porta, senza trascorrere nelle licen- 
se della lingua, che parla* 

È siala ancora distinta la comniedia in antica, mesiana 
e nooTo, secondo cbe sì è mostrala sulle scene più o me- 
no liceniìosa. Si potrà dì leggieri rilefare questo carattere 
negli scrittori greci e latini. Sussistono ancora undeci com- 
medie latine di Aristobne : Nenandro è il pìh distinto poe- 
ta della commedia nuova. Fra i latini aprirono il teatro co- 
mico Livio Andronico ed Gnnlco, che- lo poeta comico ed 
epico. Plauto vi si distinse per forsa comica » è il comico 
popolare ; Terenzio , di cui abbiamo sei commedie , scri?e 
per la classe delle persone più colte ed è più elegante e 
terso di Plauto. 

Nel risorgimento delle iellerc V Italia diede il primo esem- 
pio alle straniere nazioni , e po^o sulle scene la Calandra 
di lì. D. di Bibiena ; poi vemu io Firenzuola, e Maccliinvolli, 
Celli, Ariosto e Taro lodevoli e per lo siile e per la rego- 
larità della condotta. 

Sorge a capo fra tulli il Goldoni, die valse per forza co- 
mica, pittura di caititteri e naturalezza di dialogo, come che 
' a dir vero, V unità di luogo non sia couservata, lo stile sia 
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trascurato, lo sviluppamenlo difettoso ; c^li fu posforkire a 
Molière, m;i non gli Icnnc dietro nel merito comico. 

Questo è ciò c!<e ne ha giudicato iu poslcrilù; poicliè in- 
torno alle cose leulrali non è da stare al jriudizio passag- 
jj'ioro del pubblico, clie ora applaudisce ed or fiscliia se- 
condo r umore e il vario inlcrcsse , ma aUemìer conviene 
al {^iudi^io dei posteri ; e prova ne sia la scommessa che 
fu posta tra il Gol<iODÌ e Cario dorai , it qoaie eon una 
commedia alravaganie , che avea per titolo / ire oranei 
riscosse naolli applausi, lial pubblico. Carlo Goni adouqae 
teut^ un DHOvo genere di commedia proprio della acoola 
romantica, in cui. si ammira T ingegno e biasima la irrogo* 
iarilà. 

Fra i più recenti scrittori non pochi pregi si scoprono 
nelle commedie dell'Albergati e dell' Avfoeato Nota piemon- 
tese. 

Vantasi la Spa^fna di avere avuto Lopez de Vcj^a, il quale 
scrisse più di mille drauimi , ciò clic moslra la vastità del 
suo ingegno, ma tulli irregolari, però appartengono a quella 
scuola che ò siala tanto esaltala dallo Sclhcgcl. Ksso per 
piacere al pubblico ed agli aUori , siccome di sè diceva , 
non ebbe riguardo alle tre unità ; ed erano alle folte delle 
tragicommedie ed un misto di sacro e di profiino. 

Assai più corretto castigato e decente è il teatro franoe* 
- se. Vi celiarono il socco con sommo decoro Regnard, I^a-* 
fresny, Dancourl, Destouches, Marivaux, ma quello, clie piik 
d'ogni altro vi si distinse fu il Molière; esso va senza dub- 
bio alcuno di molti pregi ornato ; scrisse in prosa ed in 
verso, ma spessso la soluzione del nodo non è felicemente 
condotta, sovente ne resta offesa la delicatezza morale, ed 
ha dell'esageralo, come il Misantropo ed il Tartufo: bensì 
nella dipintura dei caratteri mostrasi assai vivace ed animalo. 

Quanlo alia morale, una gran parie dei comici non han- 
no sapulo custodirla convenevolmente, siccome han dimo- 
stro lo Scheciuiii, Huusseau, Bossuet e Fenelon, i quali con- 
cordano nel dire che i drammi di Molière sono una scuola * 
di fizi; nè più castigati furono in ciò nei primi tempi gli 
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Italiotii, quando posero su le scene gli scandalosi misteri. 

Anco ia commedia injiflese si è mostrala licenziosa qual- 
che icmpo, sebbene o^'^'i sia slata emendala dalla civiltà. 

Il teatro tedesco ha saputo condurre con destrezza aHa 
m meta la eomiDedia lagrimoBa. 

In Francia Yictor Ugo per la Irac^edia , e Scriba par k 
^ commedia hanno più tosto contribuito alla decadensa , che 
al risorgimento del teatro moderno per la poca naturalezza 
nei caratteri e per talune licenziose immoralità. É a deal* 
derare per lo bene dei giavanetti che si desse loro por lo 
mani 1' elica drammatica di Oinlìo Tienuino. 

1! BnUcnx dcrinisce la Commedia: La rappr^^mtazìrnie 
d uii" azione cUtadinesca propria a far ridem lo spelta' 
lore. Ma quando il riso fosse il solo obhieUo della comme- 
dia., allora nulla avrebbe di ulilii.i, si saiobbe meglio detto 
ad aggiungervi : propria a correggere i coélumi per meno 
del ridicolo. 

Non pochi ammaestramenti ci hanno lasciato il Sulzer o 
molti altri scrittori iotorno alle fonti, donde abbiasi a trarre 
Il ridicolo. Noi sansa Impicciarci di molte regole , come è 
nostro oso, lo riponghiamo principalmente nei contrasti delle 
cose serie ed Impoitenti con quelle rutili e di poco mo- 
mento. Vedere un Teschio ribambilo, che, lasciata la gra* 
vità, vuol Tare l'amore, è cosa veramente comica. Sta tutto 
il diffìcile nel saper cogliere questo punto, al dì là e al di 
qun del quale cessa il riso e succede la nausea. Lo stile 
pertanto deve seguire 1' andameato del soggello, che traila» 
Unico nella forma comica assumerà tutte quelle variazioni , 
che esigono i diversi caratteri e le persone , che agiscono 
sul teatro. Esso sarà in generale semplice, chiaro, purgalo, 
pieno di pillure caralterìsiichc delle persone, senza lambic- 
cati pensieri, senza multe aslrazioni; lo scritlorc insomma 
deve cedere il luogo agli attori, e costoro lo faranno com- 
parire e applaudire. aolle scene. Siano di norma i precetti 
della poetica orailone; si atadi il carattere e T Indole di cia- 
scona etìi, alsisi ali* oopo fl tuono della diaone, e parlino a 
f iceoda Eremete, il fanclollo, il glome, il Tecchio con quel 



Digitized by Google 



* 



Koguaggìo de Im è proprio ; qui BM è poMiitta tiitera 
iiD moddlo ideale. 

le opino cbe quel TenHe di OnefO abbia date loofo alte 
prima iafeuione comica, cbe ai perfezioaò abio a Difflo e He* 

nandro, autori della nuota eoflumedia. 

Delia feccbia liceniioaa commedia è a capo Aristofane , 
dì cui qualche tratto può Tederst nel Balteox, t. 2, n. 88» 

e cosi di Plauto, Terenzio e Molière. Fra tutti però Epicar- 
mo ha il vanto di averla ridotto ad una forma regolare e 
introdolio in Siracusa, talché gli fu [eretta una statua di bron- 
IO con una iscrizione , cbe lo commenda come inveutore 
della Commedia. Io tutte queste Commedie per quanto ap- 
paja a prima giunta il bello naturale e tisico, per altrettanto 
manca V ideale e morale , cbe do?ea sorgere coli' incivili- 
nealo dai popoli e coli' origine di ima religione aanla e 
perfetta. 

Vuoisi cbe le commedie di Arialofiiiie lòaaéro aalile sioo 
a einqeaola, delle quali undeci aolameute acne perfeuote al- 
no a noi. 




Sn^ Miwl 4' Il IhAo aeaparfi ki Catauda 

Ma cbe fo iol Lfl««ri twaaù • Mca 

Sai lanpe riate, • iafinuiM adi • MmI 

Fra lo esteso numero de^ìi antichi monumenti di archi- 
tettura non poco interesse han meritalo quegli avanzi cbe tut- 
togiorno sparsi rinvengonsi nella Sicilia. — 1 siciliani monu- 
menti hanno in ogni tempo fermata T attensione e lo studio 
de* più distinti artisti ed archeologi , come ampia fede ne 
fanno le elaborate opere di tanti illustri italiani ed oltre- 
monlani scrillori ; e la vera iaiporlaazd artistica è stata già 
nel modo più solenne generalmente riconosciuta (4). Ma que- 

(1) laccani — Esame logico sulla storia dell' archile Uura^Hit- 
toiìr e Zanth^irehileUm antica della Sicilia» Parigi lan-- 
«on. di file. lom. mi. 
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sta importanza limitasi da taluni oi monumenti della greca 
elè. E ben $riusta la somma eslìmazione tu lln quiilc sono 
Rlnfe !enule le opere (]ì quella epoca avvenlurosa. aiiesorhè, 
al dir (ii un dìslinto nostro arclieolo<ro , riescono souìpre al 
Confrooto dei più insi^rnl monunienii dell' Allica non esclusi 
quei del lumiiMflq secolo di Pericle. Però non nif no previe- 
foli repQlar ai dovn^tibero gli altri avanzi dì antica anrhi- 
tetlura, che Sicilia eresse sotto la romana dominasiune. 

Non vi à dubbio che la Sieilia , da nasione passala alla 
misera eondisioDe di provincia, più non rifulse per irrandi 
monumenti di arte, come per {iloriose gesta, ma il chiarore 
d' un astro prossimo al ^o tramonto, il quale immensa luce 
diffuse al suo apogèo, è sempre ma;;;;iore d' o;fni altro sino 
al suo estremo crepuscolo; e Sicilia sotto la romana domi* 
nazione , la quale [vrocesse la nolte dì lun«!hi secali , noa 
lascia di offrire ul dili^'entc osservatore eslesa serie di mo« 
numenli dì costruzione romana , ri'^ntiH-devoti tanto per la 
loro ma^rnifirenza da non invidiare cotanto quei della slessa 
Roma , come di mollo non niifiio uvea le sublimità della 
Grceia, quanto per la loro moliipiicilà c svurialo destino^ 
Ed è veramente da recar nieravì(^lia. come in mezzo a tante 
violenze, estorsioni e rapine la Sicilia abbia potuto deco- 
rarsi di s\ inst*>ni opere d* arebiiellura — Tralascio di dire 
delle molle citlà deir isola, mu solo di Calania. die al paro 
d' ogni altra antica siciliana lerra ne va fumila, e che ad 
ogni piè sospinto . presenta imponenti gli avanzi di tm di* 
verso, moottmeoto. —L'anfiteatro , le terme, gli acquidotti» 
il foro , 11 circo , la naumadila, sono opere magoificbe che 
Catania eresse sotto II dominio dei romani. 

Fra tante antiquarie deviale di romana architettura non 
olliroo posto ,parml dover meritare il Ninfuo; ed il silen- 
lio inlomo a questo singobire avanso di antica cultura della 
vetusta Catania sino a quest'oggi tenuto dagli scrittori di 
cose patrie, dovuto, più die a non curansa, al quasi totale 
diaparimeiito di easo, mi ha determinato^ per quanto le scarse 
mie tettoaiinte il eempoHaao , a dire degli evaaii lìm- 
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oott, malgrado i poeU Mhiarinentì chi M ^piiito §mm ik 
edifìzt postai) ^lì scriUori apprestarci. 

Allorquando 1 illustre Ijjnu/in Piitprn()-Caslcllo V Prineipe 
di Bistari inlendeva al disc itt i ramcnlo delle celanesi aiiU- 
clMlà , ed a racco-oliere ed illiislrare le sparse relii[uie di 
loio m;ij^nitìcenza , in ma^rj^io del illi , indHfrnmiu i restì 
delle terme, a sirocto della piaaza del MuuìsUto dei l*P. 
Bencdeiliiii, rinveniva una f?reca iscrizione in marmo, la (|uule 
consci \iisi nella prima galleria delle slalue del suo museo, 
— la ^ueslo marmo , rollo nelle eslrcmilà ala scriUo: 

BAIONEMSNTMOAIS EFTONKAM 

OTTAPMOlSeENAPHN KEIPI-IIE 

AAAENE MOI KAMATnNETPENTEA 

ATXO eiAALM IIS ATAAKnE TAPO.... 
' niN ATTOv noin^iENE'^ hi:!\m»oaa..„ 
NAMA «liPElN KA(-Mi>OiN tuNiN ALIAI.... 

ENNOIOT (i). 

Dalla parie poslcriorc di della lapide si legjie nfira iscri- 
zione Ialina, la quale, essfMido mulilala , verme su^[»lila 0 
Iella dal dolio discuoprilore nel modo segueule: 

TemporVM. WjnrlA. NYMFEVM 

LaBe. FOEDATVM. CVIVS. ETIAM. AQVA 

Fluens. SVO. MEATV. TA^EN. COimVPTIOIVE 

Sordidu>I. ITA. FVERAT. POLLVTA. VT. QVANDAm 

Perniciell. AVRIE.NTIBVS. INFERRE. VIDERETVR 

II. VV. carA* ET. ARSIMI. V. C. CONSVURIS. P. S. 

ResUtolVM. ADQVB. VSVI. PaPVLI. SPLE.NDIDISSIml 

Ad culluH. REUblTTN. REFORNATVIQVE. EST 

GorAiilTE. FL. AMBROSIO. V. P. DD. P. R. 1. 

Qaalan<|ae slati si fosse la ioterprolatione data da dotti 

(I) Questa iscrizione è riporlata da Seslìni — Descrizione del 
Museo (il Biscari — da Ferrara, Slaria di Catania —> da Welcber, 
lacobs^ Fraoz, BoeeU ee. 
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grecisti (1) alla surriportata greca iscrizione, chiaro rilevasi 
la esistenza di un Ninfeo in Catania, restaarato da Araioio 
Consolare in Sicilia, solfo !a cura di Flavio AnìI>rosio. 

(I) La suindicata iscrizione fu supplita dal Tardia nel modo 
seguente : 



. , %ÀM 

• • EnE 

... TE 

. . r^po 

. . nOAA 
ENNAETAI 



Tarai 

Il signor Giovanni Garroccio da Napoli , doUo arebeologo ed 
arcUlelto, lia dato a mia richicsia gentilmente il seguente sup- 
plimenio : 



. . KAM 

. . EnE 

. . TEA 
. . TAPO 
. . nOAA 

ENNAETAIfgjròXfwff 
ENNOIOT 



E Sì^iAtospyog 

OT cù àpaputa 
fopot) 



Kd è stata Indotta dal Tardia 

Famm Ojfnfex me feoU opus Nymphiè dicatum 
/fon enim mihi adkibere wHuU tupremam hmniimi. 

Sed ex laboribus in me (impetuù) kneniétU f^pifiwkm 

Prope lapidcum mlcum Polatores 

liane ipse fecit Bses Erapolto rivi duetor 

Vi lalicem ferrei limpidum cicUms Caicmae 

e dal Garruccio: 

Parvum me Nymphia opus moUhu est artifex 

Band cqxddein mihi riolentam manum imponere foè «II, 

Sed in me iaborum invvnil /inem prospere completo 

Prape^^tofiideum caulem aqiuun feretUem 

Qum ipèB 9gé€U In aera fiitilfiim pro^dienlMi 

Mom fmt pwNm habUantilm 

Udì tona liit«ipfelaÉKnl« A' ^Él^dila pm a mìa ricbiesU dal- 
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Nel 1854 imprrtanla dovendosi ricoslriirre dalle fontìamenla 
talune corsee oclb parie posteriore dei Hcclusorio <1( Ile Ver- 
ginflle, pralicuiido i ncccssiirii disravi, all' ao^'olo di levHiUe 
e tramoiitnna 8i disciioprirooo gli avanzi di aulico fubbrica- 
lo. La diiiposizione de' muri, nel poco Iratlo dìsccpcrlo, in- 
dicava una )!raiide stanza a base poli^^ona di olio Lai ; lo 
che fece, allora, supporta un calidario — Quesla stanza era 
In (Tran parte dìBlrulla, non esialenilone che una tena parte 
circa; essendo ttato al certo il resto scomparso nello al- 
Kneainenlo della strada che conduce al Montslero dei PP. 
,BenedcUinl, e nelh costruzione del grandiosi edilist che si 
estendono lunghesso detta strada e per nord ed owest de- 
corano quella vaiata piazza— In un accessorio alla della sten* 
sa, dalla parte dì ponente, si rinvennero le traccie di an 
ipocaunlum , pinv» disirtillo; e s'osservarono r»'slì di nìuri 
apparieni'nli a corpi e ^all rie circosUinii d' incerto desti- 
no ; e dalla {>nr(r di mezzogiorno si dtscuoprìrono molli 
iotitbini ed iuijuiihAli in vurie direxioni. 

Iii|>reHf nello srorso anno ì lavori di disravo sì disco* 
prìroito, a mviiudi della cennata sldiiza poli^'ona, altre due 

randiose stanze; la forma di una delle quali, titM/meta , 
determinola da due Iati retti paralelli e da ilae curvi, rien- 
trante Tono e taKenle 1* altro; agli angoli che il lato curfo 
rieniraote forma .ciftn i dve lati rclli s* osserTaruno costrutte 
ém iiiccole scale. In detta starna si è dovuto notare, come 
air epoca di sua csislenia vi fossero stale eseguite delle mo- 
diÓcationi, prÌBcipalmenle un' dvasiooe del suolo per ua 
metro circa ; e che in quest' operazione si demolirono delle 
parti preesistenti. Si era singolare lo impiego a gradino di 



Parrum opifpx mp. f*'ril opus ( sacrum) Nymphis 
Ifim enim milU validam manum imponere potuU 
M M» fflòoriftiif in «a (impensU) inceaU finem |mN|Pirt d 
iaborwn 

Aqune polafor Inpifìcum propr mitntm ^' ' 

Qu9m ilie ft'cil iti nera muliam progredienitm 

i^U^ %U ferrei purum citilìm LuUma^ 




< .■ • 
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BB peno caleara» tu del qaale É^oMmuM Ke tiieoii di 
aiiliet iseriiione a giaoli Iettare , e ebe aeaibfata di eaaera 
aialo atea folta destinato a aerfite d*ai€liilrafe. 

Fra gli oggetti di deooraaioiie , fti nel 1851 riofenuto 
an bel torso di leone in marmo bianco (1), delle grandi e 
pfpcote iscrizioni in Ialino ed in jjreco (2) rotte e mutilate, 
molli frontiinii di marmo bianco ed a variati colori, peul 
di pavimento a musaico e do' ^^randi malloni (3). Negli ul- 
timi di^cavi è slato disotlcrrato un bei capitello di para$tal6 
in marmo bianco di mirabile esecuzione ; in esso s' osser- 
fano scolpite, a basso rilievo, due cornucopie legate da na- 
stro vola li le ed un sol ordine di foglie di cicanio domwli- 
co; de' piccoli caoHeoH potA con H fero avfolgimeolo dalla 
perle inleroa ed 11 sopraslaole obooo intaglialo — Qaeato bel 
peno ai riofenne morato a rovescio nei pavimento (4). 

La stmttnra delle Ibbbriche suceennale ò la eementisici* 



(t) È in grandezza oltre il naturale manoanle della leUa e pie» 

di; si ronservfi al Tcntro firrco. 

(2) in un (rammeolo d iscrizione ai legge: 

SAG 
OR 

Si conserra dal Prof. Euplio Reina» Un mucchio di fran- 
tumi di simili iscrizioni sono stali rnccotti diligentemente dallo 
otiinio mio amico F. P. i lucci , il quale sinora, malgrado le 
iù pajticuli cure , aou ha puluto prendere T esatto costrutto 
elle perole dispónte « dimenale àie offirono— 'Tedi^—Notiila 
sai raderi reeestemeate aeoperti in Catania di pfirtlnonia del Nin- 
feo C. S-P.— Gior. Gloen. toI. 2. pag. 231. 

(3) In taluni de'cennali nmitoni s'osserva un marco, forse 
deUa fabbrica, col mollo NIKAN^FI che si conserva dal sullo- 
dato signor Bertneei, oome pare è pregevole nn manieo di lem 
cotta ritrovato e consenraio dnito itiosso portante nitidamente 
queste parole mOESTOri ATIMAMOY. 

Si rinvenne pure un grnn numero di piccole idrie « delle 
lucerne porlaoU talune lu iujpronta di animali aqualici. Si 
conservano dal Prof. Reina. 

(4) Si conserva dal sul lodato Prof. Reina — È YeramentO am- 
mirefoie per la flnileua, ed eleganya ne'eonlomi. 
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composti! di massi inforini di lava posU a bagno di malta 
mestruata con sabbia vulcanica ; genere di costruzione detto 
da' greci empledon — Le pareli interne della prima stanza 
poligona erano di slruituriì lalcrizia diligcnlcuieiilc eseguila. 
i^De'tLLLi figulini ia grun numero, fra grinlcriaiueuli rin- 
Tenuti fan supporre, che la vòlta della della stanza dovea 
esser di dfirtli tabi eostmlla. Or i jdeacrilli «Tami, a- mio 
avviso, sembrano apparteaersi al Ninfèo indicato daiia surri- 
portata tscrisioiie rinvennla da Discari » qoasi in qaeslo silo 
istesso disotlerrala (f). 

Rintracciando la orìgine dei Ninfei sembra che fossero 
dapprima designate con tal nome le grotte e gli antri cbe 
racciiiudevano delle sorgive naturali tV acqua (1). « Gene- 
ralmente sono tenuti per Ninfei, dice il De-Quincy, una quan- 
tità di piccoli edifizi che il icnt|io ci ha conservati, e che 
senza dubbio avran tenuto luogo dei primitivi Ninfei che 
furono grotte iiainrali o nioililicate dell' arte (3). » Omero 
nel decimo terzo libro dell Odissea descrivendo V anlro sa- 
cro alle ^'iufe iNajadi, nel porlo d Uaca , ce lo liippresenta 
come una grotta naturale dove perenni onde li scorrono. 
—Nella grecia eran comanissime quesle grotte consacrate 
alle Ninfe. Vicino a Samicon in Elide si vedeva II Ninfeo o la 
grotta delie Ninfe Anaeridi ; nel territorio di Tebe ve n* era 
una consacrata alle Citeronidi* Una delle grotte più conside" 
revoli era quella- della Ninfa Coricia sul Parnaso — i Ancbe 
in Italia, soggiunge il ]>e-QuinQy (4), invalse lo slesso uso, 

(1) Il Ferrara dicendo del Ufinfeo non ue precisa il sito^Slo- 
ria di Catania pag. 306. 

(2) In ApolioDialorom finlbiis Nympbeom appellaliir saxorn 

quoddam igncm egerens , sub quo fontes sunt tepido fluentes 
bitumino^ ^bb;i (ut apparet) bituminosac terrae ardente ibi: 

J;>rope in tumulo metalli est sccluru, el quid quid exscindìtur , 
d restiluitur, succcssu temporis terra in quae fossas ingeriiur iu 
bitufnin(i vericnio: Autor Possidonius— Sirabonis Geograpb. lib. 
7 pii^v r>iG. — Ciò sembra confermare essersi dato dagli anllcbi 
il nome di iYinfeo a qualsiasi sorgiva. 

(3) Dizionario 6lonco d Arcb. art. JXinfeo 

(4) Alt, dt. 
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ed lì culto delle Niofe ebbe grolle laddove trovavasi qualche 
sorgente d'acqua viva. — Il rito delle lastmioni nella reli^ 
gione degli anlicbi reodefa neeemrio l' uso dell'acqua; molte 
rapenliiloiii religiose o medietoall s'assoeìofaDO alle diflé- 
reali qualilà delle acque sorgive, eoeiechè i luoghi che ne 
possedevano alcuna divenivano quasi il centro di una spe- 
cie di cullo. Quindi la ereiione d' edifizt che racchiudevano 
qualche sorgente e che tenevan hiogo delle grotte naturali 

Dodici Ninfei si numeravano neir antica Roma, e secon- 
do allri quindici (1) ; fra i quali principnlmontc s' nnnove- 
ravano: il Ninfeo di Alessandro, sito nella quinta ri;(i()ne 
esquilina (2) ,* il Ninfeo di Marco imperatore , posto fra il 
monte Celio ed il Palatino, prossimo al scptì/oiuo (3); il 
Ninfeo di Giove, posto nella via lala, nella seliima regio- 
ne ^4); il Ninfeo di Gordiano, il quale Irovavasi : nel luogo 
ov' è preseotemeole San Lorenio ; il Ninfeo restaurato da 
Flavio Filippo, ed allri. Pure degli antichi Ninfei di Boma» 
nonché ^ei molt' altri spersi su tutta Ilaira , pili non esiste 
?estigio aicono; e Fahricio (S) aggiunge che non si conosce 
aè la forma, né la natura di questi monomenti. E sarebbe 
slato veramente di molto Interesse per Tarcheologia che il 
Ninfeo catanese si fosse rinvenuto in men deplorabile stato ! 
E ci duole sommamente, a questo riguardo, il non essersi 
potuto estendere le dovute ricerche, come pure lo ignorarsi 
gli avanzi allora discoperli d.i l?Iscyri , clie fu coslrello a 
rìcoliiiiire (i>); quale la disposizione delle parli da esso lui 
osservate, e gli oggetti disotlerratil (1) 



(i) Nymphca XfT^aUas JU^alìM XV« P. Yktohs de Aegio- 

liihu^ VrU. pn?. 

. {^Hj idem — i>jriiipUeutii Alexaiidri Imp, Regio Y. Esquiliud cuiu 
turri et colli vimbialf>-pag. 177. 

(3) Idem — IVympiieum Marci Imp. propre seplizonium pag. SIO» 

(4) Idem ^HyiapheaBi Jovìs<^lleiia W. Via ijua^^pagl 

lo3, 233. 

(j) Descrip. De liome. 

(C) (descrittone di Catania di IK P. €. pag. SIg. 
(?)THilii«>MiiÌiÌMiB dal flusa^ di Mmiil deU* Abate «Sàstinl 
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Sul vero destino però de'ifffifet gli archeologi han di* 
? eraameiite fra loro opinato. Toliiiii ban credulo che i Nit^ 
fH erano edìfizt pubblici, ne' quali si celebrerà do le noaie di 
coloro che non avean apposito locale per una bile aoleniil- 
là (I). Ma bi magnar parie opinano, cbe I Ninfei altro non 
erano che TonUine consacrate alle !Vinfe ed alle Muse , ri« 
guardevoli tanto per la quantità delle acque cbe esse sommi» 
Bblravano, qnanto per la ricchezza de* marmi cbe Tadorna- 
vano; c elio spcondo il supcennalo De-Quincy (2) « ernno 
luoghi piibtilici e di (!«*!iziii. forniti di nl^fiondanii acque, non 
già per l'uso de' I»;il:iiì, comfi nelle Terme, ma solamente 
per ivi pislare il piacere della frescura, e che il nome di 
Ninfeo il lali edificali derivò dalle ^IMm delle Ninfe che ivi 
si poncan per adornamento » AlUi o))iuaiio che fosse slata 
pure pcrliaenza de' iMnfei V uso de' bugni ; ed altri infine 
che fossero contemporaneamente ai tre succennali osi de« 
atinati (3). 

Or fra queste varie opinioni messe avanti dagli archeolo- 
gi, ani destino dei NmfBi, là iscrisione rinvenuta da Bi* 
acari è quella cbe al paro di ogni altra storica e moni* 
inontule testimonianza, come testiOca la esistenza di un iVin- 
feo in Catania, chiarisce« d'onìta alle disposisìenì delle parti 
costituenti il rudere in esame , ed agli oggetti disoiierrati , 
in nn certo modo il dcslino di questo g^cnere di monumenti; 
quale sembra di essere stalo quello da servire come pub- 
blica fontana, dod esclusa però l'altra idea da servire ad 
uso di hagni, 



sf legge che il dolio Principe crasi ocmprito a dare una erudita 
disserla7Jono su la cennala iscrizione accompagnala da tavole. 
fioiì Itti è riuscilo possibile averne contezza, non essendo siaia 
giammai pubblicala. 

(1) Quatremèrc De-Quincy — Dizionario Storico d'Architetta- 
ra. Art. Mufeo — Dizionnrio d'ogni mitologia ed unlichilJi de'SS. 
Puzzolì , Ruiuaoi, Peracchì sulle Iracde del Dizionario di Noel. 
art. Ninfeo, 

(t) AriScoki dt 

(fi Tnmaler-^lMiioMiio imiv* della Hngmt BaMana. 
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Non siamo al cerio del tulio privi di storici documenti 
per confermarci nclia ninne , che i Ninfei servissero da 
pubbliche fontane. Narra Teofane ciie nell'anno seslo di Gin- 
sliniuno novembre fu Sfnza pio^^j^ia a Coslinuino|ioli , e per 
ia carestia dell'acqua irn' Ninfei succedevano ciniiiiuie ris- 
se — Fra le antiche iscrizioni rapportate tlal Gniiero avfene 
taluna che in certo modo pure precisa sillallo destino. 

la uua esiliente io Roma si ie^^^ge: 

earf'fo. Feeit 
CùniiÈtim. Blanda», Per, A 
pia»* Aram»' Yenerandam 
Bine, ùriiur, Per^Uqu»: Flu 

em. Delude. Occidel In, 8» 
^ Jjpat. Max. Yki^. Mmovan 

tibits. InclUa. Jfymphi» 
Humine Fantigero. Grate»» 

Et. Undiqite Soken» 
Sospen. (Àim. Comites. Prae 
iUU. Bmocanie Liquore {i), 

in ud' altra cbe si trova pure io fiooia si l^ge: 

Nimp. Sacr 
■ ' Epiclelus • 
Aquariui, (2) 

Dt alili iierid^iM rapportila aneha daHo stesao Crulero 
rnevasi eha i Jlfii^ serfifam» talora al tempo islosao ad uso 
dì bagni piibbliiL 



(1) Romae apod Genliiem DelfiDiura-— Tabula Marmorea— n. 
Il-^mlema^aseriptiones Anliq. loUus orbis Komaoipag. XGUI. 
«—Piiisco-* Lexicon aotiquitatum Romaiorim. 

(2) laiMM In teiL alin Cardili, €apen*--ld«». 
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lYymphi», Loci - 
Bibe. Lava 
Tace (f). 

Amnieiia i|oiadi, con non poca probibilità » qaetUi api* 
liiooe sul destino de' Ninf^^ passiamo ad esaminare se gli 
afaniì diseoparti si fossero appariaBiili al Nmf^ù aaiichè ad 

altro antico monamento. 

Benché Tossi pur troppo persuaso della somma difficoltà 
nella perquisizione dei ruderi e della castigatezza che rieer- 
casi ne' giudizi sopra il loro destino, essendocliè , al (Jir di 
un distinto nostro archeologo (2), una cura cosi «generosa 
guidata esser dee da sajr;rio discernimenlo e ilu solide co- 
gnizioni, mentre indii<rando i resti dei;li antichi edifizf , è pe- 
ricolosa la purlicolar iiianiera dì veUcic ; e per poco ciie si 
vogllao supplire i pezzi mancanti, onde interpretarli, bento- 
sto r immagimiiioDe preoccupa l'ioduslre sagacilà dell* osser* 
TStore, dolio quant'allri mai; aTendo ciò indoUo ad errore 
sino i più rari ingegni sludiosi di Ul>erali discipline , in* 
defessi disegnatori, scrittori ed archilelli: pnre un forte ar- 
gomento, a mio credere, abbiamo a suppodi pertinenza del 
llfinfeOt nei rinvenimento in questo luogo della surriportata 
iscrizione , ne' molti tombini ed acquedotti ivi esistenti , e 
nella topoprafìca posizione del rudere relativamente ni f^ran- 
de acquidoUù ed alia disposi/ione edilizi pubblici e 

privati, costituenti il caseg^naio dell' antica città. 

Dalle molte notizie che ci sono pervenute intorno ai di- 
scavi praticati da Biscarì , pel discuovrimento delle Terme 
esistenti nella vicina contrada del corso (22), rilevasi, che il 
detto marmo fu rinvenuto a òirocco della piazza dH PP, 
Benedettini^ che corrisponde a quella porsione di piano die* 

(1) Ideni-i>Romae In domo Salviatomm— saspeetum— n. 12 

^E. Fitbricio ci Boissardo. 

^2) IWusumcci — Oper. Archeol. ed Arlist. voi. !. png. 4-. 

(3) Vedi la cennala Descrizione del Museo di Biscari dello 
Ab. Domenico Seslini— Livorno 1187— ta Descriiione di Cata- 
nia di F. P. €. 
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Iroslanlc al Reclusorio Verj^inclle, allualmcnte chfnsa da can- 
celli di ferro , cioè in prossimilà, anzi ia conliguilà dei bUo 
o?e esislono ^11 avanzi in parola. 

1 tombini, discoverli nel 1851 , sono dalla parte meri- 
dionale dd rudere, che è la più bassa — Il principale fra ; 
essi, nella direzione di mezzo'jjorno a Iramonlaiia , viene in- 
tersecato di) alilo touLbiiio: di minori dimensioni che forma 
come Une diramazioni del primo, una ad oriente ed altra ad 
occidente, e più a mettodì si rÌD?eniie uD'iritra dIramaiioDe 
Terso oriente (I). La loro slmltara è cementisia e sono co- 
peni da un vMto a botte di uguale stnittara, e le pareti ri^ . 
vestile da solìdì<8Ìaio intonaco. 

Or «luesti fomèM addimostrano seorrimeoto d*aeqiié, di 
un consideroTOle volume (2), che fluìvan dalla parte di set- 
tentrione , come la più elevata ; la disposisione (iooitre del 
detti tombini, come di sopra lio connato, presenta tre di« 
stinte diramazioni dulia parte bassa , oltre il prolungamento 
del tombino principale. Sembra quindi probabile che gli avaoiì 
discoverti si fossero i resti del lYinfeo, dove il pubblico ve- 
niva ad allìn^'pre qtiesle acque fluenli , die poi incanaìate 
ne sopradelli lomòiiii disiribuivansi a diversi luoghi, come è 
facile il congetturare, per le suddeUe diramaziooi aoa ad oc- 
cideote e due ad oriente (^}« 



(1) Nella loro intersezione le pareti del primo, per un me- 
tro circa, formano un riliramenlo da ambedue le parli e costl- 
tujseoQO una boUé d aUacciamento ; or si è alla ìmboccalura del 
tombioo, die si osserfa un bellissimo arco di malloai a MSfo 
actUo della più decisa forma e di una mirabile eseeutione , e 
por qiifinio allora mi fu dato d'osservare con la più minuta 
diligenza fu forza credorlo dì costruzione coeva a quella del 
rudere — Su di qucbl arco e di altri esistenti in antichi monu- 
BMnU bo Innato in altro mio laforo— 'Su gH otM a $eètù 
eufo. dèènoMioni critico-Hùrieo-arMiche, 

(2) Il volume dclf acqua dalle dlffleasioni dell' acqoidollo è 
stalo calcolalo per zappe 46. 

(3) I\lei iagli per io abbassamento del Tico Verginelle si rinven- 
iiefo avaaii di un lungo acquidotlo oosirulto in pi^ra tuleanlea 
il quale al era una dinmaiione de'sueeeaoali tombÌnl«*I peni 
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Tuttoché Catania non sia priva afratto di acque potabili , 
e che molle sorgive, esistenti nei dintorni, ne somminislri- 
DO soflicieotA quantità eome quelle di Cibali e dd PasaM»^ 
altre quelle dell* Amenano , pure aio dai prinni teni|N della 
aua llorideiia effettui va la eostrosìoue di un (fra ode acqui* 
dotto, che |irolungao«t08Ì per migUa sedici circa , quivi aet* 
ricava le copiose acque che scaturiscono nelle falde oe» 
cidenlali dell'Etna, nei dintorni di Licodia. — » jQuesl' open 
da rivaleggiare per la mole, ed il particolare genere di co- 
struzinne coi più famosi acquidotli dì Roma [\) meite?a 
termine nella contrada cosi della del eorm, che cosiiinisce 
per nort ed ovest la parte più elevata dell'antica e moderna 
Catania; ivi le acque venivao raccolte in una gran %mciì\a 
0 serbalojo, gli avanzi della quale furono dal Bulano de^ 
scritti (2). Da Ferrara ricaviamo che attorno qnesio vasio 
recipiente esistevano diversi oiifìel, per dove il puliblico po« 
leva attìogere come dalle fontane, e che da esso si dipar- 
tivano due acquidotli con la dln»ioiie uno verso sud^osl» o 
r altro verso oort*est; il primo dei quali dotea certamente 
aonminisirare le acque al Nmfe» BoaeMk alla parte meri- 
dìonale- della città» mentre l' altro la somnloistrava alla parlo 
orientale'* Or se Cataoia costruì questo ifrandioso acqiiidoUo 
e tanti monumenti eresse di pubblico e privato destino, avreb* 
be ella mai omessa un'opera cotanto importante, quale si 
era un edinf^ato pel comodo uso di un'acqna con tanta spesa 
e da non poca dislnuza condoda alle sue moru? Per altro 
si sa esser comunissìnii i ÌSinfei io fioma ed in tutta Italia, 
e la surrìporlata iscrizione ne attesta uno esìstente in Cata- 
nia j or essendovi, quale silo potea riuscire più adallo a som- 



si conservano al Teatro Greco— Ferrara, Op. eli. ae eeona al* 
tri da esso lui osservati nella alcMa cootram. pag. 303. 

(t) Per In descrizione dì questo acquidoUo vcdf Fcrr.jra Op. 
cit. pag. 298 — Cordaro — Osservazioni alla storia di Caiania, 
Gemmellaco — Storia Fisica di Catania— -Descriiione di Catania di 
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■Mtlniii ri pobbìfco le copiose accnie di Licodia? A mio 
credere dod altro che qofsio — Toolirc il si^nincante ?ola- 
me d'acque, che il d«'ito ncqnitlollo smaltiva fi), ecceden- 
do i hiso^mi del pubblico, (iislribuivnsi ad aiiii)ent;ire le Ter- 
me e la i^aumachia ; ina dovendo prìncipuiinenle servire al 
pubblico, questo non potea usarne che nello stalo di pureita 
e d cibtidnduaza, e quindi in un silo prossimo al loto sboc- 
co e prima che si fossero ad ullro uso destinate. ' 

Che i Bagni fossero siale talvolia pertinenza de.' Ninfei lo 
abbiam di sopra cennato. Tutti gli antichi e moderni MrìU 
lori, nationli ed esteri, die gli a? ansi delÌQ calao«B^^PI|k! 
ebllà ball descritto (2) dicono molto delh ealeosione e ric- 
ebeiaa delle Terme esistenti nella antica contrada del Cor- 
so» le ^ttall da taluni , dopo la comparsa del marmo sono 
Stole delle Terme Ninfee (3)— Nei discavi del 1851 si di- 
scQOpfirono gli afansi d'nn ipocauittm e molli matloni ci> 
lindrici destinali a sostenere il tavolato, sotto del quale ac- 
cendevasi il fuoco, cortje ricavasi Vilnivio (4) e die os- 
Servansi ancora nelle Tenne dello Indrizzo e come osservato 
abbiamo ue«;li avanzi delle Terme AchiUee, ultimamente sco- 
perti fH^llo il lato orientale del nostro f)uomo (5;. Fra gli 
interramenli inoltre furono rinvenuti de' grossi e larghi mat- 
toni, e de' tubi di iena cotta di forma paraiellopipeda colle 
dimensioni alla base dì cent. 24 con cent. 16 e della lun- 
ghetta di ceni. 49* Questi tubi, di uguali dimensioni , non 
offrono alle loro eslremìlli veruna commessora od incastro, e 
solo nelle faccie maggiori sono forati ìrregolarmenle In for- 
ma di losanga, destinati, per quanto appare^ per condotti 



(i^ Vedi la nula 1. jxag. i26. 

' ^) Paiseilo» nolano, Arcangelo, Amleo, Msearl , Ferrara, Cor« 
darò, Gemmellaro— De Quincy Diz. Slor. d'arch. art. Catania. 

(3) in nel laro Op. cil. pag. 87. — Sdulo-PatU^Sugli afanil 
dei leini>ia d Ercole — cenni crilìci. 
' Oi Archilellura — Lib. V. Cap. V. 

fl^ 6ioni. CMoenio — 8u taluni Under! recentemente scoperti 
in Catania sotto H bdn orientale del DneaM di €, Sdalo-Paiil 
^Vol. 2. pag. Vnu 
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di caldi vapori. — È nolo come gli onliclii usassero di que- 
sti tubi per difTondere il calore óeW ipocamtum alle diver- 
se porti deir edifiiio , e parUcolarmenle Delle Tenne (!)• 
FiDalmeele gli ohimi diseavi, eseguili nel- 1 8S6, posero allo 
scoverlo le due slaose di sopra cerniate, e dalla loro diapo* 
aiiìODe e cosirusione chiaro emerge Toso dei bagni. 

11 IfinfBo e le eonligae terme erae riccamente decorati—* 
I pavimenti a musaico clie si conservano ne' musei de'PP. 
Beoedettìni e di Biscari furono da questo sito disotterrati-* 
Io un pezzo di essi , che conservasi n< 1 Mfrspo Riscari sta 
scrino in caralleri di ( allivfì l'icìe Felicitcr; col qual motto 
pur che siasi voluto espriiiuTc ti buon augurio a chi anda- 
va ad alUn;iere 1' acqua al Ninfeo (2). Un allro di questi 
musaici è diviso in sci cassrtiini in uno de' quali si legge 
JAMUAUIUS in un altro MAUlllS. Quei che cunserransi nel 
museo de'PP. Benedettini in cinque peui , sono un reslo 
de' suddeseriui, in uno di essi si legge MAJOS in un altro 
jULIOS— Le pareli eran incrostate di raarnii a variali «dori. 

Ha quale fu ì* epoca della edificaiìone e reslaurasione del 
Ninfeo f A mìo avviso la ediflcatione non sembra' risalire 
fanC' olire -^Abbiam di. sopra cannalo quale si fosse stata la 
orìgine ée*NinfH ; non essendo stali dapprima aitrìmenli 



(1) In un pìccolo radere esistente nei dlnlornl di Mister- 
bianco , in un sito prossimo al grande acquidolto, s* osservano 
simili tubi della slessa forma , nnirali agli angoli nei prdiirci 
d' un volto a vela che cuopre uno dei curpi coslilnonli quoKo 
edilizio. — òeucca ci fa conoscere che al suo tcuipu s cruno in- 
vernati certi tubi che s*looa8lravaDO nelle pareti, afllDché U ca* 
lare del Aioco che s'accendeva nella parte inferiore della casa 
passando per quo'^li tubi riscaldasse^ inni i piani — Impreuoè 
parieiibua lubos, per qms drcwnìerelw color, qui ima iimiU 
el suinma fovetU equaliler, 

(2) L imperatore Nerva ad Erode Attico che gii olÌH nn te- 
soro da lui trovato , gli rispose utere. Sopra gemme , sopra 
piombi , soprfì anolli a oro antichi si trova Utere felix , Utcre 
feLicUer (Spon Mise. licoroni piombi ani) Sembrerebbe dun- 
que probabile che essendo una espressione che accompagnar 
soleva i doni, Tnso dell'acqua fosse sialo gralnilo. 
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che aemplk» grolle ntlonili contenenti delle sorgive *Es« 
M BOB furono di pertinenza dell' edificatoria die troppo tar* 

éi; essendosi dapprima l'urte linniliita n somplici ornamenti 
e solo delle statue delle loro, divinità, indi a poco a poco 
ÌDta{)'ltò ed alibelll le loro rnsliclio pnreli ; ma senza svi- 
sarne il tipo della natura; e qtinndo divennero pnlincnza 
dell' archik'Kiirn, ([m >iii si pìactjuc dnpprinia riproilurli nello 
stato priimlivo, scilo le rusliche forme di anlri o grolle. — 
Ovidio descrivendo un Ninfeo dice clic sthbene sembrasse 
fabl)ricalo dall'arte, pure l'arie non m uvea posto mano: 

Yallis in ex/remo est antrum nemorale recmu ■' 
Arie labùratum nulla; «tmiitoeral artem 
hngeniB natvra mio, nam jtumìce vero 
Et leMuB U^hii nativum ditxerai areum. 

E Virgilio, che di un Ninfeo parimente fa cenno, dice ; 
che Torte lo avea solamente decoralo con scanni o cedili 
ialagliali nella roccia: 

Fronte sub adversa scopulis pendentihus antrum 
IiUuè aquae éulces twoque «e^i^ia boxo. 

Indi rarcliitelturn estendeva su quesli luogiii sacri il suo 
doiuiniu, e svisuva il co:n[)lesso a sej^no da non conservare 
più idea alcuna del loro essere primitivo ; talché , secondo 
i* espressiooe di Giovenale, T abbellimento deli arie vcuue 
« profanare la natura. 

In vallem Egeria» dueendiimu qlque speluneam 
DtMimtlèi cem. Quanfo praestantiuB cmcI 
Ntimen, aqaa viridi si margine dauder^ umbroè 
Eerim nee ingenuum vioiarent mormora tophum! 

Fu quindi troppo tardi che i Ninfei si fmno pertìnenn 

della edificaloria. 

£ da osservarsi iaollre che Yitruvio il quale di tutti gli 

9 
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edifizi dì pubblico c privnto declino presso i Romani diffa- 
tamente trailo, non Fa cenno alcuno de .> m</> i ; e se non 
voglia darsi peso al silensio di Vilruvio, sulla riflessione che 
nn libro di prccelli e di inse^rnamcnli non può di lutic opere 
niiniilamenle Irallare, non può non iiUeressure il silen-tio di 
Plinio, il quale, descrivendo le mille menivijilie monumcnlali 
dell aulica Roma, se fa cenno de Mufei, non ne descrive ve- 
runo come opera archilctlonica (1). E 86 ai tempi di que- 
gli celebrali scrillori erano i Mttfei opere di arto, la Im- 
portanza loro Don dofoa al cerio esser grande^ sicché ve- • 
Dissero irascorati e taciuli. 

Il lioTenimenlo ioollre, negli olUmi dìecavi, de' lobi figu- 
lini ci rende certi che le vMle dorean essere con delti tubi 
^o^lrolle— Or questo processo di costruire le vòlte di vasi 
d* argilla, di detcrminate forme e dimensioni, sebbene co- 
DOSGiQto sin da' primi tempi del romano impero, pur tulta- 
Tia non fu pratic;ito in {grande se noti yll' epoca del decadi- 
mento deir urcbilellura greco-romana (2). La costruzione 
quindi del Ninfeo cntanese sembra non dover risalire ai dì 
là dei primordi dt l primo secolo dell' èra nostra. 

Rclalivanienle alle restaurazioni fu [le da Arsinio consolare 
in Sicilia sollo la cura di Flavio Ainbrosiu, il nostro Ferrara 
opina esser avvenuta verso la fine del quarto secolo (3) , 
poggiando la sua opinione al contenolo del sesto lineo della 
iscrizione dove si legge : INiiMl9<rtim Cura ei ArdnU Wri 
Celebri» ConstilaWs JVovinciae SieiUae; e siccome» egli di- 
ce, questo titolo si dava ai Proconsoli ed ai CorreUorì do- 
po di Costantino, cosi sembra probabile non essersi elet- 



(1) Kcl lib. XXXY della Storia i\ul. si legge : Dibuladcs Si- 
cyonius Qgulus primus iavenit Gorinlhi, flifae opera; quao capta 
amore jovenls , ilio ambuente peregre , umbrara ex facie cjus 
impressa argilla lypum fecil, el cum ccCeris ficlilibus induralum 
igni proposuil: eum que servalum ia nynplieo, donec Corintum 
Mumniius everlerel, tradunt. 

(2) Soresina— Monumenti anlichi e moderni d* ogni naiione 

voi. 1. 

(3) Oper. ciL pag. 306. 
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tolta prima di questo imperatore (f ). fAoltre si ha una let- 
tera degli ìmpcralod Arcadie ed Onorio (2) verso il 395 
ad Eusebio Consolnre della Sicilia, nelln quale si ordina clic 
la lerza parie delle rendile del comune lo^^se impietrala alla 
restaurazione delle opere pubbliche ed alia costruzione delle 
Tenne. Se vorrà supporsi che il successore di Eusebio stalo 
sìa il nostro Arstnio , allora la restaurazione del Ninfeo 
avvenne verso la liuc del quarto secolo ; e si conoscerà 
che il Ninfeo ed il girando acquidoUo craito in quel tempo 
ÌB budiio stalo e negli esercii! del loro destino ; e che V uoo 
e V«Uro, dopo quell'epoca, come eli oltrì edilizi di Caluiia, 
caddero pure anch' essi sello i fatali colpi della dìstraiionel 



leiM pfaatam spccks ad Fhruo sMan aMernhe 

12. Hermioikr Riancar, Tod. iitd. sem. li, H. Holan. pa> 
nomi. an. ibòl. pag. 43, cxclusis synoaiiuià, loco iiatalii 
et slalione. 

c H. spatha AuHiaeii; eoroiia copolarl iMacala oftsolele 
c erenata ; perìgonli ÌicImIs ovalo«oblongis, sordide alftìe« ts« 
c bo fìrMi 8«lNiii|wiNbus, corone duplo toI sublripl» leli<» 
c giorilMls ; s^lo tubo triplo Tel dupfii % scapo an» 

f eipile ; leliis glaocesceotibus oblìfois «. Tod. jee. eU, 

H ■ r f ai eefa humidUuciUut In nmuciiiietti^ ^ oà fa^ 
mnm margines {Sirtt€ma)* 

Note m èt i ' Mmm bri. 

Bulbus otatvs, crassus, tunkilè taalÈriionbm ciulmm^ 
§ris fibris radiccUibus aUns. 

a Scapus tubiilnsus, eylindricus, compresBttSt f^hrwnquB 
I fttpedolis el tUbra, lòiiia longiori 

*iài — I I I .1 ■' N ■ mt nm Éèi 

* (1) Opor. cil. . 'i^' 

ri^iy Cod. Theod. i. XXXIi de oper. pulì* ^ ' " ^ 
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(( Folla 3*4 liti, ad poUkoni ìinque labi, caaaliculata, oUÙ 
C( qua» apice jtlaftinscolo riiriiosiiio. 

a Flores odorali, »hÌ(M(' iìVircHi Ta::.cilae Lm. cousimili. 

(t Perijjfonii lariniae siil>aiM|«idle8, oiatne, divaric.ifnp . su- 
a breilrxue, soidiile allmc, post sci ututani d i li. mi fMirtein 
tt luiniiiae inarj^iiie siil>iiiu*iuin, ad a|.K< iii nidi loitiil.iiaf'. 

a Curonu liileo crocea. (!i)|iiilnris. oic (rilucalo, scil hauti 
tt conslriclo, obsolete crenata, laiiiiiis (iu|)lo Iri^love l>reuur. 

« PeUunculi posi unlhcsiiu elon;{uU. 

« Capsula obtQuya, ablme-S ffoua, twom, Mmi^oUicev^ 
a longa, 2 % -3. lm. kAa, 

ft l*r»xiiiia /I Tiàizeltoe Haw,^ II, Jlalicee Harb^t el A» 
« Brecifiiylae Oerb , s«*d praocipuc dìITcrl ab oiiiniliiis forma 
< coruiin ; ab 17. TuzzeUa Ilaw. ei II, llatica Kcr, ob 
t 8li|niia tubo brcvius, nrc ìiiIit slaiiiiiiu longioru vel co* 
« ronoe subaoqiiale ; ab 17. BretMyla Uerb. oh luciiiias 
t |M*ri;{onii iHiiiies 8uhiM'<|ti,i!( <. nec iHbos oxlcr'oribus evi- 
« (leiiier latioribua, ai ob folio lalc ncc ooKUtfle linearìa 9« 
Tod» loc. eU. 

Bfova bai'C slirps uuluniiio anni f 85G ad Florac siotilae cen- 
suni uii^'eiiduiii milii ob%iain vcncrat in apro syraciisano ; 
sed prima Trotilo vi floribiH jaiii (lai ( ("^fciiiiluis alliiciiialiis , 
vagunliipie unirno ad .\<,riimfiiii f (iln uin her. rcrcrcns | qui 
ìli ar>is fir(i()e Aioia jaindiu niilii irinoliieral. lupratiptt* a me 
CMjl;j lius ili (ifMM. FI. Sic. $ifn. 2. p. 809) rjus semina 
el l)ull>»is .\<ncièni Haiivì ikiiiuiic inscripla ci. ainifo AiiL'oslino 
Todaro conimiinii avi. Him 1 «-Itiin csl. iil isU' ;i( < ni .ilion dis- 
rjtii^iliitiii jilaulaui jain i tiiiaui in li. It. paiioi iiuUuio lran« 
sarlo anno subjiciens, in nuv.jni spccioai atiiiicre congni* 
lius dnxìl. El aominis a me iiisi ripli errore deccpUis, iiicuni 
liui-eiééum lUUicum hiijus syiionìmoii fecil: ia qua re aequo 
ci bollo aiiiiiMi acliim est . iiolbiqiie obrrpcata ne;;li<(tMilia. 
IiilA*rea casiiifaiioreiii ami ^ de»«'ri|»li<iiH!in lipys (brauo com- 
niiUens, boc ego inoiiciidiinì ceiiaiil, ut eunclis ianoteacal, 
quoiiiodo raa se babeat aniiiìno. Per pauca vero, quae plu- 
riuiu iiuttviduoruin ìnspeclio in prima Todarì aduiubralione 
loc. cU. reformaoda esse ni]ii susit, eiiaiaelaribaa italkii 



sianola IcctcMr .iavettiet. Meus lYarcitmu IkUéim w GuMé 
loc. cil. est spcci(^s nbtindc (iiv<jrsa. 
Hmniom: GnA?(D!CHj:?rvTA, i\ob. 

U. spulila lunifillor t : |M>ri;!(iiiii litciniìs (nlhis) siibaoqna- 
libus. (iivariralo siiliiiu^urvis, citronjun itclvironiioin re«!ulariter 
SCXcrcualo-^^ainoscpiihiin , laolc .nirpfi'n , sosqiiiitlitcr siipe- 
ranlilMis : stylo inrltt^o , sIìiiiiìhiIhis infeiiorihiis 8ui)iif(|iuili 
scopo luiniloso siiiiìiiK ipiiì, siriulu, iToclo: foliis (,Huiicr!!(-cn- 
libiis, uii^usle liiKNiriltiis, oblusiusciilis, oiiliqiio-cunvolulis , 
slriclis : IhiIIio ovato, iiiter timksB eMerìores puree prolìfero. 

fa humosM li^fcme inundalis (.4vola). 

FebruariO'Murlio* 

Bulbus ovatus mediocri crassìlìe, externe Idiilcjs tearìosis 
casiaixu) ni«,'ris iiivoluliis. iulerque lias tuoioas paree proli- 
fer, fihrìs railicalibus albis. 

Fi»Ka .«yiiitiitlii i (2 4) vafcinis bypo^rneis albis iiilegris ner* 
TOSI» tniiicato upiiyllis S(i|)>'rìiiip<isitis basi conslricla , aiili- 
pefialia. afi'Twsffi litiesiria (,'{ 5 liiicnria) in pa<;ifi;t sjiperiore 
cunuliciil.il.u exliMiic aii cariiiiiiii 2-striala ac coiivrx»-tri;(0- 
na, apì(-<> plano cu niosulo, obliqua 8oepiu5((Utì io S[Mrao for- 

lUatU subculi volili;). 

Scapus lubulosiis, basi siilM*yliitili huis , apice coiitpresso- 
ancepA. conlorUis, acnli^ imiinlalo sln.iln^, folia siibjieqtians 
vel pariiiiiper ex?^(ipLTa(is ipudl aulUcsiiti ab iliis eisuperalusj 
glaucescuns uli^ folia. 

Spalila scario'sa univalvi», nervosa, oblusa, muIliOora, pe- 
dunculoa irret^uiares supi^rans vel non aequans. Flores in 
umiqitaquo spatlia 2-5, grate odori. 

Pedunculi striati, 3 queiri vel subancipìtes, parumpcr obli* 
qai, ona cinn tubo glaucesoentes, inaeqiiales, erceto nulan* 
tee, Truct^^ì demum «recti et invìcein approximali. 
, Germcn obtuse 3-},'08a!Q, iosequilalerum', 3-.> Un. lon* 
guin, 2-2 % lalucn, ^Huticescciis, apice vero vlridulnm. 

Tuhn9, poUicaris, ba^i obsoleto ^-gouus, ascendendo am* 
plior, limbo siiba(M|iialis. 

Porigonii coroUiiu sc|)ala siiba(»(|uil(»n«i;i, ;ilha, liiriilo-pa- 
pillosa, obioBgo-siibovata, divaricato-subincurva , basi iovi- 
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cem iucumbenlia, margine apiccm versus saepius inflcxo , 
5-1-lin. looga, 1-4 y. -lin.lali, Irm ioterioii vii tpict ohi* 
cronalalt, trìa eiterìora in appcndìcM a€ttmtMl»*»amni* 
ImtBi ìesìaenlia. Gorom Itele ««rea (araiacliMa aubcro- 
caa) itelale cni|Mla, palfìformia, fefe Irat liseas lottfa , 
ore conclone 6-crenala, ereiiis rcgularibai apiee Inmealis, 
fticile soiasilitMis, hmc acpiaa aeisso- lobato. 

Sbunìoa sex, alterne ìiiaaqiiatiu. Fìlamenta fiKfonnia, tu* 
ba adoala, apicibus vix lineam liberis, iria ioferìora inalai 
aa, tria supcriora fauci subaequalta, nnthcrìs exertis. 

Anlherae luleae, prisin;>tirne, utrinque acuì» , forlioalea, 
iotrorsae, medio lateris aflix«E: poUen lotcvm. 

Stylus filirormis, obsolete 3-gontts, S-sukatua, flatesceos, 
creclus, stamina ìofcriura subaequaM. 

Stigma obtusum, 3-quetrum. 

Capsula oblon{^n, obtusc 3-gona, torosa, nervoso -Mriala , 
5-6-Ha. loDga, 4-Un. lata. 

SeniBa abovata nigra liioida, deerawn proéucla, raétoala 
oblique preminola. 

An acceda! H, cr tmrf alae Anta., vai aie varielM Jf.lpe- 
«lilykB AnfA» el inler I. Seclienem Tube UMbe MfiMrii 
recenaeada, deacriptionw» et apeeinlnuii Mécin attnnare 
non audeo. 

Mmmb idibaa Aprilia anni 1858. 



Cernia necrologico del prrf. Vlneeoie TedescU 

Ahi come è amaro per noi raonooziare la morie del cie- 
co portentoso siciliano , del professore dì logica e metafi- 
sica della R. Uoiversità degli sludii dì Catania, dellillusUo 
eav. Viecenso Tedeaebi! • . . • 

Nel 4 aprile correAle f aeale splendide bnaieare di ia« 
picnsa ai e apeoio: e noi desolaUiirienle se deMaflae la 
perdila. Triale elicle è il neaire; ma dafcieae, aaa«e% L*oe- 
ne, abe piangiame, aaft è Tnene eeeare» ebe ne» laaeia 
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ili sé cm e menila memoria. 1^ tm aapieiile di allisaime 
nome; è ona gloria della pairìa noalra» della Sieilio» della 
Italia intiera. Oli laocìale dunose che « meato fiore apar- 
gesaimo suHa tomha benedelto del aotnoM filosofi» eataoese, 
coaaaerando qualclie pagina a rammentare il nome di Ini» 
che . non è piò ! 

Da fireoie e da Felicia Patcrnò- Castello nascea io Gota* 
nia Vìoeenao Tedeschi tM3 dicembre USO. Fanciullo an- 
cora, non sedotto dalla nobillh del casato, dnlln fortuna de* 
gli 8'^, intese il palpilo dell'istruzione, come mezzo a di- 
vcfnr jrrniìffc, ed u«]jun«,'liare la ijloria dei suoi antenati. Ma 
non appena avea valicalo il secondo lustro di sua vita, una 
amaurosi ff\\ tolse la Juce d'ambo ^'li occhi; e a ti anni 
fu cicco — Privato in così tenera età delln vista, bene ine- 
stimabile air esistenza Tedeschi non si scorò : una luce 
interiore irradiò la sua mente: ed egli cieco iiiLese l'alto de- 
stino a cui Iddio io chiamava d' illnminare i veggenti. 

Però si volse alla scveriià de;;li sluilii senza maestri con 
il solo indispensulule soccorso della lettura dei libri clic 
qualche amico {^giornalmente era chiamato a fargli. Cosi ma* 
no roano ingrandì la sfera di sue eonoaceme, e nel rieoo* 
ceniramenlo dello spirilo » con lungtie nieditailonl divenne 
protondo, p«ò dirsi, in ogni ramo* dello scibile. La storia, 
il dritto pnbblieo, la èconomit sociale da mia parte forma- 
rono Vocèupasione della soa menle » ma con sorpresa del 
dotti ai fide ardilo neirapprendimenlo <lella fisica, delle ma- 
tematiche, della chimica, della frenologia , della fielologia , 
della geo<,Taria, o' delle scicnae naturali. 

Kel t8Ì4 volle esporsi al concorso per b provvista del 
^pfoieasore della cattedra di fisica sperimentale nella Uni- 
versità degli atodii. E vi riuscì : ma invece della cattedra 
dì fisica sperimentale il Governo gli afiìdò quella di metafi- 
sica. Investilo di questo augusto uffìcio, comprese V impor- 
tanza di sua missione. Passò a rassrfrnn tulle le scuole fi- 
losofi che , n'esnminò i sistemi, ne nolo >^\'\ errori, e con un 
sennalo eclellisino le rcassunse, conciliandole in lutto ciò che 

gli parve nspoodere alia esiggeiiza del tcmpOi aibisoj^i della 
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uniiiiiiui. La gloria Tedeschi sia in questo appunto che 
dei varii sisleiiH non ne nbbi titu iò perdulaincnlc alcuno , 
mentre trasse j>rotìt(o di tutti — L'opera in fotti clic titolava 
modestamente Etementi di filosa/la, c clic nella dotta En* 
mpa fcoe tanto parìare deir autore e per la quale tanto no* 
me gli Tenne, offriva la profondità deiranaliai aoile acaole 
in vigore, mirabilmente da lui combattute ed esaltale a vi* 
eenda<—Non è qui il luo<ro di passare in disamina questo 
capo lavoro del filosofo cataneso: citò non è consentita in un 
semplice conno necroloj^ico. Solo diremo, che gli Elementi di 
filosofìa del Tedeschi han subito una rifusione, e varie a^rgìun- 
te r Autore vi portava tillinramente in altra edizione pronta 
a pnl>l)licarsi. Diremo nncora che Cousin e Fcrrurc^o, <tio- 
bcrli. Hosniini, (iulluppi, de Luca e tante allre celeliriUi re- 
sero giustizia al inerito del nostro colln^'rininlo , e il salu- 
tarono come una gloria dell' Italia nostra e del secolo in cui 
viviamo. 

A parte degli Elementi di jdu^dfta sopracìlali Tedeschi 
pubblicò in varie epoche altri lavori. Facendo piova di aie- 
moria, rammentiamo i seguenti : 

lest'ofte sopra raftfmn %mma. 

Memoria iuUa direzione agli itudì filosoftci in Sieffia. 

Memoria tu di un fanciullo dingegno jMmaiiceiù. 

Lettera intorno atte lezioni di logica e metafimea dal 
professore Galtuppi, 

Sugli ostacoli che al progresso della tsfftisioiie delle 
classi produttrici oppone il èisiema d imegnamenHo adot- 
talo iti Sicilia. 

Sopra due memorie di chimica (ìfl dott. f/p Ciaf^fani. 

Sui mezzi di favorire la islruziotie delle cloési produt- 
tive in Sirilia. 

PrincipU di gramiìialica geneìale applicati alla lingua 
italiana. 

Ma se in queste opere mosti Li >asta supellctinc di sua 
dotlriiia , rifulse iminensanìi^nlc di iiinor patrio quando si 
levò con una serie di memorie a difendere la costruzione 
del Ifofo io Catania ; ed oggi che quest' opera è compita, 
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saUlìuiRMile compila, il nome del Tedeschi va a8s<>cialo alla 
sloria (Iella slcssa, e nessun può non ammirare questo cieco 
nei suoi calcoli e nei suoi ragiouuuienli, che il Tatto ha com- 
profalo csallissimi. 

Ron sono solo le opere poftblicale 1' unica memoria ehe 
ci resta di Tedeschi* Sono i mille discepoli die in òfinì 
ponto di Sicilia parlano dei benefltti d' una isiruiione Tasta 
e completa diesi elihero da lui; e di questi ' dlsCepAii i^ran 
parte seggono' nelle Corti, nei TrihunuH , e nelle cattedre; 
gran parte formano la gloria del Turo , e del chiericato ; 
{Tran parte prìme<?$Tìano ne<;ti svariali esercizi! proressionali. 
Un uomo solo, un cicco, ha potuto recare tanto bene alla 
sci(Miza, alla patria, alla socifth intera! 

Il prof. Tedeschi el)l»c poi virlù morali elio il rc*:ero ve- 
nerando anco nella sventurn. I^e «ioli della meiile non era- 
no in lui seonrpagnale da (|iu*IU5 del cuore. Fu sposo pa- . 
dre amorosissimo , amico leale e schicilo , cittadino incor- 
rono, maestro alTettuoso. A nessuno ne<;ò il suo consij^lio. 
F.m1nenlemente cattolico con gli scritti con In parola con lo 
esempio rese oroaggio alla' morale efan^elìca. B quando il 
6 aprile 1849 la sua famiglia divenne in ttn*ora fatalmente 
on mnrdiio di cadaveri, fu proprio eSello di cristiana virtù 
il non restare soprafTatto dalP altissima sventura, e non i- 
smarrire V intelletto. Tedeschi però , sopravvìvendo ai suoi 
più cari, sospirava di ricongiungersi con loro nella regione 
dei beati. E dopo nove anni, nello stesso giorno, scendeva ' 
anch' ei,'Ii nel sepolcro! 

L;i morte del Tedeschi è stala ri^Miardala come a pubbli- 
co iiiinrtnnio. Da un punto all'iiltro di Catania il triste an- 
nunzio comprese di dolore e di mestizia un popolo intiero. 
Le voci di henciit/ioni si sciolsero da o;:iìi labro. E quan- 
do il frale del Lolla,irrin\ato si trasportava all' ultimo asilo, era 
commovente la sludeulcsca che il precedeva con •'hiriande 
di flori, e l'onorando stuolo dei professori della Regia Uni- 
versità degli stodii 'insieme air illustre l>epotualone die il 
segnivaoo. In messo a tanto daolo però sorgeva un pensiero 
consolante quello di vedere ebe neHa nostra patria ! no- 



Digitized by Google 



bili seaUmeoti non sodo spariti ; quello di sapere che anebe 
fra noi noD maiiea la schiera dei inafruanimi, i quali san 
slriiigersi le deaire ed ueirai ad onorare la flrlàl — llin» 
aporto del cadavere del filosofo cataoese offerse rispelloao 
un omaggio che i sapienti snperstili rendevano al sapiente 
che f&l— >SI mantenga sempre quest'uso— è earilà cittadi- 
na^è onorare il vero merito— è un incitamcnlo alla gloriai 
Il 1 aprite nella chiesa di s. Francesco di Paola si ce- 
lebrarono solennemcnle reseqtiio nircslinto. TuUe le rnpa- 
ciih del paese assislirono nll.i jrran messa di requiem; ler- 
niinala la quale il chiarissimo P. Anloiiino Muiigcri disse 
dollamente l'elogio del Tedeschi , suo maestro; elo<,no che 
scmpreppiù ci convinse dell' iaimcnsa perdila che ahhiam 
fatto. 

Ld ora la pcnaa dei l>io»ru(i e palili c stranieri non slÀ 
inerte. Le opere del filosofo catanese vengono ristampate in «ni* 
ca ediaione a cnra del figlio inconsolabile. Un VMnumenlo 
aarh rUsalo là» dove posano le ceneri d^ grandnemo. Un 
Toinme di elegiaci versi consacreranno ì discepoli alla ne* 
moria del perduto Maestro — E noi?.«. Un trìbolo dì lagri- 
me è lutto qoelto che possiamo I.,. 

8 aprile 18j8 




Due parole alla memoria del doUor Auiouiuo Del Giudice . 



Celebrare la memoria di coloro che si distinsero nelle pra- 
tiche deUa virtà, e nella cultura del sapere fii sempre lo- 
devole nsansa dei popoli educali a ctvillh. Se è alto di pie* 
tosa rtcoooscensa, è pure un mostrare ai superatiti bei nm« 
délli da imitare. Laonde due .parole di lode io aciolgo per 
il dott. Antonino del Giudice, ornamento del toro catonese» 
distinto lettorato, dttodino vlrtooao» che morte crudelmente 
ci à tolto. 

fgli ebbe i natali m Maacahicia il giom» sedici setteni- 
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ktt 1188 éi Tmumm, doUoro ìm wmki le kfgi, e éà Af«» 
la GaoBititro. Apprese dapprima mnaae lettere m CalaMa, 
e eolio la guida m delti pmetlorì Islle H eene filoMBce 
pereerae, ed appari con sommo proillo. 

Né fatile seriose applicazioni lo dialoisero dallo studio 
delle lingue, e però si rese fcmiliare f ueHe italiana, Ialina, 
francese, ingleee, e ledeaea, sean aeoooacere h difiaa Un- 
gila di Omero. 

Indefesso ni Ilo sliidio. c con jìITnllo fosoro ìcllcrario scìcn- 
lifice sì applicò alta giurisprudenza, ed olteiuic la Uoilorale 
borea in questa rioonuita Regia Uuivefeilà degli studi uei 
1810. 

Essendo in rillora Palermo cenlro ihil (proficuo esercizio 
forense, il nosUo trapassalo J'ecavasi ivi nel 1814; e ricca 
la mente delle dottrine dei sommi giureconsulti vi esercilò 
000 plauso l'avfoelierii in sino al fl20, quando I Iriall af« 
vonlnmlr di fieli' epoca nello eapMale lo consigliarono a ha 
rllorao in qoesla dllà» nella quale Ttwfi a^ritauneole an* 
noieiato fra i migliar! mr tocoIi^ 

Non curò mai cariche, contenlandoei senpae di vivere nel- 
la bealilndine d' una vita privala. Pur non oslanla fu ohbli« 
gaio pcf pochi mesi, ubbidendo alla foraa del tempo, ad as* 
sumere nel 1848 le koiioai di Prestdenlo del Trthonale Ci- 
vile in CalHiira. 

lnle»fro ed allivo nell'esercizio di sii;i proressioiic; esalto 
nel eoiisulUire \i\ direzione delle Irli: l onore , il santo co- 
stume, i precetii dell augusta fieligtone erano la sua guida, 
da cui giammui si dipartU 

Le più rinomate accitdemie estere raccolsero qual loro 
socio corrispondente; ira le quali quella de Curiosi della na- 
IM di FraneblòrI sol Meno, di Pesaro ecc. ecc. 

Fo socio foiisisis dello Società Coteriann di Parigi, so- 
do allivo dell' Aeeadenb 8ioeaia» e socio ordinario della So- 
eìclft Economico di Catania. 

Valeva anche niella neNa BrtMdologia^ oeir Ornitologia , 
ed obcIm nella Bolaoiea« Inoltre aveva coooscenie di belle 
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arti, e di DsmnalìM, coaie lo diiiMMira uo sbo iiie<fioera 

ineda{jitere. 

Una scelta libreria di più (ho 24r^lO Nohmii mano mano 
si ebbe, acquistando le più disiinle opere sopra o«jni ramo 
dello scibile; e questo tesoro hiblio^'ralìco ed il medagliere 
donava al prediieUo suo fnitello Lui^^n. 

Di carallerc nrìuiìvo ed .uticno uillt; conversazioni era altre- 
sì pregevole per le doti di boiilà, di beneficenza, e di esem- 
plari costumi , che il rendevano caro in tutte le sue aiioni. 

Sogi!Ìacque ef^li a quella. marie alla q«ile aovo ^rediapo» 
ali i letterati. 11 (tioroo venliaei giugno del 1856 colpito 
da apoplessia, che fo seguilo sulillo da emorragia cerebra« 
le deatra, perloccliè divenne egli air istante negli arti sini* 
airi emiplegico. In questa triste e pelosa esislenia menò 
nfììscramenic la vita. Gli Turono prodii^ale cure medidie in- 
defesse ; Icntameoie però il morbo si aumentava , e final- 
mente dopo lungo penare lo estinsc nel giorno ■ undici 
cembre t85l in tlatania. 

Morì con rnssej:nazioue cristiana: {giammai si turbò del 
prossimo suo (ine. La dolente ed ufTeltuosa mo^Hìe, ^'li ad- 
dolorali fratelli e sorelle, i parenti ed umici , che ^'li pra- 
SUvaiH) indefesse assistenze, venivan incora«rj!Ìati dal numUon- 
do con parole fìlosolicUe e ndoiitl.iuU di dullrìna evan<;elica, 
dando eseapio u saper sulTrire con pazienza i mali di quaggiik.' 

Il suo cadavere riposa nelU clitesa del Santo Carcere. Nei 
funerali celebrali per la requie dello estintQ leggevasi nelk' 
porla della cbiesa la iacrisione: 

4 

ii.ir|« t^--i'Uo«-,AlifOimi04 Mi.'ioianici*:> <t.i*.. 
1 >i ildiiuiiA'.iaÉRiikiliaYtÉHi«i'iw' vBJA.-aduMn 

>v. «t-Kii^iihsmo^' ' <> I, 
VAìv,'\ tiaoittOìi oié fochiì. itccAnMaio ^ i 

«.Il itt iHlf.nìlM^ tiiM. OIIBSTO. Fonili': ' ■ 

0RWA.MKIST0 

1^. ma. DSL. aiosfo. in. siao. i« mo 
Mi Uimolo poi stava scritto : 
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noti. NOCQll!. AD. Ai ri !V0 

CH1È. IL. Sto. croite. era. puucuvt. al. beiiS 

IL. Sl(». THAVACMO 
ElUL. DUETTO. AD. ACCUKSCEUE. 01 COMO. AUA. FAMIGLIA. 

u. niA. pim*. 

TtUAHUHTB. CR18TIA1IA. 

( §^%ajo li^SH, ) 

1K>TV0B ANTOHIIVO SOMMA 



BIVISTA BIBLIOGBAFICA 

lUocoiTA-dftUe produzioni tioncfte, ardmhgidi^f hitliografichfi 
e leU<*rarie pubbiicale da Bnnnavmlwfa PortogkM0 ^ Colth 
niUf lipoprafia dei H, (hpviio j 

U libro, che nnnuntiaiiio, è proprio di quelli che mirano al 
iiftto scupo d' illuBlrare le cos» pàtrie; è ima meolia di arti- 
coli c dì letiere, cbe il eli. signor Porloghesc avea pubbliciilo 
in vari! giornali- con l'ag^^iunia di quiikhe lavoro inedito. Sfa- 
riali <on gli nrgonienli. ili che Iralla, ma lulii istruitivi, e svolli 
con erudizione non poca. E di vero: l'Aulorc se li parla del 
Sépolcro éH Vétérh F€réHum49 da Atmgna. fh'è nel noalro Dao- 
Mio, Don si limita al mrriiu artisii<*o del monumento, ma II rfeliil^ 
ma una storia — la ospuJsioiir <l<'gli Kbrci dalla Sìrili;i por ordine 
di Ferdinando il Callolico ;,uiiasi nel H92; espulsione che fu 
resa lemperula dulia unianiiù di quel Viceré, il quale poi tini 1 
Mul giorni in Galanìa il di ti dicembre 1494. 

^ci cenni sopra nn bosso rilievo esislente nel moaeo dei pp. 
Cn^iiu'si di Calania li descrive la inizia/ione di iiTin trìoviae ai 
misteri di Bacco che eie le" rappieseiiUiK- quel niaiiuo, e con- 
forla Ih sua opinione con ìniUilogici ed arcbeok>gici argomenti. 

CU non si commoio al raoconlo dell' affHIo di qnei pii (rm^ 
lolli enlanost Anapia ed Aniinomo, i quali in moaienii supremi 
di morie, nel punto che le voraci lave delT £lna minacciavano 
di distruggere in loro patria, mentre impaurili fuggivano allo 
scampo i eiUadini, non seppero abbandonare i canuti genitori, 
e tofUondosoli di iieso anlle spalle il trofarono. eireondali dal 
fuoco, e come per miracolo, in premio della pìeià fllialBy Air stl« 
vì?«— li si^pior Porlogbeae narra qnealo fatto iUostrando mia ne* 
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Vagite di broBio ehe II nnneiili; Mo 4à evi ebbe Cilaeia il 

merito di esser efaianieta le ciuà dei pti. Poscia vi aggieege noa 
poclie noiizio sin' monemeoU storici di Caleole che rigoefdno 

quei pi«Mos! fralt'lli. 

Una suiueua di Cerere eonserTata Del musco dei suliodati ca- 
sinesi oecQpe il Portoeheee ed eMre ricerche. Rappresentendo 
la D^^ii {e^^ero dice delle sue leggi, e, rinfesttla nel luogo ofe 
in Catania sorgcTa il gran tempio alla stessa Dea eonsnrrntn, a 
con tanto rispetto raniaientato da Cicerone, l' Autore non è lungi 
di credere probabile che la siatuctu da lui descritta possa te- 
nersi per copia delle ftMMita elitoa che dal tempio calaneM fa 
da Verro ritplla. Volle indi ripetere del culto e aeUe ceriatonie 
che in Sicilin prf"«t;iv;insi n Cerere. 

Piè mono <Tii(lii;i ò la loUera del Portoghese sopra Torologio 
solare dui roinuni iruvulu in Catania sullo il consolato di M. Ot- 
tteWo ,€ratBe e Telerie Maesimo peeeia soprannominato Vee- 
sala. Per essa V Autore Asse T epoca 1n cui quel gnomone 8o> 
]iìT(i sin stato fatto a Catania , e con F autorità di Varrone . di 
Plinio e di Ccnsorino confermn eh' esso sia slato il primo cono- 
sciulo in Roma; e mostra il maluso che ne fecero ì romani i 
qoall, a detto dell*aeiroaomo Fmnceeer, ignoravano ehe to alni* 
mento costruito per la città di Catania, di cui la latilndlnn é 
minore di 4 * \ ^ dì quella di Itoma, non polena servir(> per que- 
st'ultima città senza delle precauzioni. — Sì versa poi a far cenno 
intorno alla parlicolar comunicaiìone di cose religiose e cìtìIì 
che i Catenesi ebbero con gli Egisianl, per eonemmlere che il 
quadrante solare, di onÌ è parola, avessero quelli eonosdnto prò* 
babilnionle da questi. 

Sarebbe lungo passare a minuta rassegna luti altri lavori cite 
formano la UaceoUa delle scritture dei Portoghese già pubhU- 
eato. Ha non sappiamo passare sotto sUeniio la notine ani pri- 
.tilegio che ebbe Catania con lettere vice-regie del Conte Di-Ca- 
stro il dì 11 febbraro 1617 di non potersi moloslarc per i pri* 
mi lo giorni di ogni febbraro, in occasione delta ticrn nella fe- 
sta di s. Agata, per qualsivoglia debito civile alcuna prsona tanto 
dlladtoa i|oanto forestiera; di aoareemrsi con le fid^|nssÌone de 
rtdeundo quelle che si trovassero in arresto; e di mettersi in li- 
bertà, con prestare eiuno^, i miserabili delrftoti jncapnei a dar 
fldejussione. 

Questo privilegio diva^ rantore a parlare di Cristofaro Ami- 
co antico proprieterio del volume ove è ripottoto II corrispon- 
de n le diploma; e sulla origine del privilegio di esser Catanie lena 
sorella di Palermo e di Messina ed ugnato nei iprlvAcgi alto 
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Mie tòMk^ ftialiiieiil» dice (ciò che è MiMMile a propo- 
nilo dcir argomonlo) dell'obbligo dì prestare «Mo^o che cor- 
reva nllo persone inabili a dare la fidcjussione de redeundo. 

Chiudono la RnccoUii del Porlogliese il Conio Biorico-lragiro 
eoo il lUolo D.' ÀloìL:,a Sùtilapacef le repiicbe ad una critica che 
a propoailo di quella narratloM itorioa al aeriaaoda un anoni- 
mo , la lellera bibllogra6ea sopra unn edizione nneipil« di uni 
Iraduzionn in linp-iia Toljmro AeWù. Cìllà di LHo di s. Agostino, e 
l'eslraUo delle lodi dei più illuslri siciliani trnpauaii nei pri- 
oii i3 uimi del $€Colo XiX, scriUe dui prof. Giuseppe Bozto. 

I lavori pttblieali dal nostro eooeilladino, da noi passati a ras- 
segna, morilano il anOragio dei dotti, e la sincerità delle nostre 
lodi per lo scopo a cui snntnmenlè sono quasi tolte dirrltp d'il- 
lustrare patrio cose. iVè questo suffragio, nè questa io de può ne- 
garsi al Portoghese dagli aristarchi, addebitandogli qualche pec- 
eatttuo di stile no pò traaeartlo, e qualche parte di erudizione , 
della quale tolToha poteva dispensersl. 

9^ m. 



Pkr Mors. Oramo BETTAccinsi pre(e delt oratorio di ciilà di Ca- 
MeUo, teicovo di Torona, vicario apoèioUco di Giaffna fiel- 
tUoia éi CeffloA^eofifil bto^a/le<-i* compilali da Mcola- 
re Lanza prete delCOratóriù di Palermo^ PùlvhM ttabiK- 
memo Hpo^irra^ di lyancetco ìmo^ISS^. 

Se degni di onorevole iteordanza Turon sempre reputati co- 
loro che seppero uddirsi iàì beue dell'uoiau consorzio, noi cre- 
diamo ebe la voce di beneditione di ogni buon cattolico deve 
sciogliersi a preferenza per quei generosi i quali, spinti da lelo 
nposlolico, andando incontro a tulli pericoli, lollando con tutte 
csig.i;<Mize^ corrono impavidi in loti i a n issi me con (rade per fnrsl 
banditori della parola evangelica, e schiudere alia iuce delia verità 
tante creature abbandonale alle tenebre dell*ignoranta. Gli an- 
nali della propagaaione della fède offrono sempre simili spet- 
tacoli: e non senza commovcrci abbiain Iclio i cenni biografici 
di Monsignor Beliarchini, distinto missionario, compilati dal no- 
stro illustre confralclio pr. Salvatore Lanza. Si mena tanta pom- 
pa nel secolo di un capitano che sul campo di battaglia spense 
eserciti intieri, e n<m vorrassi consacrare una pagina alla me-' 
morìa di un missionario apostolico che all'incontro chiamò a no- 
vella riln popoli numerosissimi? — Oh sia fjual si Toglin l'nlloro 
della vittoria di cui si copre il capo del guerriero, è più ono- 



^144 — 

randa la fimi^ dell'olivo di pace che tocca al missionario apo- 
siolico propagatore doiin Tede eallolica, dalla quale resulta ogni 

progresso <li vera civiltà. 

Orazio BelUicchini Tu proprio destinalo ds Dio per la missio- 
■e aposloliea. Rato per la gleba te ClUà di Castello negli alati 

ponlilicil l'impulso del proprio genio il chiamava al sacerdoiio. 
Pregò coslaiilemenle. e, dietro rapidi progressi noirnpiìrendiniento 
scienldico e letterario, fu prete: gli si uflidò la cura delle ani- 
me in s. Jlurlino d'ipò: indi appartenne alla Congregazione di 
8. Filippo Neri. Nel I84£ si |K»rtò a Roma , ed ammesso nella 
eongregai^ione della Propaganda gli fu assegnala la missione di 
Ava e di Pegù: ma por volere della Santa Sede fu mandato al- 
l'isola di Ceylan, ove ailra volla i padri Filippini di («on avcan 
restauralo e manlenulo il callolicismo. Nella cillà di Colombo sì 
diede allo studio dello idioma cingalese e delle lingue porto- 
ghese ed inglese. 

Nel 1843 ebbe le bolle pontificie cbe il nominarono vescovo 
di Turona, provicario di CiarTna, e coadiutore del \ icario apo- 
stolico di Colombo, e nel 1846 ricevè la consacrazione episco- 
pale.— Eslese le sue cure, aumentali 1 suoi travagli, infermic- 
cio sempre, Batlacchini non venne meno nella missione — Instan- 
cabile nella vigna del Signore nixlava impavido in ogni punto 
di Ceylan per predicare, per coiiTessare, ballezzare bambini ed 
adulti e conforlarli in Ultlo quanto poteva. Le belve del deser- 

'tiii^l serpenti, le intemperie non 1* impaurirono, animato sempre 
dallo spirilo di Dio. Eresse un Seminario , edificò molle chiese 
dalle fondauìenla. aperse scuole per fanciulli e fanciulle lamuli- 
chc , inglesi c portoghesi ; isliluì c promosse pubblici calachi- 
smi : volse nelle lingne del paese vari! libri di religione e di 
crisiiana morale che avea fallo venire da Roma. Per meuo di 

' professori italiani promosse le belle arti . e particolarmente la 
musica, inlroducendone 1' uso nelle chiesastiche funzioni. Final- 
mente condusse ncIT isola collivalort di campi , insegnò metodi 
di cottura, che vantaggiarono la sorte degli abitanti d;elle regioni 
aellentrionali del Ceylan. 

L'ardente carità del Prelato fu messa alle prove per Ire mesi 

' nel 1850, (juarulo il suo vicariato a[>oslolico fu treniend.ujientc 
afflino dal colera morbo; ed egli operò prodigi , si moltiplicò 
In ogni punte, soccorse gli altaecali dal male, confortò I mori- 
bondi, pose sotto la sua tutela i pupilli , protesse le vedove , 
sfiimò gl'Indigenti. Nelle ore di tregua tornava airistruzione dei 
fimciulli preparando una nuova generazione di cattolici. 
Tante ed indefesse fatighc sostenute io mal ferma salute per 



Digitized by Coogle 



— 145 — 

tre lustri continui anticiparono la morte dell' uomo della carità.— 
A 26 luglio 1857 In Bellavatte Mons. Orazio Betlacchini nella 
età di 47 anni riposò nel bacio del Signore, predicendo la raa 
morte in una leiiera che area diretto in Italia ai padri dell*Ora« 

torio di citlà di Cnslollo! 

Ecco per somiui capi i conni biografici compilali dal p. Lama 
per Mons. Betlacchini. Scrini con ìschicUezxa, c con uno siile 
eastiffato, ti traspare lo selo del fratello per onorare la memo- 
ria del fratello, presentando uno dei mille Filippini che consu- 
mò il suo morl;il« pellegrinaggio al bene deirunianilà. nl!n sa- 
luto delle aiiìHie, alla maggior gloria di Dio!— > L'autore iia po- 
sto sotto gli occhi del sacerdozio callolico un solenne mutici- 
lo Beli* ora estinto missionario Glippino del Caymel. Forliuiato 
ebl ha menlo o core d*<jmitariol 

•4c* wmcBwin unisiicci 



raoroSTA di At crivf nciioiuMRi^Ti m aci-reale per Mariano GrasH 
^Catania. Tipogra/ia del R, Ospizio 1867, 

Qoclla città posta (ira le più vaghe eminense della parte oricn- 
taìe (li Sicilia, ricca per produzioni e per industria , sorrisa di 
ogni dono di naiura, Acì-lleale , offre nel suo inlerno delle ir- 
regolarità di strude c di ediGcii che mal rispondono alla civiltà 
sempre erescenle di quegli abitami, alle dovizie di loro risorse, 
alla intelligenza di tanti cospicui , dei quali non ebbe mai pe- 
narìa. — Però il eh. Mariano Grassi, tenero di ogni bene morale 
e materiale della patria sua, ha proposto un |>i;mo di nioliora- 
menli che alia slessa si possano arrecare , adUiiaiidonc i mezzi 
con il prineipio cbe in folto di lavori pubblici bisogna cominciar 
oggi perchè si compia dimani , e ollonere 11 maggior bene con 
la possibile minore spesa. 

SifTallo progetto del Grassi, scritto con nobili seniinienli di 
amor cittadino, possiamo ridurlo ai seguenti capi: 1"^ coinpilarsì 
un piano artistico delle modifiche eseguibili senza grave spesa 
nello intemo della cittA ; 2^ richiamarsi a vita novella Y antica 
Drpufnzionc edilizia; 3° finalmente (ed è la parte più impor- 
tante ) eseguirsi lo alliueaniento della grande strada che dalia 
piazza dellu Chiesa madre mette a s. Sebastiano. 

Le ragioni cbe sostengono la proposta dell' Aut. sono eviden- 
tissimo, ponderale, saggia , so ne logli taluna cbe toccando gli 
Interassi dei particolari non era da coniarvi. Chi paò non ap* 

■ 

9 
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proTare l'idea di ilabilire ona toIU le modinchr. che è capace 
di sobire rinterno di Aci-Rcale? Chi non repuUTù degno quel di- 
stimo Capo Dislrello dell' isUUizione dì un Consiglio d'Edili? 
Oli fiiMlneBt«« tlODda ai calcoli del Grawi « ai reaullaU di an 
eslimali vo arlislìco^ può negare Ti m mensa ulililà della grafi slra- 
dn proposta , la quale munire costen ltbbc una somma soppor- 
labile alle finanze comunali, n floda dell' aul. immulerebbe, co- 
rno per incaoleaimo, lo aspeliu di lei Reale rendendolo vago e 
magnifico? 

Obi santa è la foco «ho ti leva al miglioramento reale di quella 
terr»! che ci vide nn^opre, rho ci dirde le priiue idee e c'ispirò 
il primo palpito d amore; di quella terra che ci fu dato ad ;ild- 
làru io comune^ e nella quale riposano le ceneri degli aotcnaiil 
E la foce del Arasti fti intm dal Collegio municipale: il progetto fti 
adottalo, e 8là subendo rasarne delle auioriià superiori. Aei metti 
di esecuzione prrò osserviamo che bisojina rispetlnro i'inlrresse 
privalo. Fra due una: o il Comune ha le risorsr" [ht aiiuarc il pro- 
getto, ed allora indennizzi il privalo delle proprietà che viene 
a cedere, e hecla: o manca oi capitali, ed in questo caso, lungi 
dal vielore che il privalo non tragga dalle sua proprietà tutto 
il valore sviluppabile con nuove opere, ricorra n mezzi oppor- 
tuni, non csfltisn r associazione di inlraprendilori , che vern b- 
bero ad approularc la spesa necessaria , con la rivalsa della 
somma annuale che può (issarsi dall'azienda del Comune. 

Comunque sia , degno di tolto encomio reputiamo il signor 
Grassi per il progetto in esaiùe. Egli ha additalo ai suoi concil- 
ladinl il modo da immegliare In parte materiale «Iella propria 
patria. Speriamo che si attuino le sue proposte, moltoppiù cho 
sono rcsprcssiono di candido afTeito e di zelo cittadino per il 
lustro e decoro del suolo natio! 



svii oKAMttu soLUVimio n'oiA ram oella costa i»i siauà 
MUA rocB tu Simo Au*oioaoi.A 

Togliamo con piacere dagli eètraUi dei proeedimenH detta 5o- 
eUtà ge&loffiea di I/mdm (R. II. Sessione 1831-58) il sunto 
di ina memoria comunicala a quella della Socletii dal nostfo 
Cfiegto coacitladino signor (faetano-iìiorgio Gemmellaro : 
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« Sedata gviMraleordiiitrIt— 24 fiMnro—Pfftf. Philltpi Fra^. 
«Menu» etc«— Fa letta ta aeguento oonranicaiioiie : 

Aiti graduale •eUevamento d'una parte dHkt cotta di Sicilia 
' 4atla foce <lel Stmolù olT Onobola del signor Gaetano Giorgio 
OemrocJlaro — presentata da Sir Carlo Lyell. f, G. S* 

• la questa memorta Tavlore deserìTe ta dettaglio l'evideme 
fìsiche da lui osserfate lungo gran parte delta eotta orientata • 

di Sicilia, rhp proTano : 

I. Che à»ì\a spiHg^na del Sìmelo all' Onobola vi sodo inooga- 
bili e^iraUeri d'anlicbi livelli del mare nel recente periodo, die 
al poisono lraeetaÉ>e di silo ta sito. 

t. Che grossi blocchi di lata , con angoli smussati , rotolati 
e corrosi nella superficie; un deposilo conchiglifero siliceo-ral- 
carc^ ed una breccia marina , che si trovano a difl'ercnli altez- 
ze sopra il livello attuale del mare, sono gli effetti della con- 
tinaa e giornaliera azione delle onde a soecessiTl HfelU« 

3. Che la costanza e disposliiono de' buchi della ModMa H- 
ihophaga^ Lanik nel deposito conchi^'lìare siliceo-oalcare , e la 
locai presenza delle conchiglie gasteropodi e lamellibranchie 
nella luio normale posizione, sosiebgooo l'idea di una lenta e 
graduale elevazione della costa. 

4. Finalmente, che 1 molluschi citodomi nel deposita siliceo* 
calcare essendosi trovali negli scogli de'Cirlopi (Faraglioni) 
all'aliezza di cirra n metri : e raass^* roioliiic di lava investi- 
le (li Ht^rpxdac esaendo stato ivi trovnic all allezza di IV metri , 
si può stabilire un'altezza media di \'\ metri e 5 decimetri, al 
punto pi& etevato deiroramai todubitahita graduale sollefomento 
di questa pontone delta costa di Sicilia nel tempo del periodo 
alloale. 



AUCHEOLOGIA — AVA.IZI DI TERUE SCOPERTI A PÉRlGDRt'X 

L' Echo de Vééone annuncia la scoperta degli avanù dello 
Terme romane di Peregueux in Francia. 

Questa cillà (ranlica Yesunna), posta nel mezzo del diparti- 
mento della Dorgogna, suirisle, a 121 leghe da Parigi, cotanto 

rinomata pei pasticci di pernice e pei polli d'India acconci c(ri 

tartufi (!). è fantica capitale del P(^ri^'nrd — Sotto la romana 
doiniiiazìone si era una delle più riguardcvoii cillà della Gallia 



(1) ChaucìUard e MmH^Geogr^tf, (/nio. 
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6 conserva toMora imponenti gli avanzi d'un anfltealro, la lorre 

di Vrsiinnf» o parecchie altre anlichilà. Or si è slato nei suoi 
dintorni, nella pianura di Campagnac « che si sono discoperti 
per esteso gli avanzi delle Terme; e si è conosciuta per intero 
la disposisione interna di questo Tasto slabiliniento di bagni pulì- 
blìci con i più minuli dettagli. 

Se la (li-^roporffì (lell^^ T<»rfiH» romane di Pcrcgueux si è di 
sommo inlcrc'sse pei I arclieolugia non lo è di meno per la 
storia dell' antica e gloriosa città di Vcsunna, in quanto che te- 
Blifica la sna imporlanaa ed il favore che si ebbe sotto i romani. 

Noi risponderemo ad un sonliinonto ^onorale esprìmendo qui 
il volo che c[n<'<i(; coslru7Ì'Hii srrolari siano t oTiscrvnle , e che 
i discavi slenu continuali sopra luUa la superticie del terreno 
che ha dovuto occupare redifizio , e che il terreno sia acqui- 
stato dalla citlà o dal governo » alBnebè le fondasioni che re- 
stano siano lasciale intatte e comprese nel numero ile*niOB«- 
mcnli storici. 

Noi non abbiam verun documenio sopra 1* epoca precisa della 
fondatiooe delle terme di Yesonna. Pure si lia luogo a credere 
che esse rimontino ai primi anni della dominaiione romana. 

Ciò clic lo proverebbe si è iin'iscri/.iiìno inci^^a sopra d'un an- 
tico aliare, i di cui caralleri sono {generalmente creduli del se- 
condo secolo dcirèra, dalla quale ricavasi come le terme , ca- 
denti per vetustà, fossero stale restaurale da Marco Pompilo. 

Ecco la traduzione di questa iscrizione: 

K Per soddisfare un volo, Mam» Pompojo, prete del Dio Mar- 
a te, Franco di origine, delia Uihii rMiirina , figlio del santo 

tt Prete Cigo Pompeo, consacra questo allure a e ad 

« Apolline ........ dopo avere restaurato a sue spese 11 

1 tempio della Dea talelare e le terme pubbliche che erano ca- 
« dute por \fMusl?i )ì. 

Si può vedere l'allnre nelle ruine <lrl caslello di Barrière , 
appartenente al Comuudauic Bcauforl, clic raccoglie e conserva 
con Cora tutti i monumenti che riguardano la storia aniiCB, 

Secondo tutte le probabilità, le termo romane di TesiuiDa 
contano più di diciollo secoli di esislensal, 



• tÙMAVUCA AZIOUE DETERIORAUTE DEIL*ACQIÀ DEL liSE SOPRA 

U COSTRimOllI 

M. Yicat ha sperimentato, nel suo laboratorio , Taziouc del- 
l'acqua salsa con il solfato di magnesia, sopra le mallCt cementi 
e eombioasioni di calci e possolane qualunque , ed ha lieono* 
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seiulo che quMt'ationc è la steaaa di quella dell'acqua del ma- 

ro: i risulfnti sono: 1" ciò che ronde solide le cos(ru£Ìoni im- 
merse nel mare si è il cumulo di vegelaziuni, di f ourliijilie in- 
crostale e di madrepore; 2* che ciascun composlo idraulico uoii 
p«d rcatolere senta questo soccorso nalumlc, dappoiché s'alle- 
la in meno di 20 mesi nel liquido di prova del laboratorio; 
che esiste del buon cemonlo capace di resìstere lungo tempo 
ad ni tendere il soc corso delle vegetazioni nitturnlì, ma che nou 
sono le calci idrauliche. U. Yical ha indicalo le loro combiua- 
zioni in una memoria. 



«BCtMU-^nk BEI nanBi 

M. Leymerie diresse una noia a H. Èlle di BeaumonI, ove è 

qutsttone della età de'Pirefiei: egli erede questi sonovamenti più 
nutir-liì, ohe non l'Iia creduli M. Elie de BeaumonI; (luesl'uili- 
mo persislc nella sua opinione, che li considera dopo ludi i ter- 
reni nummuliiici, e prima de' deposili di argilla plastica dei dln« 
tomi di Parigi. 



ossBamiom sot aaAiiiTO 

H. Sorby hu inviato a JU. Kiiu de BeaumonI delle osscrvazioiii 
aopra II granilo, la di cni conclusione sarebbe ebe questa roc- 
cia non è puramente ignea, come una scoria di forno od una 
lavn rnfTreddala , ftia piuttosto aqueo-iynea , ch>^ a dire pro- 
dotta da una fusione ignea combinata con la influenza di una 
acqua liquida. Seguirebbe da ciò che vi sarebbe stata deir acqua 
sopra la terra all'epoca della formasìone del granilo. Ha vi è 
molto da dire o da scuovrire sopra queste qulstioni. 



STDDll GEOLOGICI DELL'aHERICà DEL SUD 

La seconda parte del travaglio di H. Pissis sopra questa mn- 
tcria si può sliidinre ancora — Fuli stabilisce nove formazioni di 
terreni, cornspondenli u nove sistemi di sollevamenti successivi; 
le più antiche di queste formazioni corrispondono a quelle del- 
l'Snropa, e le altre sembrano altrettanto più proprie dell*Am»« 
rica, quanto che si rapportano più da vicino ai sollevamenti 
della grande linea dell Andes e delle Ali di questa ipnea, che 
sembrano essere le ultime. La formazione del gres rosso che è 
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— iso- 
la quarta , sembra indicare il momenlo allorquando l'Aineriea 

del Sud compafj^e noll'Ocoano sopra una ^nnde eslensìonr» ; lo 
assieme dogli slrali di questo gres è tnlerrotlo da lacune riem* 
piule da argilla gessosa, di marno ad ammoniti» e di calcarei, 
die indicano , che la catena non si mostrò dapprima ch« per 
tronconi, lasciando ancora passare le acque dcj mare nei loro 
intervalli. Sì è all'ottava formazione, in qn.ile [ resenla delle 
(racbìli quariiferrifere , che vennero a coluittr&i gli scavamenti 
della linea delie Andes. Infine un nuovo sollevamento il quale 
non sarebbe più seguilo che dalle erationi dei ?nleani, avreb- 
be fallo emergere dalie acque le sabbie marine, oggi a secco, 
del deserto d'Alaeatna. Ouesii sludi sono una bella inaugura* 
xiooe alia storia (geologica del cootiocale americano. 

u aoin 



imojrojrii— M. aRQUAaTRSinopaino ficcou> piaibta 

11 . Tali ba avvisalo a M. Laurent la scoTcrla, eoirajolo delle 
sue novelle cat te equinoxìali. di <|oeslo novello pianola; il quale 

si è un astro di ottava gratìdezza, che arriva con I suoi enii;-:ia- . 
menti <lì [tosizione alla deeiiiia. M. Val/, l'ha chiamato ?ipmau&a 
« in lurinoria ed onore della cillà e drila fontana di Keinau- 
MS *. È curioso ebe gli asirònomi si aflalicano a risuscilare le 
morte divinità per dare il nomo agli a^ri che discuoprono. Si ò 
una pil la ehe la genie di buon gn*fo non abbia potuto riusci- 
re a sostituire nella lingua del populu i deliziosi nomi de' do< 
deci mesi del calendario repubblicano ai loro antiebi nomi mi- 
tologici; e gli astronomi conlinunno ad accrescere la lisla di qua* 
Ste sorla di parole cosi incongrue al giorno di oggi come pri- 
ve di senso. L'astronomia non i ltbia fnU tnlo a credere che un 
poco <lj seniioicnlo artistico intrudono uelia sua ,liogua le fa- 
rebbe lutto. 



£ISICA AZI05E DELLA SCLMILLA ELI TTRICA SOPRA 1 VAPORI ACQUOSI 

M. Perrot, che ha studialo quesl azione ha operalo, sopra un 
mezzo litro d'acqua distillala ridotla iu sapore, ed ha oilenulo 
in tre ore, 11 cenlimelrì cubici d'una mesoolama gassosa, tk» 
bruciala neirendiomelro, iia ridonato l'acqua senza residuo. 

im dmm orièna iogm i v^ipofi tfoi^a l ^EglI ha oueiiolo 
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delle madesime coadiiioBH fino a 1560 eentlnifllri «ibici di gas 
In un'ora , ma qoeslo gas non è stalo ancora bene analisiaio« 



■LBTTao CAunm a non nu 

M. Rpgnard propone i due fili romo un pcrf(»EÌonarornin nella 
telcfjriifia eloUrìcn; la fainmilnxlone è doppia o iieutrnlizzala nei 
tili, sfcoudochè lo correnti vanno nello slfsso senso o in senso 
eontmrio; e ai potrà profillsro di quosli effeUl, variando le com- 
binali oni, per la fonnsEione dei segnali. 



divisibilità' dki.la lice elettrica 

TI si^^nor Jobard ba scritto air Accademia delle sdenae la se- 

guriilr Uilcra: 

Al iiiTii'Uo ad annunziare all' Accadi miu delle scienze Timpor- 
lante scoperta del rmzionamealo d*una corrente elelirlea per 
illuniinaziuiic , proveniente da una sola sorgeiAo, in tanti fili 
quanti si vogliono* dal lume da notte sino al faro mnriltimo. 

Si sa che T arco luminoso prodotto Ira due carboni non può 
dare che una luce intensa, instabile , sgradita e mollo costosa. 
Un giovine cbimico, che è al tempo slesso fisico, meccanico e 
pratico^ il signor de Changy, che sta al corrente delle scoperte 
e dei^ii strununii nuovi, ba sciolto il problema della difisibiiilà 
della corn'nli» «:f)lvanira. 

Ecco dal suu iaburaloriu , dove egli lavora da sei anni , vi 
scrìvo un breve cenno di ci6 ch<) ho visto, cioè di una pila di 
12 elementi Bunàcn, da lui perrczionata, che produce un arco 
luminoso costante , senza inlermillcn/.a e senza rropilazionc tra 
due carboni ravvicinali da imi ro^oUitore di sua invenzione, che 
è il più perfetto ed il più semplice di quanli ne conosco; inol- 
tre una dozzina di piccole fiaccole di minatore mobili sopra 
regoli 0 fdi di rame, cbe egli può a piacere accendere o spe» 
gnere tulli insieme o quelli che più gli aggrada , senza che la 
ìnicn^ilà <!olfa luce ^nifuonli o diminnrsca spef;nen(lo le lampadi 
vicine. Queste tiaccule, conlenutc in tubi di vetro ermelicainente 
chiusi, sono ratte per illuminare le miniere , e possono servire 
asebe per i lampioni delle strade, che sarebbero accesi o spend 
tatti in eitl& , aprendo o chiudendo il circuito. Questa luce è 
bianca e pura come quella del gaz Gillani, con la quale ha un 
punto di conlatto, cioè i' incandescenza del platino che la prò- 
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duce. I lubì che conducono il iraz sarebbero allora surrogali da 
semplici fili, c non poirebberu -cssefO oausa di esplosioni, d'in* 
ceiidii, nè inuiidare caliivo odore. 

Tutti gli sperimenti folti per produrre la luce elellriea cod 
r incandiscenza del plalìno non sono fin qui riescili perchè i fili 
si fondevnno, mancando un r^fjofatore diriKor^ <IpH;! corrente, 
e questo problema è sialo sciultu <lal signor de Changy , che 
calcola che questa luce costerà la metà di quella del gaz. Una 
fiaccola posta In eiiiia agli altieri del iNistlnienli costituirà un 
segnale permanente, che può durare più di sei mesi senza che 
siavi bisogno di cam!>iare il pbilino. Se meltonsenc pnreechie 
in tubi di vetro a colori , siccome possono rapidamente accen- 
dersi e spegnersi d' In basso, può facilmente farsene un telegrafo 
notturno. Quanto ai fari delle coste si può dare alla fiaccola 
una Inle ampiezza, che avrà una portala luminosa molto aiaf- 
giore di quella di tulli i Tari finora conosciuti. 

Ho visto pure un' ampolla luminosa di vetro molto spesso , 
cbe può immergersi .a grande profondilà, sansa che nessun mo« 
fimento la sjienga. E già stata sperimentata nel fiume , ed ha 
servito, a pi}.'liare pesci die non sono syinvcnlnli. nin atlrnltì dalla 
luce. E probabile che verrà len>po, che il inin c ìiksìuh ihile nu- 
trerà la terra, e lo pesche miracolose non saranno più uu mi- 
racolo. 

Questo breve cenno basterjà per far capire quanto diverse ap- 

plicn7Ìoni può avere la scoperta, che ho l'onore di comunicare 
all' Accademia, convinto come sono di non essere vittima di una 
illusione , sebbene rimanga meravigliato di vedere una liaccola 
accendersi nella palma della mia mano, e restare acoesa anche 
se la metto in tasca con un fhuolelto sopra* 



PERFEZlOilAMENTO ALLA FOTOGBAFIA PORTATO DA BERTSCH 

Il disegno, col microscopio, delle meraviglie del mondo invi- 
sìbile, non avea dato guiminai die la loro imnia^iiine iniperfetla: 
bastando per contentare una sterile curiosità, non polca preleo- 
dere a rintracciare nella loro esatta verilà i soggetti di cui II 

frave naturalista fa il suo studio. Si ebbe ricorso alla fologra* 
a; ma in Germania, in Inghilterra* come in Francia, i più co- 
stosi sforzi eran rcslaii infruttuosi. Sostenuto solo dalle sue 
risorse e dal suo zelo per la scienza , il signor Bertsch ha ora 
risolulo il problema. In un athiale di stadii fotografici, di eoi 
egli è r autore , son riunite le rapprescnlazioni fedeli dei piò 
impercettibili eleraeati di ogni regno delUà natura* L'occhio ii 
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«IMI» esMPoiltlo vi penetra a piacerà e in tulli I dettagli ciò ohe 

li ariereeeopio scopriva solo con esattezza allo sguardo deirea* 
servalorp. Il niplodo del signor Berisch colpìsc<^ iFinntaneaniente 
con una mcrovigliusa precisione T immagine dr^jlj oggelli infini- 
tamente piccoii, iiigrandili molle migliaia di volle, ài concepisce 
foali servigi può aspetlarei la sciensa da un perfetioDanneBlo 
tenie preiioso delle operattoni folograficbc. L* Imperatore Rapo- 
Tenne ha voluto ricompensare con una pubblica teslimonianza i 
lavori del signor Bertsch , e Tha nominaU) cavaliere delia le* 
gìon d' onore. 



emiei — l' mnmmni 

In una delle ulliroe sedute della 8ociel& d* toeoraggiamentu 
dell* industria nazionale a Parigi, M. Salnle-CIaìre Deville ha fiit* 

to sopra ralluminium una inlercssanlissima ronfimicazionc, cbe 
M. Dumas hn coniplelalo colle sue dolle rinessioni. Si sa che 
questo metaiio da pochi anni non ha esistilo nei iaiioratorl di 
cbìmica che come oggelte di curiosilà; e. cbe appena si poteva 
mostrare qualche gramma di una polvere grigia , fusibile sola- 
mcDlc nd alli-^sime lempernlure. Al giorno d'oggi, M. Deville 
ne possiedi- molle cenlinnja di chilogrammi, in massa, di un 
bianco bluastro, iiiaiierabile all'aria, più fusibile dell' argento, 
malleabile , duttile e suscettibile di lavorarsi in ogni maniera. 
Ia miniera eho racchiude questo metallo è delle pia abbondanti 
in natura, perchè non è altra cosa che l'nrpilla di stoviglie; ma 
sino air epoca dei travagli c delie scoperte di M. Devìlle , non 
sì conoscevano i mezzi di estrarlo economicamenlc in grande 
qnantilà. La diffleoltà di separare rallominio dall'ossigeno non 
permetteva punto impiegare i processi tenuti per tirali gli altri 
metalli, il ferro ed il rame per esempio, e le loro diverse com- 
binazioni. Ha bisognalo dunque arrivarvi indirettamente, e per 
r intermediario di altri corpi. Ecco iu brevi parole ii processo 
^nto da Deviile. 

L' aikuninittm avendo meno d'anallà per l'ossigeno che per 
il cloro, ne sie^rne rhe quest'ultimo corpo decompone l'allumina, 
e si sostituisce ali altro funnando un cloruro di alluminiuro. 
Questo solo trattato a sua posta col sodium ( metallo cbe si tro- 
va nel sai maiino e cbe è molto più avido di cloro ) , lascia 
a nudo ralluminium. Ma per arrivare a questo brillante fusai» 
lato, bisogna che il sodio fosse prodotto in assai grandi quan- 
ti^; e che il suo prezzo, che è segnato a 5,000 franchi il chi- 
legiaame» discenda sino alla ci£ra pre^ a poco di ^ Uranchi. 

10 
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L* estrazione dell' atlumioiain , confinala sino a ^eslo giormr 
nei recinli del ln!>oralario , va dunque a divenire un' Induslrin. 
Questo metallo pure si rinviene a 300 franchi il cbilogniinmo ; 
cioè a volumi uguali tre volte meno dell' argento Uno ; surà 
por» probabile che auesto prexzo abbasserà a misura che la: 
febbricazionc prenderà una maggiore estensione. L'alluminio 
possiede delle grandi qualità e può essere npplieato ad un gran 
sumero di usi industriali. Ili una leggercua c dì una sonorità 
estrema , si lascia beUaroenle Inrragittire ala ftl martella sia al 
cesello. Può essere facilmente mudellalo, saldalo, Uuninalo in 
soflili-sirne f^j^lie , tiralo in fili, fubricato in lut)i , prendere in 
mia 5)'>"*'i> l'illf^ le forme desiderabili, eonservarnlo sempre una 
gran Icnacilà. Prende bene tu donilura, che produce con la lista 
bluastra delle parli riservale d'alluminio, dei contrasti più belli 
cbe r argento. I vapori solforosi e 1* acido nitrico sono senza 
nzìone sopra di esso Won è poi lo slesso, in verità, degli acidi 
vegetali conce ni mi i : ma quesl' ullimi si trovano sempre mdle 

{>reparazioni culmat i, ad uno stalo di grande diluizione, ed ai- 
ora I sali di allumina saranno di nna perfella Innocuilà , cosi 
questo metallo potrà essere Impiegato fantaggiosamenle nella do* 
mestica economia. 

A. ». 



ARQBHTATCRA 

Una iraoTa tndaslria è comparsa in InghIUerra: essa ha per 

oggetto l'arf^enlalura o riveslimento in arp:ento di opni sorta di 
sostanze animali ve<;elabili e minerali: si propnrnno d«ipprima le 
due soluzioni seguenti: 1* calce caustica, 2. pani in peso ; sue- 
caro d*itva o di miele , 2 parti ; acido raceinlco, ed la suo dì- 
fiUlo acido gallìcu, 1 parli; acqua 650 parti. Si fliira e si oon- 
serra in una bolllglia ben piena e ben turala, per evilam quanto 
sarà possibile il coiilallo <l<'iraria — 2* iiìiralo d' argento, 20 parli 
discioUe in 20 parli di uauuuuiiica liquida, ed estesi in 650 parti 
di acqua distillala. 

. Al momento di operare si mescolano i due liquidi in quantità 
uguali, si agitano per mescolarsi, e si lìUrano. 

Per inargentare la scia, la lana, i capeili, il lino ed allre raa- 
terio fibrose, si lavano con cura o ìiuiuergono uu istante in 
una soluiloue satura di acido gallico, poi in una sduilone di' 
20 parti di nitrato d'argento, in 1,000 parti d'acqua distillata 
si ncpniiacìa jgaMlft doppia, immersioae suceasif amento sino a< 
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che r aspetto nero della slolTu sìa rimpiazzato da una leggiera 
n|>parenza d' ar<;enl(>; s' itmiicrge in^i'i^uilo nel liquore composto 
o doppio sino tt che siano compkUmciilc argentale ; si fanno 
Mlire in una solaiioBO acquosa di sale di tartaro , si laviii# 
e si fattDo diseccare. 

Per le ossa, il corno, il cnojo. la carta ed altri articoli simili, 
si può sostituire alla iinnjorsione l" npplicaiiono del pennello. 

Lo stucco, ia lajcnza ec. devono CAserc slcarinali o verniciali, 
0 pure se essi sono porosi, sHicalissali o fluoro^silicalisfali prima 
deli* applicazione delle solationi argentifere. 

Se si tratta del vetro, del cristallo, della porcellana , si niel- 
lano cor» cura còll'iu qua distillala o coli' alcool, c si trattano in 
iieguilo col liquido coniposlo , versalo in scodelle orizzontali di 
feUo, 0 di argilla. La precipliatlone dell* argento eoniineia dopo 
quindici minuti , e si termina dopo qualche ora ; si tafano in 
setMiiio nel!' aefpia tli^iillata e si fanno asciuttare nlP ?f?ia o in 
una sluld e si ricuovrono di una vernice per prote^'erli. Per 
crescere il deposilo dell' argento si potrà qualche volta elevare 
la temperatura del liqoido o degli oggetti. 

So si tratta infine dei netalti, si mettano dapprfmo coiracido 
nitrico, e si strofina la superflcìe con una mescolanza di cianuro 
di potassio e di polvere di argento, si lavano nell'acqua, e si 
tuflmno In seguilo allernativamenle nel liquore 1^ e 2" sino a tanto 
che saranno sulOcientemente inargentati. Il ferro ba bisogno 
dapprimn di essere tuffato in una soluzione di solfato di rame. 

La manipolazione di que^Jii proressi è fiicilissima c poco co- 
stosa, il liquido coiuposio non costa più di due franchi il lilro« 



nuaisn AaTinaAu ni nssram 

Fiiialm'Miie si è trovato il tirodo di fahhricarc il diainarile. 

11 Signor Despretz prcstMilo all'Accademia delle scienze di 
Francia la relazione e le prove di aver ottenuto per mezzo della 
corrente eiettrìca, che duro più di un mese sensa intermilone, 
la volatilizzazione lenta del carbone, fino a produrre alcuni eri- 
stalli ottaedri, i quali esaminati col microscopio, che ingrandisce 
trenta volte l'oggetto, furono riconosciuti per veri diamanti. 

La prova, a cui furono solloposli, consiste in ciò che la polvere 
di diamante mista con Tolio serve a polire 11 rubino; e i dia- 
manti oiienuii dal slg. Despreli riuscirono a maraviglia Infue* 
sta opcraciono. 
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MLL'AGCADKnA 6IOEIfl.4 M SCIENZE NATITBALf IN CATARU 



Mula ortiAuiKa M 2S mmrm 1SSS, 

Presiede la seduta il sooondo Direllore, il quale , trovalo Ic- 
gttlc il numero dei soeii oriiiiiarii pretenti , Uicbiara aperta la 

sessione. 

Il Seyreltrio Generale feee ieltttrt del verbale della eedvia 
ordinaria precedente che fu nelle cunsuole ronne approvalo. 

Dopo annunziò essersi pubMicati» il t*' fa «irolo. voi. 4. del 
giornale del Gabinoito leUerario dcil Accadcuiiii luedcsima, gen- 
Di^o e fcbbraro 18^8. 

Indi a nome de*rispeltivi autori presentò airAceademla 1 te- 
gucnli doni: 

\. 31i iiu>ires de la Soeiélé Impi'rinin des scienccs nalurolfet 
de Cliirbouri^ publics sons la direcUou de M. Avg» Le JoiiSt 
lom. 4. Paris 18j0 in-h." 

•S. Reerologia di CrioTaaai«Leoiiardo €ara da Patemò— €ala« 
Bla 1857 in-8.'> 

3. Uinssunio d'un lavoro sulla rabbia canina «lei signori Trous- 
sarl c iiiH'hoh't e rivendica a dnf scriliori ilaliiini — nin<^ssioni 
ad alcuni punii dcllu prima parlo del lavoro di Raiborscki Du- 
fo\c de la nicstrualion ec. per (iubricle Minervini — Napoli 1851 
ln-8.» 

4. Un Iribulo di lacrime alla mia Terisina— Parole di Grcjiorio 
Rapnondo Granala, ed una lettera scrilia al Tnv. Tommaso Cian- 
ciolo- Alarinì dallo stes.^o — Messina 1837 in-8.* 

5. L'onomastico d! estinta fanciulla — Lettera di Gregorio Ray- 
mondo Granala — Messina 1851 in-B.* 

6. In morto di Terisina— Lettera del medesimo. Messina 185S 
ln-8.« 

7. Difesa dell' nrchilellura del palazzo Gcnuardi fuori porta 
Alacquedu per il suo autore Giuseppe Di-Iturlolo di replica allo 
osservasioni critiche del slg. G. B. r. Basile «^Paiermo 1858 ln-8.* 

8. Storia letteraria delia Sicilia pel Pad. Alessio IVarbonc della 
C. di G. lem. VII, epoca Iformanna— dispensa 11*-»Paiermo 1858 
ln-8.* 

U. Considerazioni generali sul progresso della semiotica e sul 
fn«|i»do da tenersi nell'atto di diagnosticare del Dr. Sàlfalore 



Tomaselli— prelesione al corso della (Uagnoslieii medica dell'anno 

1857-58 — Catania 1858 in-B.'' 

10. Appendice alla mcnjoria dello monete Punico-Sinile del- 
l'Abate Gr. Ugdulena, ed esame d dia slessa per Antonino Sali- 
nas Gargotta — Palermo 1858 ìn-8.® 

11. Giornale Bibliografico delle daeSfdlie dalla introduzione^ 
delln slampa fin oggi. Anno li n. 9, 15 Gennaio 1858. Napoli in f. 

12. Lit Favilla Anno II IK. 8, 9 e IO — I, Il 6 21 febbraro 
1858 — Puleniio in-i.* 

13. La Verità — Giornale storico, letterario, artìslico— Anno II 
n. 8, 9, IO, Il e 12^20 e 27 febraro, 6, 13 e 20 maree 1858 
Napoli In f. 

!4. II Mondo Comico — Giornale di scienze, lelteralnra, belle 
ani ec. oc. 3 e 18 marzo IB.^S — Palermo in f. 

Dopo di ciò il seconda DireUore proT. Carlo Gcmmellaro in- 
lertenne la sessione continuando la letlora del soo lavoro sulla 
Vulcanologia delfElna eap. IV dei Fenomeni in particolare | 38 
Tremuoii. 

in questo paragrafo l A. considera come primo de' fenomeni 
delle eruzioni il tremuoto , che precede lo scoppio della eru- 
iione» e che è Immancabile nei conlomi del Vulcano, e piCk sen* 
libile nelle vlcinanse del cratere che si forma nei fianchi della 
montagna, meno però di quando la eruzione succede nel som- 
mo gran cratere dcH'Klna, Volendo poi indagare se la slessa' 
causa vulcanica produce i grandi Ircmuoti che scuotono o lulta 
0 gran parte della Sicilia , ha compilalo la storia dei trerouoll 
avvenuti in quest'Isola dal 1293 ov. G. C. sino al 18i8 dopo 6. 
C. in una (avola, ove lja notalo le coim iilorirr- de' Ircmuoti con 
le eruzioni doli' Eina ed ha trovalo che in ttìO Ircmuoti raceolll 
dalla stona, ìiullanlo 71 sono siale le eruzioni, c di quesle solo 
SI coincidono con tremuoii sensibili sino al di là delle falde 
dcH'Elna. Per cui il nostro Socio è d*aTfisoc1ie benché la causa 
degli uni e delle altre si potesse riconoscere nella subitanea for- 
jn;i7i(>ne del vapore ai conlallo doH* acqua noli' infocalo nucleo 
della terra, pure i fenomeni vulcanici sono accompagnali da altri 
fenomeni distinti da quelli del trèmuoti; tanto più quanto quelli 
ohe più fatali sono siali in Sicilia non sono stali accompagnati 
da eruzioni vulcaniche. Come quelli dell'anno 33 dopo G. C. 
del 9C3, del 1003, del 12!)3, or ec. e poi dei 1605, 1183^ e 
sino a quest'ultimi della Calabria 1851-58. 

TenniBala tale lettura r Accademia si sciolse. 



. kj .i^Lo uy Google 



SedtUa orditmria del 29 aprUn làSS» 



Presiede la sedata il secondo Dìretlore il quale, trovalo legate 

il numero dei socii ordinari!, dichiara aperta la sessione. 

Indi il Segrolario Generale foco lettura dri vrrh;t!(^ dcHn se- 
duta ordinaria ftn codpnlc, quale fu nelle consuete lumie appro- 
valo, li niedesiaiu annunziò essersi pubhiicali il XII e XIU vo- 
lume, seconda serie, degli Alti dell* Accademia. 

Dopo di ciò preseniA a nome dei rispetllTi Autori i seguenti 
doni: 

1. A' furonsi — Discorso sugli alti notariali incendiali in Cata- 
nia nel iì aprile 1H49 con un piano dimostrativo dei nomi e co- 
gnomi di tulli i Rotai derunii, gli atti dei quali si custodiscoM 
nei rispettivi sludj de* Notai conservatori ed un cenno storico sul 
notariato di Giovanni florio e Castelli da Catania— Catania IdM 
in.8.° 

2. Proposta d'alcuni mclioramentì in Aci-Rcale e prccipoa- 
mentc d' una grande airada intema per Mariano Grassi— Catania 

mi in-8.° 

3. Continun/ione <lf^l lUMidiconlo della Reale Accademia delle 
Scienze di I^apoii dui marzo 16^6 a lutto il i8ìi7. Anno Y e VI. 
Napoli 1857 in-i.'' 

\, Atti dcli'Accademia Pontificia de'IVuovi Lincei conipllali dal 
SegrcUirio. Anno XI, sessione 1", 6 Diceml>re 1951— Roma 3 geo* 
nafo 1858 in-4.'' 

5. Idem anno XI sessione li. 3 gennaio 1858 — Roma 0 fe* 
braro 1^58 In-i.* 

t. Idem anno XI sessione Ili. del 7 febraro 1858— Roma 41 
marzo 18:i8 in 4.** 

7. r)'' ciurlo Cutellio— oralio docloris Kosarìi Cavallarìi— Ca* 
Unue lUiLuh Aprilis 18j8 

8. I primi abitatori della Sicilia — Quadro storioo-critieo del 
prof. Rosario Cavallaro ~ Palermo i8o8 in-IO.** 

9. La Scienza, e la Letteratura — Opera periodica — Voi. i» an- 
no 1. dispensa del marzo 1858 — Palermo 18.')8 in-8.* 

i8. 11 Trcmuoto di Basilicata — Ilelazioue di Raffaele Ballista 
—Polenta 1858 in-8.*' 

11. Statuto delle scienzo c prospetto della Bciensa ideologica 
per Tavv. Cesare Loria — l^ iygio 18o8 in-8.* 

12. Observalions agiunouiiques sur la proporlion nbsoluo de 
r azote dans les cngrais et Icuib cuuivalents sur la theorie emi- 
se par Boussingault et Payen— Hemoire par Adbllle Bruni — 
Raples 1858 ln-8.* 
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43. L' Osservatore Medico — giornale siciliano diretto dal prof. 
Salfalore Cacopardo— fol. T. fes. Il, Mano ed Aprile 18S8»Pa« 

termo 1858 in-8.'* 

11. La Liguria Medica — giornale dì scienze mediche e nnlu- 
rali compilulo e diretlo dal Cav. ti. B. Massone — Aimo ili. l'un- 
tata I* e e 30 Gennaio 1838 - Genova 1858 in-8.* 

15. Idem, Puntala 3' e 4*— 15 e 28 Tebraro f838-^ivi - in-S."* 

if'ì. La l'alingcnesi— Girtrnalc di siienre. lettere, e belle arti 
in Girgonli — Anno 1 Nuin. i. — Girgenli l.HjS in i." 

il. L Idea — giornale di scienze , lettere , ed arii — anno 1* 
fta. 4 febraro fis. 5, • roano e fas. 1 aprile 1858 — Palermo 
1858 in-8 « 

18. II Croi in^<() dell A t)bondaiixa— Articolo di Giovanni Frae« 

eia— Palermo 1 s57 in- in." 

19. Kpi^Maliu. Aulogralia d una iscrizione laterizia per Giovanni 
fraecia — Palermo 1858 iii-16.* 

20. Sopra un Nummo Elfmo-Erleino <— pel eav. Giovaaiil Frae- 
Cia— Palermo I8:;8 in-S.« 

21. Bolieliino dell IsUno di Suez diretto dal prof. Ugo Calin- 
dri — Voi. 3'' numeri 1, 2, 3, 4, 5 e 6 - 15 gennaio e 31 detto 
15 e 28 febbraro, 15 e 31 mano 1858*Toriiio 1858 iii-8.* 

22. La Favilla— Anno ir num. 11. 12, 13 e 14 — 1, li e 21 
marzo e 1 aprile 1858 — Palermo in-4." 

23. La Verità — Giornale storico ieUeraiio ariisUco — Anno IP 
nnm. 13, 14, 15 e 16—27 marzo, 3, 10 e 11 aprile 1858 IXa- 
poli in r. 

24. Il Morirlo Comico — dormile di scieoce^ letteratura, ee« ee« 
3 aprile 1858 — Palermo in f. 

^5. Memoria pel signor Antonino Maria Gargotta Direttore dei 
BaanI termominerali di Termioi— Palermo 1852 ìn-4.* 



26. Spiegazione 3' della pianta topografica dello acquidotto 
Cornelio in Terme - Imerese. Palermo 1851 ia-16.^ Con tavola 

incisa. 

Inlìne il Socio ordinario prof. Andrea Aradas inlerlenne la . 
sessione con la Icitora d* una sua Memoria che porla per titolo : 
BaccoUa di vari9 oMsenazioni di sieiila Zoologia «teenle e /ba- 
stie ordinala in più Xernorio. 

Memoria 1.* L'autore tspoiie in questa prima Memoria che 
volendo cumulare materiali relativi alla sua nuova Fauna de mel- 
losehi eirropodi , echinodermi , ed altri soofiti viventi e fossili 
(Iella Sicilia, di cui aveva di già presentato sin dal 22 fcbbraro 
1856 il ikTospetto, oggi s* intrattiene sulla descrìiione d* alcune 
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nuove conchiglie fossili del terreno secondtrio Sicilia e pro« 
priameDle di Pachino. 

Le specie dell* A. descriUe in questa Memoria sono le seguenti: 

Cerilhium Fulcimnnm^ nnonà specie da lai trovata ed eaie* 
samenle descriUa. 

Kerinea — questo genere creato dal signor De Francc ba chia* 
ntlo raltenifone del aoelo Anidat nel mosirara le conTanlente 
e le discrepanxc con il genere Cerilhium ; Ìndi el descrive VOI 
nuova specie che appella .leritKvj Ga(fli<mi. 

Hyppuriien — questo goncre è dal Sorio noslro annlÌ7.zalo in- 
torno alla discussione se fosse una cuuchigiia bi\uivc, o paté 
appartenente alle univalvi de* molluschi cerolopodi. 

KglI ptssa in seguito a descrìvere una Hyppuriles di Pachino 
Eonm a«sr<;nMr!o cerio nome speciOco^ DUI pfowisorfaaienle la 
dice Jhji)purites elegan$. 

Seguila i A. a parlare del genere Sphcruliles. cuiicliiglia bivalve 
ebe fli parie della Ihmiglia dei nidisii. Egli ne presenta una spe* 
eie che appella SpherulUtè mulU iru/cafn* 

In segnilo prjriri »li due specii' ilei genere Peclen V uno (!cUo 
PecleH ccrùciìslalUé rnmnrk, e 1' allro nuovo iln lui liov;ilt> nel 
terreno terziario di Miliicllo Val di ÌNuio che ha deUu Peclen 
f alllcae. L* A. promelle fra non guari una seeeada Heuiorìa ove 
parecchie novelle specie sani mio descrìlte. 

Termioftln tale letlum T Aceadeaiia si sciolse. 

Il Segretario Generale 

9mor. rAAHCEMo ToimiEn 

raon cASunst 
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GIOMALE GIOEMO 



rMeastoDi psicologk»-iiMÌ sulla Iffierfl^ 

il arbitrio ' 



li signor Vittorio toasin proelfOiaTa testé spleqo^enCd: 

« che lii credenza del j,'enorc umano protesterò sempre q^n» 
Irò l'abolizione delia liherln ; e la storia intera della filoso- 
fffi rpf'lnrrtprn eonlro )' n!><>IÌ7Ìf)np di Va) qnp^Hone (1) » — Delle 
cliir im>iin-i/iani nrrrllijiiH» \olriilin i l.i [u iinii : nin non ?i;ìniO 
• ili is'.idi (li ;inimt'!!('i f la seconda, lii-roiiemlo hi t^Ujiia della 
liluàulia noi (i aMtalliniiin nofjli sfiu/i <N'll(i s))iri(o umano 
a conosti'i'i' \v |>rt»jtni' pdtrii/»^, a ^.la^^.4illo €ale<'oriramf»n^c, 
ed a coiuljiujjlu coirli alluliuti di Dio. Dio, e 1' uuaiu, i due 
esseri niessi a raffronto secondo nn consi^^lio superno: l'uno 
il rÌTela néir amore, i' altro amnìirn e ^Morifìca. 

Che cosa è. Dio? che cosa è r uomo? — ecco i due qucsUi 
foDdanenlali della scienza prima , ai qnali si risponde sviinp- 
paodo l^i'jteodlScea'e la cosmolcgia ; poiché l*uomo assfime 
io.sèja relaiipm dèli' oniTcrso Intieni còli* artefice soTrano, 
Ittcvere daltai^rtma lachiesla o dalla aecoiidil à àUHo indir* 
fiK iita ai filosofi che àooo volato ip qoesla parte essere ba* 
toipgi, 0 psicelog»;' convenendo però Instene sol nodo e r io- 
w B hae d- enl»aiiibe> 

'l[4Xono della storia della jUeaoAa^lei. »T. . 

II 
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Se non che, i filosoli unno sovente smarrita la vin ncllr 
loro lucubrazioni, e traripamìo nel favellare delle potenze del- 
l' uomo ànno lenlnlo nimiilliir f>io, o parlando slranamente 
degli attributi dÌNÌiii .miiu fatto sparire tra' ra^jgi de IP eterna 
luce non solo il clDaiui't' d('l)a iintaiia intelli<fenza, ma anche 
l'opacità della materia btuia. Intendete che io parli dell' a- 
teismo e del panteismo, i due scodili formidabili dove spesso 
vanno a romiiere le delioli macchine della superba ragione. 
Il primo è proprio generalmente dello psicologismo nelle 
ullimo sue eaisiali conseguenze, e del secondo avole acca* 
gionarsi V ontologismo non cliè questo sistema meni drillo 
per sé a queir errore capitale, ma per !' uso del giorno di 
ear»llerÌBiare una scuola dai due o più che la rappresenluio. 
L'assurdo perfetto, e petente non entrò mai in mente umana: 
togliete dalle vedute filosofiche il velo delle illusioni sogget- 
tive, delle prevensioni, degli interessi, e vi troverete an ca- 
none di verilà da porre nel patrimonio della sciensa (f). 



(1) 1 psicologi moderni a dar crollo, come credono, air onlo- 

lojrif^mo delle scuob* nf^^'iirorio rhr qnfilo inrllrs^^e di nceordo 
la sricnza e la rivelaiioiu*, ia ragione e la IVdo; <'ume pretende 
armonizzare T ordine delio idee coir ordine delle cose. K via, 
oasi dicono , il cammino di amendue illosofla e religione , cW 
drittamente consideri, deve Irofarsi opposto io <ju«oto al prin- 
cipio onde prendono le moss(!. Imperocché la hlusofin involgo 
un rilorno chr fu l'animo verso Dio per propria indnfjazfone , 
e quindi conimela da ciò elic ci ferisce più da virino « che 
sono appunto le cose create. La fede e converso inclade on 
lilonio che si Hin Dio sotto gli ammaestramenti, e T inrito di lei 
modealmo, e quindi convien che tolga prin( i|no da Dio la cai 
Toef» per essa di'cllamenle ascoltiamo. — Fuori dubbio ò. d'uopo 
nniineUore un' antitesi Ira l'acquisto dellh scienza naturale o 
quello della rivelazione, ma non vedo che lu fosse l'anlilesi vo« 
)ola. Le parole dei psicologi che parlano di rilorno a Dio, se 
debbono prendersi intieramente, come conviene, dell'ordino ésHa 
conoscenra , importano la supposizione di lU) fnl quale presen- 
timento, comunque vago, dì DÌO a cui si debbo fare ritorno per 
vederlo irradialo di nuova luce; e cosi potrebbe brillare sempre 
più raccordo dell'ontologismo colla rivelasione, laddove lo psi- 
cologismo ci apparisce fitcUmenle come precnrsore e ceremo- 
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V ontologisnie che tende per sé a mettere in onore la causa 
prima comparando P ordine idealo colP ordine reale non può 
rijrnrosHmiMile conrondere noli' idea ciò che Irova distinto nel- 
r essere, 11 piiZ7.o pHOleislico dx' l;tlv*»Ifa «siiliodornsi nelle 
mylerie ontologiche nasce soveale dall iinperrezione del lin- 
gUij;i;:io lilosofìeo per coi favellinnlo«ii dell*iiiniJ<?so dell' Kcitc 
nel campo de^'li * ssi ri. e del riverbero delTIflea nel Ciiuipo 
delle conoscenze non Irovnsi racile caasiire qii.'ilrlie sirte for- 
uiìdolosa. Nel resto 1' unto!) •disino vera filosolia ( .iilulieu per 
procedere a piè sicuro invoca il presidio della reli;[ionc, c 
diviene rivela ni isla e contemplativo* Qoeslo carattere della 
nuova scuola, o metallo di*lla scuola rinnovata, piiò tradursi 
nella forouila seguente: 1* uomo ovunque ci si mostri, è so- 
cievole, parlante, e depositario di verità Iradieionale; la fllo« 
sofia, che à voluto parlar dell* uomo sei Vii^^ij io. muto e ban-» 
donato iilla sola ragione, non è riuscita in fino che a de* 
gradarlo. Bisogna dunque ricondurci all' unica sorgente dei 
due rivi, a Dio che ci favella per la mente, e per la pa- 
rola rivelntn, — Or ecco il momento soN'iine di attendere 
dalla fiiosolìii Ciiltoiiea hi soluzione dei più ^fnindr proldcnìì 
umanituri, e le teoriche più confiicevoli nlla diguilà dell'uo- 
mo messo in umile parallelo alla DiMiiiln. 

Queste cot»siderazioni mi son nate S|M»hl.inee come pro- 
legomeni a talune idee sul libero arhilrio. lo intendo rite- 
nere che a togliere la pu^rna delle opinioni sulla liherià, ed 
a slabìlire una teoria basilare dell* etica sia filosofica , sia 
cristiana, faccia mestieri appellare come ai filosofi, così ai teo* 
logi padri, e dottori che ci scortano alla doppia Tace delU 
ragicme e della fede. Giusto altrettali principi la teoria della 
libertà di arbitrio può ridursi a capi, o canoni fondamentali, 
che mt strino la natura di lei foutalmente in hio, e parleci- 
palule diversamente alle creature io conloruiilà allo stato loro. 
Noi toccheremo aforisticamenle quei canoni nella manieri 



nicrc del razionalismo^ che è lo Slato della ragion superba nel* 
l'ordine dello vorilà rivelate^ corno quello è Io stalo dell' aulO- 
noniia psichica nell'oidine delle verità naturali. 
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— lei- 
che gli abbiamo eoneepiii, laseiaiido che penoa pià TaL'da 
gU esponga a dorm. 

CANGILE L 

La libertà non dee suppor$i facoltà dislùUa dalia volontà 

Unica è la fonie delta verità , Idio (f); ed unica è la 
80r{?enle dell' errore, ciò che non è assolntamonlo lule : nel 
senso che la icrilà nelle csislcnze siu ^lurlecipiiziuue ( mn 
sostanziale ) dell' eterna vcrilà , e V errore solo clic è nul- 
lità neir ordino JDlellcUuale e neU' ordino morale debita non 
riferirsi a Dio. Però il supremo criterio di ogni vero rasio- 
nale si ssconde nella rivelasione, che lo abbraccia nel suo 
indefinito sviluppo; poiché in conchiusione gli slessi proble- 
mi interessanti propoo^^onsi dalla rivetasione e dalla filosoOa« 

Con tali vedute polrebbesi giudicare solennemente a po- 
steriori sul merito dì qualche uiussimc o sistemi filosofici, 
che riescono a combinare od nrmonizznrc con proposizioni 
ereticali coi)(iaiiuate dalla ra^'ion railulica incarnata nel ma- 
gistero della ( hiesa. In (al niauieru Cartesio Iroverebbe la 
condanna del proprio sislcnia , nell'essere d'accordo con 
Lutero sul princi|)io dcir anlorrnzia psichica ; e la teoria di 
quelli rlio disunendo la lilicrtà dull.i vulonlà , ripongono 
quella nella esecuzione (2), dovrebbe essere riprovevole per- 
ciò solo cbe collimi alle conclusioni giansenistiche. 



(f) Ci bisogna legittimare la ortografia della voce Idio da noi 
usala in altri lavori. In molte lingue si è conservato tacitamente 
il numero quaternario nelle lettere della voce con cui ànno ap- 
pellato il Signore, ad imilaziunc dell' inefTabìle tetragrammnton 
i!e!!a Uiì'^un santa: cosi in Arabo, in (Ireco, in Tedesco, in La- 
liuu, in Spaguuoto, in Francese eie ; perchè non bisogna man- 
tener lo stesso metro in italiano? dicea uno scrittore. Ma la* 
sciamo queste osservaiioni che potrebbero putire di cabala alle 
delicate narici* del nostro secolo. La J aggiiml;! p(*r prostesi alla 
voce Dio, dà Idio,: né ci il ragione di rail(l()|)[iiiiie hi d: [per- 
ciò Aulua. M. Auiadì preferiva la iiosira uriu^ialkij uè Uovtiàe- 
110 discorde sibilo il fiberardlai nella sua lessigrafia* 

(2) Hobbos, Spinosa, Collins, ale* 
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rermiamofi qui sul nostro assuulo. La cliics.i proscri- 
vendo !n pi oposizioufì a Ciò che fasst per volonlù avviene 
libcranii'ule , sebbene per necessità n (I) mostra la sua 
mente favorevole a coloro che len«[ono la libertà come uno 
iillrfliiilo della volontà , e non come una fncoUà sui juris. •* 
LUii vogliono ora provarci ^ìi assertori dell'opposta senten- 
za? Quando Giovanni Loke senteniiava che domandare se 
la volonlà abbia la libertà fosse lo slesso ehe richiedere se 
una fKilenia abbia on'allra petenaa, poiché le facollà àono 
per aobbietto immedìalo T essere intelligeate , non mai al- 
tre facollà ; non accorf^evasi che a tal riguardo non fissan- 
do in questa parte l esatta distinzione tra facoltt^ primitive 
e facoltà secoDdarie dette dai filosofi, metteva la condizione 
a ta}^liuzzare in mille dramme le potenze rondamenlali del- 
l' uomo. Da elio nllro mosse queir immensa Fciticrn di fa- 
coltà che annebbiarono la psicolo^na ? Per l' intelletto l' uo- 
mo intuisce, attende, [Ktra^oni, separa, riunisce, discorre; 
però non vi à ra^none xillii icnie di ammettere come fa- 
collìi distinte l'iniilliUo, i aiicnzione, il parajronc, l'anali- 
si, la sintesi la ragione. S. Tommaso nella somma rispondo 
alTermativamente alla domanda : se le facollà si distinguano 
bene per gli atti, e gli obbietti (2). Ha nel medesioio arti- 
^lo soggiunge: che quelle cose che ànno ra^none di ac* 
eidente non diversiQoano la specie (3). Or tra il volere, ed 
U volere di un modo o di un' altro non appare disUosione 
di facoltà, ma diversità ris{)ettiv& della fiicollà medesima. 

Secondo tali principi l'Aqninate stabiliva poi che l' intel- 
letto e la ragione nell' uomo non possono estl^re diverse po- 



(1) Una delle 76 proposizioni di Michele de Bay condannate 
air apparire , dal sommo pontefice Pio V a nome della chiesa, 
non meno che dell* umanità ! 

(2) decesse est quod polentiae divcrsificentar secundum actus 
et objf^eta. P. 1 Q. 11 ar. 3. 

(3) i>'on quaecumquc diversilas objcclorom dÌTcrsificat polen- 
tias animae, scd dìfTerentia ejuft ad quod per se polentia respi- 
cit. P. 1 come sopra. 
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tenie (1) , e finalmeale tpecaado la noslfa qnistioiie con- 
ebjade cbe la rolontà. ed II Ubero arbitrio noo aooo due po* 
tenie ma una sola (2-, FÀ è a luilarsi che il S. Dullore 
rlporiando quivi li» «iulfirìtà del Daniiiftceno , le eom|»one 
« moiilriindo che la difTcnMiza fdulu da qtietlo scriltore nelle 
d(i(> viri ^eXif^/s' e /^Xvf^is- ri(riianlii la divt'rsìth degli alU e 
!i('t> ti,'lU» |)ot('n/>» ; f'inMrn» la jiriina V()C(» potrebbe conside- 
rarsi come» espressione della voloiili simidfcitor , dlrclibero 
f[\'i scolusliri . e la s('con<lii coniti L'sprrssiojie dell'esecuzione 
della voInntH rol sincere e sterrarsi da o«;ni forza errane 
( quasi ila! greco /ita forza e hjoaau io sono sciolto). 

CANONE 11. 

La eolotitò è VappéiUo mstoiuile, ed è fonfo ptò libera 
eJie piè v^rameitle procede da forza razionah. 

Dire che la volonlà sia in ironcrale tendenza al bene è un 
dir nulla: poiché liilli ^li essf 1 1 lianno una elTelliva tendenza e! 
bene non polejido per n.iiiiiii ooii aver la direzione ni (ine per 
cui lurono cre-tti. AlTermare che la volonlii sia appetito del Ite- 
ne, imporla preei^ar meglio la tendenza «ffelliva. mj non del- 
r unmo eaeliiiìvamente , bensì eomone alle heaite. rSlabilIre 
in fine che la volontà sìa lo polenxa di elicere un atto che 
procede datrinlerno con cogfniiione dì fine, gli è fisnare la 
idea di una facoltà propria dell* essere ragionevole (3); però 

M) Ratio et inielli*€ius in homioo noo posàunt esse diversae 
poii-iiiiac. P. I Q. 79 ar. 8. 

Ci) Voluntas ei liberum arbiirlom non sont duae polenliae, 
sed una. P. I Q. ar. 4. Se la liberlà fosso una facoltà c non 
una dote della volonlà, starebbe la rtft itt i Giill. — T. ì 
p. 263. — Cetlc lil>erlé ne snr;iii «fur une lacullc cootradirfoiro 
en e.lle iuèine, puisqii'clle ferau a^ir riii->uanableincul ou iterai- 
sonnafoi(»inc>nl . jUitlemeni ou iajuitlemenl * enfia bien ou mal , 
mais loujours saiis inolif; — poiehè facoltà imporla delcrmiiiazione. 

(3) totìi. ], li). 6 ar. I ronccde ai bruti il volontario 
impt-rfeilo come ai tiambmi. puiihè anrhe i bruii anno m sè 
Slessi il principio di'termìuantCf in quaulo la loro leiuloiiza viene 
determinala dalla notisia sensibile cbe hanno di gli o|jgetli eater- 
ni; ma questa non è Invero conoscenza di line. 
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quelle parole linnno biso^nn) di esame. K volontario lullo 
ciò che procode duir ìiUi rno delT anima irrudiala dalla luce 
dell' inlellello , non olTuscata d;d Turno delle passioni. A 
questo si riduce la deliniiiiuuc tìalaoc: da Arislotìlc (h. Se 
dunque è voloularìo ciò elio muove da ((uol principio iiUiiu- 
seco , che ò f.apacc di conoscere ed apprezziìre in cerU 
guisa le fonli della moralità ; bisogna coochiudere che la 
volonlìi non possa scollegarsi dall* iotelletta tenia scapilo 
Mia propria Ki»erlà, che vieoe allora offesa dal doimoio 
illegiiimo e brutale delle peasioni. S« Tonimaao Oui piacque 
h deftniiìone del volontario presentata dal prinolpe del pe- 
ripalo (2) , soggiongeva altrove che sebbene il «Mito della 
volontà sia più intenso eccitato dolla passione , pure non 
è allora un allo della volontà così proprio che se proce- 
desse dalla sola ra<;ione. Si avrebbe in tal caso l'aumento 
del voloolario i m perfetto , colla dimimizione del volontario 
perfetto, e 1' uno in ragione inversa dell* altro Ora 
la libertà è posta in quel modo del volontario in quanto 
procedo da rajjione, ed e esente da forza estranea ed rnor- 
diiiiilii; oienlre essa è proitrinnìonle fncDltn di volere secon- 
do ragiono. ( sìlioikIo iiccurdo d' iulendimenlo e volontà. Os- 
serva il I)<ini)so-(ìorlos « che quando si dice che un essere 
ha inleilcUo c volonlà , e che un .iltro essere è libero ; si 
dice di questi esseri In medesima con differenli espres- 
sioni (4». » Dal che torniamo a dedurre che libero è vera- 
mente colui che mantiene V aruiouia delie due potenze psi- 
chiche fondamentali. 

Ifon possiamo chiudere questa parte senza incaricarci di 
calcolare una teoria del si^^nor Spinoza, a Quella cosa, di- 
ce egli, è libera, secondo me, la quale esiste, ed aj;isco 
solo per necessità della soa natura; costretta poi è quella» 



(1) Cujus principium est in ipso agente. 3 Etio. !• 

(2) I. 2 C nr. 1. 
rS) 1. 2 Q. 7i ar. 6. 

(4) Saggio sul cattolicismo , liberalismo o socialismo lìb. 2 
e. 1. Napoli 1851. 



che ila un altro è dclerminala ad csislere ed agire ili una 
data roaniera particolare. Per esempio Dio liberamente esiste 
quantunque ciò afvenga neeesBariamente perchè esiste per 
aola necessità di sua natora . , • . Vedete donque come 
io costituisco la lilienà non già nel liliero decreto, ma neila 
libera necessità ». Togliendo Tidca di dipendenza di esi- 
stere , e limitandoci alla sola dipendenia di agire , poiché 
r arere ricevuta esistenza non è incompatibile col possedere 
una libertà proporzìonevole alla propria natura, noi troviamo 
amme«silMle la cortrliiviono ì]ìA mcnlovnlo fìlosoro , che la 
libertà dci)ba cosUUiirsi neila libera necessità di agire se- 
condo nutura (1). 

Seltbenc, lo Spinoza presenta cattiva applicazione di quel 
principio per nc<rare la libertà nelle cose create, a Esse , 
a della sua, souo tulle determinnle da cause esterne . . • 
operare di un modo speciale, u Che gli esseri presen- 
tino reiasioni scambievoli, donde cmerjre la cosmica euritmia 
la è cosa innegabile, ma che essi vivano di meri rapporti, 
ed agiscano per semplice determinasione estranea sansa un 
ehe di proprio, oh! questo non può sostenersi,* sansa an- 
nalbire ogni natura creala, o senta non provar nnlhi volendo 
provar di troppo. Nel movimento dell'esistenza, manifesta più 
del proprio la pianta che la pietra, ranimole che la pianta, 
V uomo che l' animale. £ -bisogna far gran differenza tra le 
creature alof^he , e le razionali. Quest'ultime agendo con 
line e per line, sono veramente donne degli alti di Inro vita 
più iioImIc, e lottando coiilro le cause aliene possono mao- 
teoersi uella loro indipendenza, ed esser libere. 



(1) bi perdoni all'imperfe/ione del linguaggio filosofico: libero 
e necessario scuibrauu uozioui incompalibiii, ma sono prese sullo 
diverso rispetto. 
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GANOITE III. 



considerare ire momefifi «elTeiereisio «Ma ii« 

hm tolontà: 1^ il tendere sen*za teruno etiaeolo per 
forza emnenlemente razionale al tero bene , sia 
eia mezzo; 2" lo scegliere tra bene e bene ; S* lo SCC' 
gliere tra bene e male. E questi tre momenti annun- 
ziano Ire (jrmU di libertà dùcendmJlei dei quali ti pri- 
mo è ti piii nobile, 

Stalnlili i due canoni precedenli sul!' indivisibilità del- 
rarbiirii) dalla volontà di cui è allrilmìto , e sulla vo- 
Ionia come appetito razionali , epperò laiilo più libero 
che procede più da forza razionale ; torna facile conce- 
pire come siano diversi modi dei libero arbitrio, il tendere 
sema impaccio al bene , Io scegliere Ira bene e bene , il 
Sterminare tra bene e male ; giacché in ogni eaao troTÌft« 
mo la tendenn raiìonale (I) , che negli ulUmi gradi mo* 
Binai più 0 meno impedita nella via al ano vero oggetto. 
Dunque per secondo riflesso I tre momenti aodettì costitui- 
scono tre gradi di libertà d'arbitrio discendente. La len- 
denia importa chi ' tende , ed a che si tende ; e la di lei 
perfezione è subordinala a quella delPuno, e l'altro (ormine. 
Quando 1* essere soggetto della tendenza è perfetto cioè in* 
capace dingannarsi, od essere impigliato da cause esterne, 
mira essenzialmente ad obhietto di pari perfezione per fis- 
sar con esso una relazione indissolubile, ed inalterabile. Se 
manca la perfezione (!(*irofrj:<»l(o, in quanto esso non e ca- 
pevole in sè di meritare assoluta osliinnziorio , e non reg- 
gere alTallo a paragone, resta la sola perfezione di cbi tende 
il quale a libilo la conni iiìca in qualcbe modo alla cosa cui 
tende rendendola degna di preferenza: l' ottìmìsoio degli es- 



(!) Vedi il P. Romnno Elcm. di FilosoGa Tomo 1. Capo XVI 
Della volontà — suiriissunlo clip la volonià non lascia totalmente 
di essere razionale àuUo i' impero delia pa^ìàiouc. 



— no — 

seri non può desomeni che dalla prefereiifa llberameole 

accordala loro dal supremo fatture. Che se non avvi perfe- 
ziono nel so^jj^otto della tendenza in fftjarjlo ejfli può cadere 
in fallo nell'apprezzar le rose, ed è inipolenle a comunicar 
loro, bouiiì colla sua libera preferenza, ed è anche prira 
dì perfezione la cnsì) cui si tende per modo che essa nm 
solo non ni Iiumìu per sè V assoluta estimazione, ina non si 
presenti inoltre nel suo vero aspello allo sguardo del con- 
templante; CI si apprestano allora i due Icnnini più lontani 
e più indeterminati di una tendenaa mtOMite. BcM i Ift 
momcnli della libertà d'arbitrio cbe coalitiiiscoDo tre gridi 
diacendeiili : perfeiioue nel soggello e Dell' oggetto , primo 
grado; perfeiione nel soggetto solo e partecipabile m qual- 
che modo all'oggetto, secoado grado; imperfesioM oeU*«« 
BO, e nell'altro, ultimo grado. 

€MOm IV. 

Jl primo momento appartiene a Dio nelle opere ad intra 
e proi)orzionu{<iìi(L'ii(e ai beati; il secondo a Dio nelle * 
ojH've ed extra m cui non vede ttemftre che U bene 
ijuantunque in diterst gradi; il terzo ali nomo tiatore 
che tanto è più libero qui in tt^na die più [a guidarci 
da lume roiioiuUe. Questo canone à tre parli, 

firn nmà. 

Dio è libero negli atti immanenti (1). Secondo le idee 

preliltale la perfezione della lilterln cresce in ragion diretta 
della pcrfezitinf dell' inleiidcrc. e del volere, l'uno e l'al- 
tro considerali nella parie so;2geltiva e nella parte o<rgetliva. 
Ma quL'Ila condizione ove può unicamente veriUcar^ in modo 



(t) Si lolga qui la parola allo in senso inorale, e per ossa 
s'inlenda solo la spiruzione aUiva nella Triade SS.; sebbene 
anche la genetaiione de) figlio , in qualche modo secondo le 
ragioni posic qui appresso, possa considerarsi come l'alto end* 
nentemente libero delia divina intellesione. 
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ioDnilo, che in Dio come aiutate di »è sttMo? Il masMOM 
grado di libertà combinii col (^rudo alircitnic d'indipendean 
Degli atti pniprt ; ed è ciò i-lic s^'avìilH nel!* amore clic nu- 
tre liVuì <!ì sè slesso, il quale in queirnllo non mostra sog- 
gv/.'wìw di S'iria, nim venendo (IrhTininnla Ih divina volrintà 
dall' «j^f^^ello, ma essa da sè e per se luovcndd^i ad iininrc 
la bonlà divina Sono qiiesle le idee del ntiis^inio (iei lilo- 
sofi cattolici S. Toinina^u tt Fa d'uopo conUssare , ei dice, 
che la necessità nulurale, secondo cut la volontà dicesi vo- 
ler qiiulclie cosa necessarianionle, come la fclicìlà ; non ri- 
pu^QÌ al libero della volontà, come insegna S. Agostino L. 
5 ée €iv. ]>eì; poicbè la* libertà della volontà si oppone alla 
violenia od albi eoauone, e non mal a qualunque neeessilà. 
Però la volonià Uberamente appetisce ki feliciui «ebbene m 
modo necessario. fS così Idlo liberamente in sua volontà ama 
flè slesso quantunque per necessità. .... liberamente adun- 
que lo Spirito Santo procede dal Padre non colla poasibiUlà 
deir opposto, ma necessariamente (I). 

Questo primo momento dell'esercizio della lil)erl?i. rome 
direvanio, appartlerie eziandio proporzionalameule ai compren- 
sori celesti, il sapiente Marciiese di Valden^arnas imlava che 
U se dimorasse in ciò il libero arbitrio ( nella facoltà dì sce» 
oliere Ira il bene ed il male )i oo verrebbero due C(»nse- 
guenze, T una relativa ali uomo, TaUra relativa a Dio ( io 
quanto quesl' Kssere infinito sarebbe, sguernito di libertà ), 
ambedue evidentemente assurde. La prima è questa , clie 
l'uomo sarebbe Uinlo meno iibero quanto più sarebbe per* 
fello ; percliè egli non può crescere in perfesiime se non 



(1) Meendum qnod naiaralis neeessUas, secondum qaam vo- 
kmlas aliqvid ex necessitate velie dlcatart ni felicitatem, libcriali 
VOluntntis non n* pugnai ut Auguslinus ducei in 5 I. de Civit. 
Bei: libiTliis eniiii volunialrs viidfiiiiao vel coarlioiii opponilur, 
Dun necessitali cuieuiiique linde voluiilas libere appetii felicita- 
lem. lir^t necessario nppeial iham. Sic aulem et Deus sua volun- 
late libere amai selpsum licei de neccssiiale aaiel seipsam . • • 
libere ergo >piri!iis Sanrlus procedit a Palre non lamen poBBÌ« 
biiìler, sed ex neciissilate. Q. 10 de polenlia ar. t ad 5. 
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«o^Tfrellaodosi all'imparo di ci^> che lo mena al bene: e 
non può solloniettersi all' imperio del bene , senza sot- 
trarsi a quello del male, nefrando all'uno lulla quella sopr- 
gezìonc che e^'li dà all' altro. I.a <jual cosa alteraiidn piìi 
o meno, secondo il grado di sua perfezione, T equilibrio 
tra questi due avversi impulsi , diminuisce in proporzioue 
éell* alterato equilibrio la sua libertà o vogliami dire la 
sua fmltà di acegliert. Stando la anprema perMoM 
Deir annicliilainenlo dell'ano di questi due impulsi, e sup- 
ponendo la liberili perfetta la Aicoltà intera di aeegliefe tra 
qoeatl doe impalai conirarii; è nanifealo che tra la perlé* 
lione e la libertà dell' nomo è coniradiiione aperta, incom- 
patibilità assolala. Qaesta coaseguenia donqoe à assurda ap- 
punto perchè stando a questa massima, V uomo, essendo li- 
bero ed avendo mestieri di perrezione, non può conserfare 
la sua libertà sensa rinunziare alta perfezione, né essere per- 
fetto senza rimanere di esser libero n (t). La mostruosità 
di questa conse;rtienza assurda fn mostra principalmente nella 
condizione dei hr,\[\ . rlir trovansi ncM' afelio di [perfezione 
possil»ilr alla natura ragionevole. Si domanda se i beati siano 
verainenle liberi nelTamnr Dio; T affermativa nasce sponta- 
nea sul labbro di cbi comprese la nalurti della libertà. E fuori 
dubbio che il libero arbitrio onde usiamo al presente , in- 
clude un eleuiL'uio defetfivo di cui dobbiamo spogliarci ar- 
rivali al nostro fine su|)rciui) e beatifico, dove ci è dato at- 
tignere perfezione, appuntandosi irremovibilmente il nostro 
inlellelto al sommo fero, e la nostra volontà al bene sonno* 
Viene ammesso d'altro canto che l'uomo giunto al suo Ano 
non debba perdere soe potente , od attributi esseoslali di 
sue poterne : bisogna quindi ammettere neir atto snbline dei 
comprensori una libertii che è modo essensiale della folon- 
tàf o meglio dell' essere dotato della facoltà di comprendere 
e di Tolere. Libertà è potere di tendere sbrigalamente ni 
bene, vero è che include la possibilità a farsi schiavo se-» 
goendo il male; ma questa parte defettiva perchè debbo en* 



(I) Opera e luogo dt. 
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ana- 
trare nella definifionc? Cessando ^li ostacoli e le circostanze 
di clic possiamo abusare a torcere dal sentiero del bene , 
perchè debbe dirsi scemala o spenta la libertà aniiccliè per- 
feiionata f In foecìa alt* inflDito non tì ha più termine di pa* 
ragone ; quivi manca 1* obbìello di eserdtio speciUcaliTo. ma 
non la facollè fondamentale. Intendiamoci meglio. Non ri 
deia Moilegare la ragione di folontarìo dalla ragion di 
bere : nei celesti troviamo on volontario perfetta di quel grado 
di che è capevole una creatura : dunque nei celesti è fona . 
federe una perfetta libertà. La maggiore è chiara da qiianlo 
abbiamo premesso sull'indole della volontà libera, rimane 
la prova della minore. L'aflcllo che lega i beati al sommo 
bene è sommo nei 'jjinW assegnnbifi olla creatura , proce- 
dendo da chiara co;j;iiizi()ne e iln iiiluna propensinno . vale 
a dire da principio i mincntcmcnte intrinseco, idio ultimo 
bene, per natura conosce ed ama se stesso. L' uomo rasso* 
miglia a Lui perchè è capace di conoscerlo e di amarlo; e 
questa rassonugluinza ottiene possibile perfezione col perfe- 
zionamento di quelli» couusconzii e di quel!' amore (1). Se 
non vo^liaino essere incapati neir idea che la libertà sia po- 
tenza di far male, od ulTermare che Tuomo cessi di agire 
in modo veramente umano nella sua perfella ailone inala 
nel suo appuntamento ali* ultimo flne, h d'uopo assoluta^ 
oi(*nte considerare nei beati una llberlà che priva dell' ele- 
menlo defettivo presenti la perfesione cui può raggiungere 
un essere ftnito intelligente nelle sue polente. 

fàXn SBCOHUA 

Idìo è libero negli atti transitori. Le cose non erano; pe- 
rò non avcano dritto ad esistere. Che sarebbe il possibile 
che dicesse al creotorc dnmmi 1' esistenza ? Si supporrebbe 
perciò solo esistente. i»unque por causa delta produzione 
degli esaeri non può assegnarsi che la sola libera volontà di 



(t) Scimus quonfnm rum ripparucrit^ similes ei erimns: quo- 
niam videbimus cum siculi est — I Joan. 3. 2. 
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Dio. Se non clic, potrcLbcsl opporre: le essenze delle cose 
SODO eterne copte più o meno vicine al divino Archetipo alla 
ProtiMia, 0 prfma essema; quindi in lè atotse niaoifpslaiio 
an ragione di preféreua aeeondo la mapririnre o minore vi» 
ctnania loro all'oriitinole, ragmne che debbo vdlere agli oc- 
ohi di un Protopiasle sapienlìMimo che afrisce per sé. mi- 
rando insieme a dò che piè a ini ai afvicina. Rispondiamo. 
Non è a dnbbianri, fanefiee sovrano opera sempre per sé (I) 
dovendo operare per un Ine degno di sé , e procttra a 
aè slesso la (gloria, necessariamente quella essenziale, libo» 
ramente quella aecidenlule. La prima dà a sò Mio ab eter- 
no cogli alti immanenti che ànno per 0};jfetlo immediato IHo 
stesso in mi si terminano: sì olfieiie [)oi la seconda il Si- 
gnore codili aUi Irtìn-ilorI, rri*ando n<«! Icnipo ossore lìniti 
per la sua ili» .izioiu* rsicrna. 'Svi pi niK» caso mo!*lra Mio 
una libertà di s< ni|ilire volizione indiiicndenle, ciò che ha* 
Sia alla naEÌt»ne <li lilifrià, anzi ne «ostìluisro coom» ahhia- 
mo dello, il grado eniincnle; n<'l sliujuIo nrcsenlu una li- 
bcrià di vera eU-zione. Dio in suo operare attingendo ira- 
mediutamenle sè slesso, non pno iton voler sè stesso; mi- 
rando immcdialauienle a ciò che è fuor di lui. può non vo- 
lere le cose universe. Gli esseri sono più o meno eccellen- 
ti, che riferiscono più o meo da vicino* 1* etemo esemplare 
ma non possono per impossibilità melaOsica pareggiarlo per 
nodo che meritino agli occhi di Dio un' importansa aguale 
a quella di Dìo slesso. Dio dal tempio sìknsioso di eoa e- 
ternilà mira hitio ciò che può essere fuori di lui, e lo ve- 
de come un nulla inapprezzabile. Egli ama sè slesso, ed 
ordinatamente i diversi rispellì che può avere la essensa 
INTOpria, secondo che più o men le copie si avvìcìoano al- 
V originale. Ma queste in quanto si terminano in Dio» e non 
ànno Tuori, che un termine ideale, non esijfono esistenza per 
meritare amore divino: sono compite in sè stesse, in oj^nl 
evento dire che V esistenza finita abbia drillo ajili occhi del 
Creatore è lo stesso che ammellere: la creatura possa va- 



(I) Universa propter saniettpsmn operaloseslDominus— »Pirov:l64. 



Ucar (li un salto l'abisso ìilimitalo posto Ira T infinilo ed 
fl finito. E sarebbero quest'esse le ullime assorde illaiioni 
dell' olUintsiBO leibnitiano, che p«rò mirili a buon dirillo 
fii anatemi dell» sana ilosofia. 

Idio manifesta nella creasione ooi soblìme Hberlè speci- 
(leali va tra diversi beni; ma non può voler il puro, il vero 
male (ehianM> così II mal di eelpa a dìITerensa del mal di 
pena che prosenla sempre qoalcbe lato di buono, e non è 
male che o alla nostra ^Tossiora apprensione, o {(iusio i 
nostri ' materiali interessi). I Padri della Chiesa, le inlelli- 
genze sovranamente catloliebe sorf^ono qui a vendicare la li- 
berlà di Dio nel non poter volere il male. É libero secondo 
le nostre idee, chi ajriscc per natura e frius!o natura; (pia- 
le cosa più si ojìporrciibc nìla lilierlà di Dio che poter que- 
st'essere perfellissirao ed indipendente, polor io dico, talvol- 
ta sviare dall'indole propria, e tojrliorc ptT ojr^reuo del suo 
operare ciò cbc onninaaiento c solanienlc ripugna alla sua 
natura ? « Che Dio non possa laro il male, dice S Bernar- 
do, non viene questo da inferma nccessilJi, ma dnl ferino 
colere il l»ene dntla fermezza voloni<iri;! , cioè dal rimanere 
Idio liberamente buono, cioè per propria volontà (1). E S. 
Agostino in modo più preciso ed eloquente: Questo non 
poter Dio o volero il male, o non volere il bene, non è per 
deboli potena, ma per iM^oIlh sovrana: < hoc aotem quod non 
polisi, non deflcienler non polest sed pofenler » 
Gonchiodiamo colle parole del dotto Bergier* 
8 Alcuni fatatiali ai quali spiace il confessare che Tnomo 
è Ubero, giunsero a contendere la libertà a IKo stesso: ma 
ehi mai può circoscrìvere la liberlè di un essere d' infinita 
possanza, perfettamente beato ed operante mercè del solo 
suo volere T Consiste in Dio ana lai libertà nella potestà 
non di sciegliere tra il bene e il male, ma si di degl'ere 
tra vari ^^radi di bene, nessun motivo avendoci che inchi- 
nar valga ai male un essere sapremamenie beato e di nul- 



(1) Lib. de grat, rt lib. arh. 
(2/ GoBtra 8erm._ Arrìani e. 14. 



— lis- 
ta bisogDOBD. Prova della liberti di Dio som k «irieià^el^ 
le sue opere, e rioeguaglia«» che acorgeai Ira le creature: 
una cagione che 0|»era necessariainente, 0|iera con UiUa la 
sua fona; una cagione libera sa moderare, e diri<:^'crc l' a • 
zione sua come le torna in grado. Delle cose tutte, falle da 
Dio non atira ragione è a chiedere Tuor la sua volontà stes- 
sa: i motivi sono a noi ignoti salvociie non abbia degnato 
svelarceli ei mcdesinu). E colla scriUura c colla tradizione 
cosliiiilc dei Padri ({ìinoslrasi dai lcoio'>ì la liberlà suprema 
di Dio essere siala sempre uao dei dommi della fede cri- 
stiaua a (ì), 

PABTB TiaU 

il imo momen/o della Ubertà tn cui essa include jMleii- 
za a icUgHere ira hene e mole o|if»arlt«ne aU'mmé 
ftnlofe: 

Nello stalo attuale dell'uomo il nobile appetito è più o 
raen razionale sì per la condizione del soggetto clic per la 
nalura dell' oir^jeiio. La volonià si misuri dnll' inlelli^renza. 
L'uomo OSCI (Lille n»;ini del Proloplasle, pieno il petto di 
voglia indi'iinila di s.ip(i(', ina lìnilo com'era per natura, 
ebbe d' uopo di siraordinaii soccorsi; Idio magniiicò le po- 
tenze di lui, e le fece pari all'asseguimenlo del conoscibile 
relativo ali uomo medesimo. Costui nell' ora delle trame del 
serpente trovassi spoglio della forza razionale primigenia e 
privilegiata, e smessa la sciama primitiva, cadde nelle strel- 
le della semplice natura, ansi della nalura soondisionala , e 
corrotta D' allora intese a ritrugar coaoscenie Ira miUa 
errori, ad afferrare realità Ira mille fantasmi, e sentì suo* 
nere air orecchio olluso come talune parole di vendetta su* 
perna le quali furono pel scritto nel Panareton:» non esser 
eurioao in molle delle sue opere a (2). Qoeale voci rìcbia- 



(1) Diz. encìclop. della teologia alla voce Ubera arbitrio. 

(2) In ploribus operibus igas ne fiieiis cadosns Bod* 3. 22. 
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inano air uomo la debolezza naturale dì conoscere; come le 
allrc « perchè sei polve ed alla polve farai ritorno » an- 
oonziano la miseria naturale dell' esistenza. 

L* intelletto umano appannalo per la colpa ò ìmpare a co- 
noscere, ciò che pria conoseofo. Se la fosse del tnlto ren 
petrd^bèsi qui applicare la teorìa dì Platone sulle scarse at- 
tuali reniaiaeeiiie di un sapere primitivo. Or se la pcrfe- 
aione del folere va di piè eguale eolla perferione dell* inten- 
dere» si ritenga la necessaria conseguente solla debolessa 
preieale della liberlfc mnana. Sono questi gì' Insegnamenti 
della divina rivelaiione, senza la quale indarno puossì atten- 
dere la compiuta soluiione dei grandi problemi suirnomo 
individuo, e suir uomo collettivo. 

Ma volgiamoci inaieme all' obbielto della conoscente. La 
armonia delle divine vendette esigeva una metastrofe come 
nel 8o^(2fctto conoscente, così nelle cose conoscibili. (Nei 
momenti in che scorse più rapida e più filmante la piena 
dell'ire di Dio, lo stalo co8ino<renico paO mnlamenlo. L'uni- 
verso benché identico soslanzinlmente, si coprì di mendaci 
accidenze e l'uomo fu colio spesso da illusioni (I). Quando 
le labbra di Dio sdegnale si sciolsero a quei delti: la terra 
li presenterà triboli e spine, e tu ne farai tuo pascolo (2), 
annunziavano pure allegoricamente quella parte delta con- 
danna. H Gioberti discepolo della rivelazione dichiara in mo- 
do jireciso la iìiosofia deirinfnuslo successo: « Posto, ei di- 
ce, ette 1 ordine divino, c priinilìvo sia stalo Uirbalo, T al- 
terazione ha dovuto stendersi per ogni sua parte ad infet- 
tare lè varie generazioni di cose proporzionatamente al nes- 



(1) Le qualità negative, dice il Gioberti, che prima si occul- 
tavano nel fondo degli esseri come semplici potenze , vennero 
a gaHa e produssero, attuandosi , quel misto e quella vicenda 

• oontìnoa di Ycrit& e di errori, di piaceri e d' infortuni, di virlb 

e di colpa, di bellezza e di defonni(?ì , di vifa e di morte che 
è rcln^'^Mo dell'uomo, ed in propoc/.ioiK' ilellc specie inferiori. 
Saggio sul bdio u Elctiiouti di liiui>uiia esletica. Cdp. VII. 

(2) Spinas et tribulos ^crmloabit libi, et comedès berbam ler- 
rae. Oen. 3, i8. 
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so loro colta cagione principale «iel disoriline )}; c conc4iiu* 
de più sullo ette rnlternziono dell' (Mirilmia (iinmliale sìa sta* 
ta r opora del libero urliilrio dell' nomo (I) Uuikjiio il libe- 
ro arhiirio deH uoino dovè risentirne il i^ejrjrio \ cucinlosi 
spesso a conirjipesare un* essere perfello, un Dio loiilano 
come impiciiolilo per la dislan/.a ed 1 vapori intermedi, con 
esseri imperrelli, con creature abbacinanti e lusin;;liiere. 

Uo esaere è tanto più libero che ulU;;ne in suo operare 
immediata mente il bene ultimo. Per quanto più bent-floi re- 
lativì fa d*uopo transitare a per^non^rere al bene*flne naet* 
luto, tanfo meno si è libero. In questa bntaminm tlal be- 
ne sommo si lianna i tre momenti della lilierlà, che però 
va tanto più purifit^andosi dell' elemento defettivo clie pià il 
avvirina air ultimo lieno. I beni meuì l'be slanno tra aoi e 
J* ultimo scopo, sebbene per un Iato ci cuadncono ad.. esso» 
per altro tendono a sviarcene. Tanl' è per o<(ni cosa Ofeatn» 
Ja è sempre neir imperfesinne io taccia all' essere inflnilo; 
cosi ojrni causa seconda rispetto air essere priaio , quando 
Duirattro, perchè tale cioè seconda» ttoìla, contiinente» Bel 
concepita e peu^io calcolata. 

Riuniamo a quanto si è dello sulT alterazione umana nel- 
l'ordine d<'l!if conoscenza, la infern;ilà propria drlln }>otenia 
volitiva scadut i [uire per la colpa dallo sialo pi iiuieio ; e 
siamo sicuri ilf aver liovalo la spiegazione dell indole della 
libertà nel!' uomo vialore. La difTcrenza Ira V uomo paradi- 
siaco e l'uomo della colpa in qnesla parie si è la seguente: 
r uno p(»sscdea eqiiililirio di vidonià tra il bene ed il male, 
e r altro trovossi più inclinalo ail.i parte seconda. Il si^'uore 
da principio promesse , e di;'ile ^MMzia all' iiooio a riparare 
il perduto e(|uilibrio , ;id oslare alla maiolica inclinaitionc. 
La eterna Parola si Tè p<n sensdiile e suonò in mezzo ai 
secoli ad illuminar le meutì ad accendere i cuori. Il Verbo 
venuto a togliere I danni della oolpa, rialiililò Tuomo per 
quanto era necessario air assegni mento dell* ultimo llne^ seb- 
bene non ToUe riabbeilìre T universo sconditiuoato pel fililo 

(1) Op« e luogo ci). 
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primiero , riserbando il compimqnto Mia palingeoesla , da 
Itti solenneiiMiile operata , nel iciorrio eslremo quando se-* 
eoodo la fraae delle lerillure vi saranao ouofi cieli, e ooo* 
va terra (i). Nello sialo presente deve l'uomo vinee* 
re» se non può pioniere liiliilnienlc la Niviefica tsclinaaione 
gioviinilosì de<rU njiiti di Dk». Sali egli alIrettaNlo libero dio 
aosliluirà alla sua ra^'ioiic la nigion eallolica, che farfi sua 
voloiilà particolare la salutare leiidenia getiemle del (laUo< 
licisHH». La melile è fosca , è inrerma la volontà ; bisogna 
supplirle e()1l:i mente e eolla volontà dì Dio , che si maoi' 
lèsta per la le<iinniin ntfl!MÌ(;i 2). 

Bla (juali sono le eonsc^^iicnze *^;i!uliiri (ielT accennata 
fìa? l/nomo è lanlo più lil»ero clie e più inoi!i(h alo ban- 
do alla libeiiii <li pensare ed alla lilierlà di coscienza (4). 
L' tiodio è lanlo più lìluTo die è più sommesso; bando aU 
1 insiilHiriliiiazione, alla libertà politica ($). V nomo insom- 
ma è tanto più libero che è più schiavo della legge (0) » 
. bando al radicalismo , sociatisino o dì altro nome che ai 
pre<;i quel mustro antisociale. Cicerone ci porse on'amiul* 
rabile deliniiìone delia lilierlà dicendo: che essa è tutta nel* 
r essere lo schiavo dt'Ila legge. « Cosi può dirsi, 8o;!giunge 
il Balmes (*), hi lilH*rlà d<ìir intelletto consistere neir essere 
lo schiavo del vero, Iv liberili del volere neir essere lo schia- 
vo della virtù a ( ecco ì due elementi della liberlà ordinata )• 
f ftovesciate, concbiude queir ebiqnente scrittore, quest'or- 
dine, ed avrete spenta la libertà; togliete le leggi, ed a* 

0) S. l'ielru Ep. 2, 3, 13. 

h) Qui Tos audit me autlit ctc. Loca 10« 16. 

(5) Vedi Chalteubriand Genio eie. Cap. IV per ciò che rigoar- 

da ai voli monaslici. 

(i) |j«'giuimi ranMM>Hi del princìpio prolcstanlc sulla libertà 
crislinnu ,. come è chiaro dai libro lulerauo. — ile liberlale cri- 
sliuna. 

(5) Vedi Liicordaire ConFer. XXX e XXXV. 

(C) Dice il Brrgier nel sud Diz. alla V. Libertà polìtica — 
esser lih< ro è avere In faculià di Tare non già ohe che si voglia, 
ma ciò bousì che si d«.c volere. 

(7) 11 ProteslaDÙ&ino comparalo al CalloUcismo cap. 38. 
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mte in trono la forza; loglicle la verità, ed avrete in trono 

Terrore; to<;lìcte la virlù, ed avrete io trono il riito. Scia- 
gliele il mondo dalla lejyfrc cfcrnn, da qucllii lojr^e che ab* 
braccia V uomo, e la socielìi. cho si esteiid»» ;h1 ojini ordine, 
e rln* non è nitro cbe la rif^'ionc divinn nla alle crea- 
ture inlellif^enli ; cercato fumi di f|iu;slo uhiim ii.^o circolo 
una libertà imma>^ìnari:i, non altro rimane in sdi letà cbe il 
dominio della forza bruta, e nelPuomo rimiK^o delle pas- 
sioni, tirannìa in ambo i casi, e per cooseguciiza scbiavitù » 
i)iciamo lo stesso in modo conclusivo. 

Nella condizione presente la libertà dell'uomo importa il 
potere eloltif 0 Ira beoe e male ; dote egli dunque impo- 
giartì a far aenia di quèll* elemenlo defettiro obbligandosi 
in tulio CIÒ che può ordinare polentemenle le asiani di Ini 
al conseguimento del fine. 

Confidiamo dì aver potuto raccogliere le più sane idee 
fttlla materia interessante che ci à tratientiti , e di avere 
compreso i principi di rispotla alla formidabile quislìooe. 

Il libero arbitrio è argomento della dignità umana , o è 
il dono più funesto cbe Idio abbia largito all'uomo? 

CAM. MUSSVra OOCO ZAHOBÈ 



Sopra laluae monete greeo-sicole di Ebia e d' Imera 

LETTEIIA: al signor BABOHE D. PASQIALE FEAM81 

PregialiBsimo signor Barone 

Discorrendo con (aliino de' nostri letterati, io ne ninmiio 
sempre la erudizione, no tniggo profltlo , ed accresco ora 
di una, ora di un' altra il ristretto numero delle mie cogni- 
sionì. In fatto, però, di archeologia non va del pari la bi- 
sogna ; giacché mentre da una parie eglino modestamente 
ascondono il loro sapere, mostrano, dall'altra, profooda co- 
gnizione delle cose, nella nomiamallca sopra tulio , maol- 
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. fcsinndo dubbiezze, clic sorgono in essi , non pfi?» da mal 
fondato pirronismo, come devo credere, ma dalla conside- 
ra/i'UiC delle diflìoollà, dejili equivoci e delie incertezze, di 
che sono avvolte le cose iirchcologiche. Qui cessano d'istruir- 
mi ; ed io sono , anzi, in circostanza di francanienle dire 
che, per quanto senno potessero adiliuioslrare in essi que- 
gli dubbi, possono, per lo contrario, riuscire scoraggianti» 
per non dir pre(;iudiziosì , a chi volesse iniziarsi in questi 
sUidt. Imperocché la idea che ogni mterpetrasione non 
fondata aopra sicure e solide basi , rada sempre soggetta 
ad ambigui li, confina ad una affilila tnertia il Genio riceiv 
calore, e tarpa le ali ali* irresistibile desiderio di sapere» die 
è la molla che ci spìnge allo studio. 

Portando, infatti, quest'ambiguità nella numismaticn, sa- 
remo ridotti a contentarci di sapere a qual popolo un'an- 
tica moneta apparteneva, quando la leggenda ce ne dà la 
corh'zza; o ci limiterenio ad arnri)ir:i! ne i pregi artistici , 
quando ne avesse: n?a non oseremo di ri( i rrnrc il sijrniri- 
cato di tulio ciò clii- in essa si scopre. Kd uilora qual di- 
ritto avrebbe la ntiinisniatica di entrar pur essa nella rispet- 
tabil congrega delle buone dis< jiline? Eppure si sa da tutti 
quul prolìtio ha ricavalo la btona dillo ricerche sulle anti- 
che oKtla^die, e quale scambievole ujulu bi ^reàliuo questi 
due nobili rami di sapere! 

Accordano costoro gran falere» e. spesso eccessivo , ad 
nn'antìcìii monela, la quale differisce da un* altra compagna 
di epoca e di conio, per qualche segno, o monogramma, 
0 figura che l'altra non ha; ma se poi non occorre ricer* 
care il significato di queste differenze , certi di non poter 
giungere a conoscerlo, perchè attribuirle tanto pregìof For* 
se perchè ha carattere di maggior rarità? Gonfengo , die 
se ella è appreszabile qualunque, anche offia, moneta co- 
niala due mila anni addietro , molto più pregiata dee te- 
nersi un* altra dell' epnra slnssn , ma che più raramente si 
trova; però questa rariià ha gradi diversi, secondo che pro- 
viene , o dalla corta durala del popolo che coniava le 
tali monete, o dal loro poco numero; come quelle coniate 
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per parlicoìar circostanza, o dallo qualità dei metaflo, o da 
qii;t!rl)e non cònitnw' rii|>[tros(Milii/iiiiit' ; mentre poi quando 
proviene dn nn jU)|iiiio [HiUMile, |H'r liinjio leiu|m fiiniuso , 
la 8UJI ruri!?i discende di (finilclie ;»nidn. ancorché di buon 
lavoro e di più pre/.in^n iiieU»llo. Taleliè , folto questo ri- 
guurilo, una moneta di Nacona, di Petra di >leriisio, di Pa- 
ropo. è supcriore e di iitaj»«iior prejjio. per la rarità , agli 
stessi nu'(la>>lto(ti di >irucusa e di (ìir«renli. 

Ma mi diranno non esser la rarità per iscarsezza, la sola 
the $i pre«ria da'nuihìstiialìcl; le lijiure, le epi^mli, i sepni, 
la conservaxtone e snpratnito la parie artistica, sono talvolta 
di ma«r«»ior rilievo della prima. Ma che perciò? Quando 
per quelle sole manifeste condisinni dì rariift si tien cara 
on' antica moneta, non si riduce in ultima analisi che ad 
una niemoriu dì vefusii popoli, 0 ad una prova dello Stalo 
delle arti in e.toche remote; e qual vantajfjrio ne ricaverei)- 
be la storia e rarclieolo^'ia , se non si andasse innanzi B 
cercar d'indajjare il si^rriitìcnto di tante fi;»ure, epìjrrafi sim- 
boli ed iillio, du'(|iiiili ((Soli di cn^rriizirnii cw.w si coireb- 
bero, (onte si sono in efiello ciivnii ' Lii più islrullivu mo- 
neta rfMillereblie senzv l;ili ritertlic meno prejievole , in 
folto (il ii)('inori;i di aiilii liiln, di una srhep'«;i;i dejfli enor- 
mi fluissi della Piiiiniide di < lieiqis: ed in lutto di arti an- 
tiche , itileriore ni cerio di una bizzarra fi:.' ora , di un' ar- 
niillu di riime, che viene du'zli scavi delle uuticliissimc abi- 
iBkionl d*i{inoti jH>poli nella Valle deJrOjo (t;. 

Ridotti a laN csifcfmi» la colleziono delle medaglie anM- * 
ohe noo avrebbe bisojfno di studio profondo ; ed ognuno 
che ne avesso ì meni e la oppcriunilà , potrebbe vantati 
di avere acquistato ot^getti di grande antichità e dì singo- 
lare artifizio. 

Sij<nor Barone , voi che sii le al fatto delle dottrine no* 
mlsmaliclie , e die possedete il più ricco medagliere di 
quanti ve ne sono in Sicilia, converrete meco, esser de- 
graduate condizione, quella di limitarsi a pregbure in quo- 

(t) SmithsoniaA InsUtutioa ecc. voi. f. 
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stì modnnMMiti preziosi la rarità o rarUfisio, senta ardire 
di rlerrcave< Il slirnHIealo di €iò elie «ppresentano , o guaN 
dalli caci, quella rugace curiiistlà , con clip ilirifre loro to 
agvavda TiiriioraDle ; il «fiiale domanda solo quarcra il va* 
l«re di una 'oionfla aaiii^a; o, ciò eli* è peggio, atiimve di 
Mtaiin ciialo le moneie elie non fuin belle , le ovvie , < le 
appartenfnli a popoli di cai la sioria non ha fatlu stimra 
iMMiiooe, le anrpigroA « o quelle ove la let;)jeii«l» non si 
scopre, qodia che portano un nome comune a molfc ii liti- 
che cillìi ec. ec. A queste sconci zze, a queste triviulìià si 
ridurrf'hhr la numisiuuiica se quelle diihiMrzze de'-ceiiDali 
arcUeolo;.M fossero stini»te pruileitli e sM^iirel 

Per nostra fui tuiKi però, non (dili sono slati così ecces- 
sivamente lìfMiili () Minili sii, ((Miic si niosiruno i nostri, co- 
loro i (piali (li iiuniiMii.tiK-a si sono oc(-u})ati; cliè anzi non 
ne hanno mai (ralliito senza venire alla dieliiarazione delle 
mouele, e ne lianno fallo una DuUrina, Si saranno talvolta 
ingavonati: vi avrunno scoperte cose mai, forse, sognate da- 
gli< ailidii , ina per lo più bau dato nel sc^mìo ; e le loro 
inlnrpeiracloni ban senile a risdiiariire argomenti di storia, 
di mitologia, di culli, dì costumi e di parlicotari inleressantt 
le conisdenixjom, il commercio ed i vari slati de* popoli* 
' Vero è ette molti non lian fatto che seguir ciecamente to- 
opinìani altrui ; e per pigriiia , o per rispetto o anche per' 
intima convinzione; ma |flì eruditi, i solerti, i laboriosi ban 
sapulo far da sè soli , e sono arrivuli a felici resultamenli. 
Voi ricordate bene , che il dottissimo Duca di Luynes ba 
crednfn di ravvisare , nel med igliene di Siracusa , con la 
lesta di una donnn eoronuta di alloro, ii celebre fiemareliony 
rammentato da l)iodoro e da Pidiuce : il nomo dell' illustre 
archeoloiio fece nspellare, da Uinli nostri numismatici, i|nella 
iiiconsideriiia opinione; però, vi fu un oseurissimo striltore, 
ebe volendo far da sè, sluiliava cìhi ailenzione le monete, 
consultando lu sloria ed i nionunifoti , e fece conoscere la 
incoerenza di quella inlerpetrazione, sommettendoiu u ragio- 
nata Ciilioa; catte potete vedere a pag. 33 delP Opuscolo 
mi tint e rii tintn del riposaglio di Raaso (Galanìn IHU). 
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Si voile, e forte ai mole Inll'ofi elie le ijuitigte dele 

belle moDOle di argento dì Catana si riferissero alle fitlerie 
di Cerone nei giochi olimpici; ella pag« 38 del cìlolo opu- 
scolo, M lè ooDOScere esser, questa supposisione, un roani* 
lesto anacronismo ; percliè nel tempo di Gerone 1 Catania 
era appellata TAm , i catanesi erano stati cacciati dulie sue 
mura : c le medaglie intnrìto portano chiara la leggenda 
KATANAifìN! Cosi, rie ci ( mikIo attentamente su lutto ciò che 
può aver relazione col si^niilicalo delle monete , si correg- 
K'ono gli abtHigli , e si prescotano più giudiziose iolerpe- 
tf azioni. 

Lodevole è il rispetto per le opinioni dei dolti , ma non 
è, cerlaiucnle, ofTcsa al loro sapere se altri le ritoma aUa 
incudine pria di adottarle o di rifiatarle. Noi tolti veiieiia« 
mo il benemerilo nostro Parata, ebe , il primo, raecolse e 
pubblicò le amiche monete di Sicilia; ma perchè egli rifeil 
ad Alabirì , il medaglioDo In bromo coli* astro , e col loro 
cenante con sopra l'anagramma TA, noi non oseremo ri- 
eordare che Atabirl In Sicilia , se pure è fero, en, come 
qnello che si lieo per certo di Rodi, on monte presso Agri- 
gento, ove si veoeroTa un Giove da. ciò detto ilobirto? R 
quale relazione ha quella medaglia con Giove , o coi saioi 
attribuii? ì>'on sarebbe più tosto riferibile a Tnoroniina, co- 
me nitri vorrebbe, tanto jìel lìionoirriimina (|n;inlo per hi fi- 
gura del loro, cosi comune nelle inoiiele di t|uelL) ciltùt 

Ben vi accorgete , che così ragionando io faccio la mia 
causa; perchè aneli io mi diletto di studiar le monete anti- 
che, sicuro che ia j)OcheKza mia stessa è lo scudo che mi 
salva dai colpi dei nostri dotti archeologi , di cui le magi- 
strali (ipioioni io non penso di ciecamente rispettare; e se 
non credo sempre giuste le dubbiezze degli altri: se arni 
le credo scoraggianti e noelfe per chi forrebbe addirsi allo 
studio della numismatica, spero non si terranno offesi ; od 
io, per altro, lìo proTe della loro filosofia, e delle moderale 
loro pretensioni. Rè qoesto linguaggio In bocca di un sem- 
plice diteltante, qual* io rol sono, dee recar loro meraviglia, 
lo sono gib Teschio; non posso pib andar risilando terreni 
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c niontaL^no, por continuare nei mici prcfìnellì studi geolo- 
gici; mi biisla nv* rnc dato, il primo, in Sicilia ia spinta; e 
faccio conio un negoziaulc io ritiro ; il qualo non polendo 
più accrescere le sue ricchezze col commercio , gode di 
quello che ha cumulato; nel modo stésso io troggo orn pro- 
fitto de^^'ii studi (ielle mie prime istituzioni di belle lettere 
e lettePiiiura aulica ; sludi dai più stimali superflui per chi 
si addice alle scienze; ma che iu lio creduto sempre dover 
costituire la base delle istruzioni, per la giOTCntù che figu« 
rar deve nella società, e che troverà sempre uùli, anzi ne- 
eessarì in ogni ramo di sapere; essendo essi, come diceva 
Cicerone, VaUmenHo che agevola nei giovaneltii ki' STìluppo 
delle IntelleUoali facoltt: adoUmeniiam almi, Fer quel caa 
riguarda me slesso, trovo verissimo quanto dice ia-eegidlo 
quel grand' Uomo, nel ditello che ne prendo lo questr e^ 
^rovella età, «enecliilsiii cèhekmi; e vero sollievo tìcava 
per essi alla noja del dover vivere immeiao alle malvaglll 
degli Qomini ed alle ingratitudini; provando che verameoia 
questi stadii in advmis perfugwm oc soUUmm pnnebmii»' 
lo prova , intanto , del piacere che prendo della nostra 
nuroisinatica, vi sommetlo, mio signor Barone pregiatissimo, 
il seguente tenue lavoro» ed lo attestato deli' inalterabUe mia 
stima ed amicisia. 

Caiania 10 magnio i8S8. 

. . *• - . ■ 

; Ohhl,^ sempre 

POCHE OSSEBVAZIORI SULLE AMlUlE AiOASIE Ùl EIRA 

Dovendo dire qualche parola suQe monete dell'antica Et» 
na, finor coooseluie, cade in acconcio il rammentare, che 
queste nome fé dato per la prima velia da Oerone I a Ca* 
tenia, 416 an. av. G* €• quando ne discacciò I cittadini 
in LeoBlìno; e volendo egli assumere il titolo di fondalor 
di Colonia» vi chiamò, invece, nuovi ahUalori, metà dal Pe* 



loponncso e metà da Siracusa. Hérto €eroDe 468 an. av. 
G C. i caianrsi. aj«ilHli da Ducozio capo dc'Siculi , torna- 
ruiio aliti |)i*li'ia loro, diseurciaroiio i tn\o\\ coluui , e de* 
molirouo il Zipolerò di quel lininiio che li uvea dìscarcia- 
U. La colunia, hi quale su^^ìornulo vi aveva appena aniii 
<}iialtordici, sì ridusse oell* aulica lerricctolii (leoìMuat) delta 
lonesia, e la ekiamò Etna 462 ad. av. 6. 0* 

Questo fallo, . non si nlega da scritture atnino; sul nome 
però di Etna, dato ad liiiiessa dn'cokini die lasciarono Ca- 
tana «. f'è quatclie cosa che può renderlo equìvoco , quaiH 
io si dee assegnare ad una delle due popolaaioni, e prin- 
cipalmente trallandosi delle monete, che airone o all'altra 
appartengono. 

Inflessa fu detta ^e»M da Tucidide ( liti. 3. ) Nj^cu/ ro 
XixtXfxoi/ ircyMTfia: du l)Ì4)duro lil). Al, 16 J Ent\(*S!:a 'Ev«. 
Kpy/a»: IiiiH'SH (hp^Ga) da Slrabone (Ub. VI), il quale cre- 
de che questa parola sicula valesse «o/im il vumle , cioè 
sopra l'Eliia; »oiiruinoulana noi dicessimo; e se^ue a di- 
re u ptos>nua eru a (lenluripe quella lerricciola clte poco 
fa fu della Elnu; In quale acco;jlii*va e dirigeva al Moule i 
cunusi di salirvi i ìj •^lacclic du quel silo aveva principio 
la regione sopreuia ». 

Or, Taetdide, die è riguardato come il più accnrato e 
fedele storico , parlando della prima spedisione degli Ale* 
niesì in Sicilia, dice « che a questi sotto Lachele ed Euri* 
medonte, ooa poterono espugnare Innessa , essendone di- 
fese le mura dai Siracusani «. E Nicla, nella seconda spe- 
diiione k incendiò le messi degli Innessei , unitamente a 
quelle degli Iblei p. Dunque al tempo di Tucidide quella 



(1) Come sarebbe og^i I^icolosi; e da questa parole di Slra- 
bone, rion che dall' anuloj^ia drl '^ilu d'Iiiiiessa c di INìcelosi , 
nella regione dell Elna , e del liuvars» in questa seconda le 
gttitlQ de'vìiiggiaiori , cbe visitano il vulcano , come lo erano» 
aerando lo stesso Strabooe, in innessa , V erudito nostro Vin- 
cenzo ^alHk^ pareva Inclinalo a siloar quell'antica liorgala'ove 
oggi è lSìcoIosì. 

Discorsi strila storia antica «a. — JHsc. YUI, p. 231. 
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picooto eitlà, coBiervafa ancon ì'anlico nome sicolo d'Io* 
lietfta: ìntanlo la prima spedizione dogli Aleniesi avvenne 
426 ^n. ay. 0. C; rioè, anni Ircntusei duccliè IiirH>ssu fu 
occupala dalia cohinia dr^lì rtnci : U secoiidn spcdizinne 
cMx' liH»«jo 415 aii. av. G. (]: cioè iiniii quiiranlu^ftit' do- 
po quella orcnpiizioiie, e tuHuiia non si cliiuiDiiva Lina co- 
me vorrfhhe l)ìod4iro (lib. Xl. 16). Quando. diiiìqiif\ pre- 
8e essa quel nom«? E lo ehbe in cITello? SimoikIo le pa- 
role di Slfiilionp u (1(1 paco tempo chhimato Eliiu, rcKinu-a 
ìjfintpov tfixpo^^a:^ /.t/Jìitoa Atruy^ , si poirehbe cont'liiiulire 
clic per mollo leiiipo non ebbe quel nome ; ed anche to* 
lendo iiiler|»etrare poco tempo dopo, ci lascia sempre aelh 
taevrKixa di poter islaltilire le muiiele che dkonai di £IM 
a spiale deNe due app«rl«n$;ano. 

Abbiamo , perè , di cerio , che Fnneasa fu con effetto , 
presto 0 lardi, detta Etna ; e non è difficile eha benché 
tale ai cliiamasae sin dal principio della occopaiione del 
nuovi coloni « pure il nome di Inoessa conservalo si fossa 
alno aMenipi di Tucidide presso i popoli di Sicilia ; non 
essendo tanto pronla racceUuzione e la diflusione de' mu- 
tameli di nome, «elle cose da lun^f^o lempc» chiamai*' ni- 
IriiiK itli Cos'i ahhiamo noi vari comuni in Sicilia , i quali 
* manlen^rono tull'ora presso il popolo T antico nome, benché 
ne' pubblici atti, e nel Oovrrno un altro se ne Irovi impo- 
sto, (ìome Carrapipi per Val^uarncra , Li (jreci per Bian- 
cavilla , BvrreddH per Slella Arajjona , ec. ec. Con lui lo 
ciò la incertezza non si toglie ; imperocché l'Etna iluiania 
io quuUordici anni che fu così nomata , poteva benissimo 
aver amiato tulle quelle monete die portano la le<fgenda 
AITNAI12N; delle quali non ve n'è alcuna che appartener 
non le possa; cbè ansi, coma vedremo , quelle di argento 
•aa possono per conto alcuno rirerìrsl alla seconda Etna. 

I. Le pià comuni sono quelle In bronso , di ' lena far- 
ma, che hanno nel ériUo una testa di giovane cinta, di co* 
fona radiala: nel rovescio è un ifuerriero in piena armala- 
ra, eoo elmo io testa, grande scudo imbracciato alla smi- 
•In * ^ ^paggiato eoo la destra ad un' asta lunga. VI è 
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nitida la leggenda AITNAIiiN , ed a nimco si (ìistln^^uono 
tre globuli, che esprinuMio il valore di un iri/iaklion, 

A chi si polesse riferire quella testa del drillo, chi può 
dirlo? Ter me, non la dirci di A|)ollo, come si è dello da 
altri, perchè quando si danno i rajrgi a questo F>io , essi 
partono tulli e divergono dall occipite, come neir Apollo, di 
prospetto, di Lenlini , e dell'altro sedenti' con la coirà in 
mano, rappoilulu dal Sestini , ce. ec. [Sella nostra moncla 
ì raggi partono tulli da un cerchio che cinge la testa, ed 
essi verlicalnìcnio le vanno in giro, come le ordinario co- 
rone de' Re, che veggiamo nelle monete di Egitto, in la* 
lune degl'Iroperalori Romani , ed anclie in quelle di non 
pocbi no«lri regnanti. Con tutto ciò rillnalre fiokell, e do** 
po dì lui moltisBimi altri, altriboitcono ad Apollo qualunque 
testa con corona radiata, lo debbo in ciò piegar la fronte 
al parere di tanti erudiliasimi uomini; ma confèsso che noa' 
ne san persuaso; ed in questa moneta inclinerei a rigu*^* 
darla come coniata In memoria dì qualche capo degli Et- 
nelt che ne comandava le schiere contro Doeeiio; il quale 
li attaccò più volte finché li ridusse in Innessa, come Dio- 
doro rirerisce (lih. XI. c. 91). Se poi si volesse seguire la 
interpetrasione di quel passo di Diodoro , fatta da LorenM 
Bhodomano, sopra un testo che dovette aver per le mani, 
allora quel capitano lo ebbero in elTetto gli Etnei contro 
Ducc7Ìo, c da costui a tradimento ucciso. Tum Diicetius , 
Sicvlorum ductor JEtnam occupmU , dolo princq^e 
iiUerp'cto ed. Ilannoviae, tip. VVcchelianis 16H. 

Il L'ucrriero armato può essere emblema di un popolo 
agguerrito; e noi lo vediamo le tante volle ripeiulo in di- 
verse monete di popoli siciliani ed i steri. 

II. Comnni sono del pari quelle piccDle, in bronzo, che 
portano la lesto di Cerere nel driUo, ed il coruucopiae nel 
rotescio, con la slessa leggenda. 

Cerere , Abbondanza , Agricoltura , FertUUà di molo , 
sono atiriliuii di qualunque citlà di Sicilia, che sojìia ogni 
altro |)0[)f)ìo può vantarli ; ed Etna, parlccipando di l lerri- 
torio iW'^ìi lldei per mezzogiorno, e coi terreni vuicauici 
pel rcbiu dei couluiui poleva ben apporre nelle suo mo« 
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nde n simbolo ilell*abbond8iixa« e con maggiore ragione 
poteva forlo Eina^Catanìa , che più vasto tratto di terreno 
occupava colle soe possessioni. 

ni. Più rare ^ono quelle > in bronzo di a^econda forma, 
delle quali si vede nel drillo la testa di tlerere velata , e 
doe cornncopiae nel ratescio. 

Non sema una ra<,none la testa della Diva è rappresentata, 
talvolta coronata' di spighe solamente, tal' altra velata. In 
questa seconda forma pare che assumesse le insegne sacer- 
dolali, quasi die si trattasse di feste, dì saj,mfizii o di mi- 
steri. Cosi appare nella moneta in l)r(mzo di prima forma 
di Enna, col ratio di Proserpina nel rn\T«:rTo: rosi in (j ne Ila 
della stessa grandezza di Lilibeo, circondili i ila nn irian- 
golo, per esprimere, forse, la protezione della Diva sopra 
In intiera Sicilia : così in quelle più piccole di Mineo, che 
lianno nel rovescio io faci : cosi in quelle di Leonlino col 
fascio delle spighe nel rovescio, ec. (1). Talché pare, che 
a dimostrare il solo cullo di Cerere nelle monete, bastasse 
il figurarla con la corona di spighe, ma quando si trattava 
di rammentare qualche benefizio ricevuto , o nel raccolto 
delle biade, o nella generale ahliondan/ùi di cercali: per cui 
rendimenti di grazie , con sagrifìzii e con feste le si tribù- 
tarano', allora la figuravano velala ; ed il doppio cornuco* 
plae , che in queste di Etna si osserva nel rovescio della 
moneta io discorso, si potrebbe assamere essere un segno 
di ubertoso o doppio ricolto (2); in memoria del quale si 
coniarono quelle monete alla Diva protettrice. 

(1) Nella Tav. 44 voi. I. Cloix dcs Monumenls ce. si figura 
una Oiuuuiie eoa una palerà preciso uu ara^ con la testa velala; 
mentre tal velo non si vede mai solla testa di quella dita, in 
tutte le sue imaginì. 

Lo stesso è di Cerere, nel voi. 2. Tav. 70, la quale è scdenlc, 
con la lesta velala, con una piccola face alla destra, e con frulli 
e spighe alla simslra. ^eUe allre suo imagini non apparisce 
velala. 

(2) Detto hobo dagli orientali*^ Questa si rappresenlafa In una 
figura feminile ìnnanil a Cerere, col lembo pieno di provisioni . 

Storta M Cieh^P. i* e. U. 
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IV. Non sono ovvie quelle in bronzo di prima forma assai 
doppie rnn ia lesta galeala di PaHaiìc^ nel dritfo e la leg- 
genda AITNA . .; e con cavallo a briglia saolu correQl6« 
nel rorescio. 

V. Alire più piccolo , ron io stesso rore.scio , hanno ia 
luojfo delia lesta di I*ìi1Iìi(Io quella ili Cerere. 

VI Karis>inie sono quelle in bronzo quasi di piintd for- 
ma, con la l«*8ta di (ìiovc liberatore, e la leggenda HSYS 
EAEY6EP102 nel dritfo, ed un fulmine 8olo,.iielroi:Mi«|. 
, E^lì «enibra che queste ire mmiele fossero stille eonìole 
eon lo scopo di mostrare la riacquistale lilierlà, mercè io 
igulo di Giove o di altre Deità. L* ultime di ense diè ergo- 
mento al eh. con. G. Alessi» che il primo potè ecquistarhi, 
di scrivere una eruditissima dilucidazione , che fu insfrita 
nel bullellinu dello lutiluto ercheolo<rico di Home XU« 
483 f.) Si provava in essa, con felice ragionamento, come, 
alla espulsione di Trasibulo. Siracusa avendo innalzato una 
statua u Giovo lifxTiitore f Diod, LXI. ) <'d isliluilovi an- 
nue feste , le ciliù di Sicilia , e quelle principalmenle ofO 
colonie siracusane esistevano , scof^so il giogo dei tiranni , 
il cullo stabilirono a Giove con quel liUilo; e ^li Ktnei, in 
gran parte coloni sir.icusarji , lo espressero aneli' essi nelle 
loro iiiijiiele. Siccome, però i coloni 8tes<i erano in C^iia- 
nia, delta allora Fina, e vi dimorarono altri sei anni di>po 
la espulsione di Trasibulo, Alessi assumeva esser probabile 
che quella moneta appartenesse agli Etnei di Catana, e fos> 
86, perciò , coniata prime che Ducetio vi rialehUisse i veri 
eatanesi. 

L' archeologo AvetUno de Ffapolt, dubitò della veracità della 
moneta, e scrisse II suo avviso nello slesso Bollettino dello 
Islilnlo. Messi controrisjiose dignitosamente - nel Bulleliino 
slesso e nel Giornale letterario per la Sicilia IH32Ì; e TA- 
vellino più n(Mì disse. Ma intiero fu il trionfo di Alenai , 
quando ebbe la fortuna di ricevere in dono , dall' egntgio 
Dottor Mariano di Mauro da Aci Reale, un'altra simile mo- 
neta , con la sleisa epì^^afe , e solianlo con l' ni^i^iunla di 
una piccola aquila ed ali chiuse » dalla parie dei fulmine 
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per cui una lettera in latino scrisse ad Avellino, piena di 
garbo, e senza ostentare il suo trionfo. ( Giorn. Gioenio T, 
I. IS. 4. — Aprili; 18154 ). VA in vero, il (UiIìImo di <'<»>Luì 
sapeva di queir ur^'oglio Jei meiropotitani ver<M) i prorin- 
cidli ili ({Uiili d i iioti«(i per oifiii ri<!Uiinlo superiori La mo- 
neta è ^'eiuiina: ed ho la fortuna di possederne una anche 
io, bem bè alquanto sconservula. 

Gli «rgoiiM*nU é\ Alessia sulla probehililà. clie quella mo* 
naia appartenesse più losio a Calane Eina , so ne ben poii<- 
derali; ed in appoggio a quanto queir ìllostre mio amico ne 
disse, lo aggiongo le disopra fiitle osservastoni. La storia 
ci narra clie (( Duce^tio capo dei Siculi, il quale rsvce con* 
tro gli atiilauli di Etna , perciiè frodevano di iin territorio 
tolto ai Sicidi , murrìò contro di loro , di coneerlù eoi Si- 
racuwni. Gii Einei dopo molli €Oiul)<iitimenli, nei quali eb- 
l»ero la pe^r^io. Furono obbli^'ali di liii^eiiire la loro v.'iWh. e 
si ritirarono in Jiinessa, di cui caniiiaroiio il nomo in quello 
di Elrja. che Gerone ave;i dato a Taluna, d'onde sfjMMìhra- 
vano. Gli anlielii aluUnili vi rienirarono , e di inoiiiono il 
sepok i o di Gerone che li aiea discacciali (Brunel di Pre- 
ale tee. ) 

- Or, ripetendo quanlo si è notalo da pf iitcipio, dalla espul- 
sione dei calanesi 416 av. G. D. sino al loro ritorno 462 
ftv. 6. G. scorsero anni quoltordeci ; dei quali , anni otto 
aotu» Gerone ed anni sei » dalla morte di lui sìnn al loro 
rlttirno. Talché in quesli anni sei, nei quali avvenne la ca* 
du.ta di Trasiliulo, e la libertà delle cillà di Sicilia, tafana 
seguitò ad^esser detta £ina. Le monete, quindi, che e!tfiri« 
nono il cullo reso a Giove tilu raiofe , e quelle nelle quali 
si trora il simbolo delia libertà nel cavallo corrente , non 
potevano appartenere ad Innessa» che aneora non era stata 
detta Eina ; nè , per altro , si può dire quando quel nome 
avesse ella accettato , tanto da improntarlo nelle monete ; 
ifii|)eriiocchè, come di sopra si è osservMfo. Tucidide [larla 
d*lnnei»sa nella prima e nella seconda spedizione de<rli Ate- 
niesi, e uon II ihidiua Etna. Intanto, la prima Bp( di/fone 
degli Ateniesi avvenne 426 av. G. G. cioè , anni ireutasei 
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dopo che Innessa fu occupata dalla colooia degli Etnei : e 
la secondn spedizione di Nicia , 415 av. G. C. ossia anni 
quaranlaselle dopo cbe quella piccola città dovea chiamarsi 
Etna (Diod. XI. 16;). Ma se non si può, per conseguente, 
stabilire la vera epoca del niul;imento, di nome di Innessa, 
egli è , ali incontro , itidiibitalo cltc per sei anni dopo la 
espulsione di Trasibulo gli Etnei erano ancora is Galani , 
ed Inneaaa eoDaerrafi il eoo nome ; per queste ragipni » 
quindi, a parer mio, le aopracemiale monete, e ae non taltet 
quelle al eerto eoi aimbolo di Gioie liberatore a Catania 
debbonsl riferire; come a Metaina quelle del prepolenti Ha* 
merli ni sono atale assegnate. 

VII. Finalmente è anche una prova di quanto abbiamo as- 
sunto, la piccola moneta In argento, che ha nel dfiU9 la 
testa calva , cornuta e con prolissa barba, di un Fauno, o di 
Sileno, 0 (li Bacco, che si voglia dire; e nel rocesdo uno 
scettro (dato, o i^tce di Ufio^ come io credo, con la epi- 
grafe AlTi^A ... 

Questa pìccola moneta, che della stessa forma, e con le 
stesse figure abbiamo con la le^^^'cnda KATAN . . . o con le 
sole due prime lettere, una a destra l'altra a sinistra dello 
scettro alato , indica il cullo di Bacco , che Catana conser- 
vava, con que'di IVasso, sin dalla pi ima venula de* Calcidesi 
nelle sue mura ; e questo culto conservò finché non ditènne 
Sicilia provincia romana; questo ealto infine, era alato» ancbe 
prima della venuta de'Greei, stabilito in Catana sotto forma 
di quello di Osiride, cbe per mesto deTenicii avevano forse 
i catanesi avuto dairEfpUo; benebè In oggi al vuole, da 
eruditissimi scrittori che gli stessi Ej^izii avessero avuto inci*- 
vllimento da' popoli italiani, sotto liloli di Alalaotidi, ltalanUdi« 
Pelasgì» Tirrezzì ec. ec. 

A questo riguardo, T illustre Brunet de Fresie, mentre da 
un lato, cgrcf^iamente spiega, come il cullo di Cerere, e di 
altre mitologiche deitìì poteva esser passato da Sicilia in Gre- 
cia, dicendo die « non si pone in 'dubbio la civiltà de' Greci 
esser dovuta ali'E<,ntlo, d'onde vi (m;i venuta, ma un esame 
più alleolo Sà conoscere , ,clie i rapporli ira' due paesi non 
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sono iolimi, cinnnlo la fosseru stati, se delle colonie vi avreb- 
bero portato la religione. Io istituzioni, le scienze dalla valle 
del Nilo neir Attica. Ma è luanifcsto il rapjKjrlo (le'Fenicii per 
l'aduzionc delia loro scrittura: e se, come luUo ci porta a 
credere, i loro stabilimenti in Sicilia rimontano ad un'ulta an- 
tìcliilà, nolla impedisce a credere cbe rAltica avesse in effet- 
to ricevuto da quesla*lsola, come Vho già detto, ì doni di 
Cerere e del suo culto. Per la stessa ragione i Greci vi si- 
tuano Uu scena di molte delle loro le^^geude religiose : quella 
di Ercole ec. (pagina 468) x: dall' altra parte poi, parlan- 
do del danese ^i»mr llunter, clic credeva aver trovato delle 
tracce d'idee religiose dell' Egitto in Sicilia, e principalmente 
sulle monete di Catania, dice: a Questi monumenti, che sono 
ammissibili?siuìi per Multa e rinulo , (]\ cui le medaglie fe- 
nicie richiamano a mente quelle divinità di K'i'ilto , a me 
sembra riuscir più diihiMo?»' «I» ;issai per la Sicilia; in cflcllo 
essi non si fondano che sti (|nalclie medaglia, ove il Mnitter 
crede ravviisnrr uu ibide coronala di Lolo » (p. Io nou 

dir<» esser sia una maiiifcsla conlradizione: ma mi mera- 
vi«»lio come no tanto uomo, qual'è il sì^'nor Bronci de Treslc, 
ed u cui dobbiamo la più soddisfacente delle opere intorno 
agli stabilimenti de* Greci in quest'Isola, avesse potuto dubi> 
tare della veracità delle figure intiere, e delle teste di Isidi, di 
Osiriti, di Canopi, e del fior di Loto in molle nostre monete I 

Per quel che riguarda poi lo incivilimento , ed il culto di 
Cerere e di altre deità, portali da Sicilia In Grecia ed altro- 
ve, e che li signor Brunet accenna in quelle poche parole, 
è già amplamoote spiegato e sostenuto dal Ch. Mazzoldi , 
nella sua opera delle origini itnlichc e della diffusione delto 
incivilimento italiano ec. ce. 2. ed. 1849. 

Forse ritorneremo in altro tempo, su questo argomento; 
per ora io seguo la idea , che il culto di Bacco espresso 
nella moneta di cui parliamo, è una prova di più, per at- 
tribuirla a Catana, ove, benché e«;puL^i ne erano slati i veri 
abitatoli, pure non era lo slesso pel culto degli Dei, e per 
le coTKÌi/iniii ccononiiclie del commer( io; e se quella pic- 
cola moneta, come sembra, era V obolo in argcnto|, vA era 

12 



Digitized by Google 



riconosciuto per !o. Cmìrv, appartonenli al culto di fiacco, i 
nuovi cotoni non jxjli vmi o far a mono di scLuitarle ad usa* 
re, c non vi cambiaroun die il nome del popolo. 

VJil. Lo stesso ra^»i«iii;iiin'iifu puossì appluan) ali altia ra- 
rissima. 0 iiiroru mina tnuiit t.i dì ariiciito di pritoa fonila, 
clic, (:t>iuij si assicura, è in \izziiii. Un essa la slessa lesta 
di Sileno o di Fauno, calva ma coronata di fonlie d'Ldera, 
con la epigrafe AITNAION; ebe noti ho potuto ancora vede* 
re, e per consegaente non potrei ossicurarne la genuinità. 

Con tuflo ciò, (|uan«lo dìi' cenni elio appresta la Storia vi 
volessero trarre dedusioni favorevoli agli £lnei dì Innessa, 
'8i potrebbero assegnar loro, non tutte al eerto, ma le Ire 
prime delle descritte monete , non clic quelle col cavallo 
infrene e con la testa di Pallade e Cerere ; le quali non 
avendo una data certa , come quella del Giove liberatore 
cbe si riferisce alla caduta di Trasibulo, poireidtero essere 
state coniale in Innessa nello epoca di Dionisio L imperoc* 
cbè, si racconta come nel tempo che quel tiranno era oe< 
cupato dell'assedio di Krbila , i Siracusani , di malavoglia 
arruollali alle suo schiere, si fossero sollevali per tornare 
in libcrlà, invitando a far lo slesso la cavallerin die occu- 
pava Klnn. Questa vi aderì , e Dionisio fu obbligalo a ri- 
correr«» alle sue aslii/ie . per poler persuadere i sollevali , 
diceudo die egli non voleva (oLiiiere l.i lllx rlà a Siracusa uè 
ad altre libere città; molti gli prestar feiie. ma il maggior 
numero si trallennc in Ktna : od i\i slaii/.i(Kssi liliero , lin- 
chè quel tiranno, tornato poteulc, liou 1 avesse attaccalo o 
costrelto a cedere la città. (Ilrunel ec. p. 2'J2ì. 

io «jucl tempo di elìmera libertii , avran potuto gli Etnei 
d'iuuessu ballcrc le summenlovale nn;uele: come quelle al- 
tre col soldato armato , che pcitrebbc ricliiamare , tanto le 
battaglie contro 1* assalitore Oucezio , quanto la valida resi- 
sleina ' degli Einei agli stratagemmi di Dionisio, -e la tutela 
della cttlà, affidata a* guerrieri. 

IX. Per non omettere alcuna delle monete, che potreb- 
bero appartenere ad Etna , un'altra di bronio se n*è ve* 
. dilla, e che possiedo ancirio, che da taluni le si vorrebbe 



attribuire. Ha qacstB udì érWo ona testa uloniillft voltata 
a sinistra, sensi emooa o altro ornamento alla ebioma; due 
spighe ben lunglie e strette, con la continuaiione deMoro 
gambi formano ana ghirlanda intomo alla testa. Ne! 
scio è un cavallo infreno corrente; nessuna lettera sì può 
scorgere, o nel dritto o nel rovescio. ' 

A me seOibra , che ne la doppiezza della moneto di 4* 
forma, nè il cooio^ nè le forme del cavallo, corrispondano 
a*caratteri delle greco*sicoIe; ed inoltre, non essendovi al- 
cu Ita lettera che possa ajtitarci a delucidarla, sarebbe ardua 
ed inutile impresa il cercar di determinarla, finché altro com* 
pagne meglio conserfate venissero ad lyutarci. 

DI isuL Hoam .D uifisi 

Breve Cenno 

• 

VcnuUinii [)^r le mani una moneta grcco-sicola in ar- 
gento, (li iiiiiiiiua formn, quanto quella di un scmiobolo o 
letruculcu di Lentini, di Siracusa ec. , non rapportala dal 
Torremuzza,- vi ho distinto nel dritto una testina galcata a 
sinistra, di virile aspetto ansi che no; e nel rocescio duo 
asticelle piegate alquanto In fuori con angolo oltusissimo , 
che poco dalla retta si allontanano; ove i due lati si riunì* 
scono, sono alquanto rigonllate, come se fossero articolate. 
La parte superiore va acuminandosi in sopra : la inferiore 
torna a rigooOarsi più sotto , e si unisce ad un globetto 
diviso da una linea perpendicolare. Fra le due estremità 
superiori si scopre la lettera I , alla quale poi s( ^ruono a 
dritta, fra rasticella ed il margine della moneta MEP ; nel 
basso non si scorge bene un A, ma seguono a sinistra lON, 
ciò che costituisce la chiara leggenda IMEPAION. 

La testa galeala, per non essere fcminile, potrebbe con 
majrgìor prohahililà riferirsi, più che ad :tlfri, a Marte. Ma 
cosa miù indiclierebbero quelle due singolari asliccllc? Kc- 
co la qucslionc. Lece uno (ìe'c;)si ne'qiialì il genio ricer- 
catore d«ve fare ogni sforzo possibile, onde appagare la cu- 



• 



riosilh di sapere; non ricaverà, forse, una cena inferpelra- 
zìone, ma che sì perde lutine nelPavanzare una ujtinionc? 

I nuinismalici da me coosullati, cui nun c venuta nuova 
la piccola moneta, e che dicono averne vedute delle con- 
simili, lengon quelle figure per due specie di itiraU , o 
eoscioii, 0 tehimeri. Senza mancar di rispetto alle opinìo> 
ni altrui, confesso di non sapermi acquietare a tale inler- 
petraxione. Imperocché di simili calialure 40 non bo potuta 
trovar esempii negli «nticbi monumenti; parlando sempre di 
quelli che qui lio potuto riscontrare. Solo nelle armature 
del medio evo, vi sono coèciali e Bchinieri , che difende* 
vano soltanto la parte anteriore ed esterna della coscia e 
della gamba; c rfic si IcL^iivano dn dietro, con strisce di 
pelle, 0 con aUi;i rii;i[ii( ra di laccio. Se (nicsle stesse 8Ì 
volessero scoìpirc in basso rilievo senza essere ndnltale al- 
la coscia ed alla framba, comparirebbero due iiiccoli cana- 
li; non forniaiiflo esse «^ole cIm» liiinine melallicbe in- 
cartocciate alquaiilo , .1 laudo di Ila pelle ventrale sculala 
de Colubri, clic ne fù forse il primo modello. 

Ma gli antichi non usavano cosciali; e le stesse Ocrece^ 
che affibbiavaosi alle gambe con le coinpages , non erano 
comunemente osate: ed ansi una sola talvolta ne legavano 
nelle pugne, onde coprire la gamba che piìi esposta era ai 
colpi del nemico; e di ciò molti esempii si rapportano da- 
gli antiquarii. (Conti, Banier, Noel ec. ec.)* £d ancorché 
si volesse sostenere che fossero due * coscio e gambe ar* 
male, si dovrebbero vedere più grossette nella parte supe- 
riore, rigonfiate nelle sure^ e sopratutto, il piede dovreb- 
be comparire per finir di caratterizzarle per «rambe umane; 
come nella moneta di KAMAPA, rapportala ilal Golzio , e 
che io ho veduto genuina in mano tiri sii.'iior f). riiariuio 
Jlccupero in Catania; nella quale sono espresse due gambe 
con la parte inferiore della coscia, e tutto il, piede, a fian- 
chi di un rainapflictlo di tre fiorì ad unico stelo , e nella 
parte opposta un'elmo solo. 

ìVella nostra piccola moneta, all' incontro, la parto supe- 
riore , che sarebbe la coscia, (crmina acuta ove appunto 
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esser donebbe più grossa ; e la inferiore in loogo dì uo 
piede amano , ha un ingrossamento diviso in meno verli* 

ealmt'ntr. 

iT,ì cIk; sarebbero dùnque quelle due fi<rurc? Forse due 
faci? l^on rnssomì<rIiano a nessuna delle forme, date ne*mo* 
numonli e nelle medaglie a questi fiammiferi. I>nc nsper- 
sorii? PreivìoiHÌo per innnìro In parie inferiore, c per cri- 
ne la supcriore^ iNell'opera ili Itanicr Iradolla ed illustrala 
da Mad. Ginori, alia Tav. VII, voi. Ti, si vede un basso 
rilievo tton un aspersorio, che ha i^er nianico un (liede di 
animale bisulco; ma basta confrontarne il disegno per ve- 
derne la marealissiiiìij diflVrenya. Ma infine cosa saranno 
mai? Due piedi di aniinale bisidco, a parer mioj ed ec- 
co su di che io fondo tale opinione. 

In ognuna di queste figure io troro due corpi cilindrici 
che si riuniscono per un rigonfiamento delle due estremi* 
tè: un altro minore rigonfiamento nel basso che si unisce 
ad un'appendice rotondata e tagliata Yerticalmente da una 
linea; facilmente così distinguonsi hi estremità delta tibia, 
r articolazione del carpo nel primo rij^onfianienlo; il meta- 
carpo neir altro cilimiro. l'articolazione delle falangi nciraU 
tro rigonfiamcfilo, e le dita impegnale nella uugola , nel* 
Tappendice divisa da una linea; ciò che formerebbe la e* 
Slremiln dell' f/rfo di un bisulco. 

Io son pronto a renunciure a questa inlerpelrazione , 
quante volte nltrn più iiz/eccata mi farà rieonoscere che 
proviene da otthio più esercitato e penetrante; ma fincliè 
sto sicuro di non ingannarmi, mi conviene andare innan/i, 
e dichiarare cosa significar mai |)ossono questi due piedi 
cos'i soli, in una moneta d'Intera.^ 

Non essendo possibile, io tanta picciolezza ed in sì po- 
ca conservarione, determinare a quale de'bisulcl essi ap- 
partengano, né focili a distinguersi anche se più grande 
fosse la moneta e di fior di conio , a causa della somi- 
gliaAsa di questo estremità in quelle raue di animali , io 
dico , che 0 pecorino, o caprino , o bo¥ino che si fosse, 
non possiamo allootanarcl^ dalbi Idea di aver reiaztòne a 
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aoert/kii; e quindi o no Criaboh o an' EgUMo o m 7aii- 
foboio sì volte esprìmere nel roveaeio della dosIts mooela. 

Ma un sncrifiiio Tcniva poi espresso eoo sole due gain* 
he, 0 piedi di una vittima Y Le monete arreco -sicolc lo in- 
dicano con un bove procumbeiitc per lo più: quelle di Gela 
e di Siracusa cun unu figura die scanna un'ariete, ce. ee. 
come ridurci u ri(:iiiir(!nr per segno dì sagrlGtio due sole 
estremità <Ii .inimale? Eppure ci c facile spiegarlo , se ai 
ha ri<?iiardo alla picciolezza della moneta , nella quale era 
dilficile fi<rnr;iro un' aitiiiinlc intiero; per altro non è questa 
sol.i clic jiri'S(Mili una parte soHiinlo del loro corpo. F.c tc- 
slt; (li \actii, (li lupo, di cignale, di ariete sono comuni nel- 
le antiche monete. Nella tav. Vili, delle Isole, del ruilzio, 
si vede un solo piede di bisulco, nel rovescio della moneta 
di leji«.MMìilii KPAN'AIqN: un'ala in (juella di Massilia. Nella 
tav. XXIX del (barelli, a[>]t;ir!(Mi('iil(' ad llalria, uu solo pie- 
de umano: nell'altra tav. LIV drlk^ incerte di Homa , una 
niaru) ecc. ecc. Il piede quindi può, come altre parti del 
corpo, .sostituirsi ad indicare un'animale: anzi, per la sles- 
sa rui;i(jjie che milita per la lesta, la (piale non si p(Mieva 
sugli altari per bru^^'iarsi, pulovano i piedi esserne liuiossi. 
Ed in effetto, la parte che generalmente oRrivasi agli Dei 
era la coscia; ciò è a tutti itolo, ed io mi limito a citare 
solamente le parole di Feitli presso nGrevIo (voi. VI, pagi- 
na 5751). « Jugulalas victimas excoriabant, lune in parles 
t discindebaut, coxas exemptas oraenlò cooperlebant . • . • 
ff €0X80 hunc in modum adipe et varila particulis oonlestis 
(1 igne imponebantur adolendae s. La gamba, cosi , era it 
vero indice della coscia oflerta al Nume, sia cbe tolta ne 
era prima, sia che dopo la consomasione di quella, veniva 
posta da canto ad altro uso, (sia anche di manico di asper- 
sorio, come di sopra si è accennalo, od altro;. 

' L'esser due le gambe in questa nostra monela , ed una 
in quella del Golzio, può esser segno del doppio e deU*iH 
nico^ sacrilizio: cioè a dire della offerta di due coscie o di 
una^s(da; ciò che importa maggiore o minore solennità. 

Esposto così in breve il mio anlao» mi resta toUavia à 
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tlosiderìo ili poter indiigare, a (|ual(' tlo'tCDiititi ruminaati , 
ptà ordinarianiento addctli sacrsfizii , appartener potevano 
quelle due •;aml)c; e pur troppo mi ovve«,^i>o dellu dinìcolt» 
di soddisfarlo. Ma, del resto, chi non su die la stessa vit- 
tima oilVivasi a (IInitsc I)i\Ìiiì!iV (.he ì! colore bianco o iìc- 
ro della (>elie. era rij^uanlato talvolta più iotccpssHìto di Ila 
specie dell' animale* Io. pertanto, senza dilì(»tìi!i nui [nù ol- 
ire ini fermo nella idt',) di un sacrifizio di animali' ì'oriìio, 
juii clic di altro : pi Éiliè ri^iuardando l.i testa {juleala del 
driUo come appartenente a Alarle, a (pieslo Dio sagrificavasi 
il loro, conte lolle e iiellico^o .tuimale. Ancorcliè, poi, non 
8Ì volessero aver di mira i soli sacriGzli , e sotto tltre ve* 
dote considerarsi quelle gauìbc, gio?a sempre tenerle ceme 
di -anjmate liovino; che pì& d*ogni allro può senrir di em- 
blema di agricoltura, in una città di Sicilia^ isola ove lanlo 
era dìlTusa e che rcndevafa celebre sopra o^n*altra per fer* 
tililà. Le due gambe, inoltre, possono ben ricordare la irì- 
turaziooe de* grani, ebe facevasi operare da' piedi de^lwvi , 
traendoli a passare e ripassare sopra i covoni ; come ram* 
menta Callimaco nell* inno a Cerere . . . (( Manipulos slra- 
vii arìslarum, calcare bovesque coe^nt )). Oltreché, in gene- 
rale poi, ^'li nfunì.ili bovi ni sono Stali Sempre i primi indi* 
spciisabiii ajuti deU' agricoltura. 

Beiuliè piccola, così, questa moneta è pregevole pei la 
novità del rov(»f?cio; che se non è slato da me bene inler- 
pclralo, non niancherù al certo chi cou utuggiori lumi può 
iliuslrarlo. . 

nU»F. CABfta OTWlffBI.I.4IIO 

So r applicazioDt' della [bgiiafuru in Sicilia , Discorso lelto 
U 30 Baggio 1858 oella Società eeoMnica di Roto 

Se havvi bene quaggiù da meritare allcsamente le nostre 
vigili cure si è per fermo l'armonia delle funzioni vitali, In 
iotcgrilà'.e.ia floridezza delle forze corporee, senza questo 
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bene non approdano le ricchezze, son vui»i ^li onori, è Ji- 
scaru per fin l' esistenza, e si trascinano 1 dì iiifruttuosi nella 
torpedine e nel dolore. Varie cagioni conducono a perturba- 
re requilibrio dell'umano composto, a logorarne insensìbilmen- 
le le posse, a far pi& breve e Incresciosa la terrestre car- 
riera; ma tra codeste cagioni non avvene forse alcuna che 
eserciti così immediata e malefica influente come fanno mi- 
seramente i luoglii paludosi. 

Cosi interviene, cortesi Signori: T acqua che è elemento 
conservatore dì vita quando ben risponde abbisogni e limpi- 
da e pura fornisce il suo corso, è In festa causa di morte 
allorciiè rompe le volute proporzioni e trasmoda e risla^^na.-^ 
Né solo i luoghi paludosi rapiscono o corrodono il più pre- 
zioso dei tesori, la salute; essi involano eziandio air industria 
rurale lunlc terre , le quali messe a collura , formerel)l)ero 
la dcni/ia (li molli r il sollievo della povera {ifenlc. — Ed è 
la povera ^'eiile sopriiluUo, quella povcrn j,'eiile inlesa a' cani- 
pcsiri tavMvi, che pej,'gio d'ogni altra Sd^^ìare aTalMli rniu- 
hoii: perocché la classe agiata non aslreUa a soggiornare 
acccinlo i morbiferi sili non beve quell'aure conlaminate o 
le res[)iru di rado o men pn)[tiiujuc e funesti;; e (luindi si 
preserva sovciUe dei mali che piombano inevitabili su quegli 
infelici, per fame sobbarcati ai più duri contrasti. Ora a dì 

og<ri in cui suona ilerala la voce pel miglioranu alo delle 
condizioni del popolo, a dì d'oggi in cui con scnnala pre- 
dilezione son dirette le cure alla, campestre economia , Ca 
bello, 0 Signori, di volgere la mente e gli sforai a risanare 
le terre paludose , a rifiorire la salute e le forse di tanti 
operai , a ridare all' agricoltura tanto spaiìo perduto , tante 
acque vanamente, .nocevolmente dilfuse: e cosi, rimontando 
alle origini , nel provvedere eiiandio al nostro meglio , la* 
remo opera più benefica e più laudabile che se « non ri- 
mosse le radici del male, moltiplicassimo gU ospedali, le 
limosine e le gratuite largizioni lerapeutìclie. 

h] i|uesta sola provincia , o Signori , come raccolgo da 
' oflìciali notisie esìstono più cbe mille e 500 salme di pa- 
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luslrc terreno (1), e non è a dire qnal bene verrebbe agli 
iulerussi agrari c sanitari delT isola tutta dalla inlrnpresa 
generale delle bonìficaF-ioni. — Il H. Governo non c sialo 
indifferente in questa rilevante materia : e sin dal i839 , 
dielro un volo del rinnsiglio jir(>\ incialc di Nolo, espresso 
nelle tornale del 1838, accomunavausi alla Sicilia le disposi- 
zioiii cioanalc pei doniin! continentali (2j: e si dava fuoii un 
decreto su' modi di espropriazione delle lei i o a bonificarsi; 
si riserbavano i provvedimenti ad o<i;dì caso sui piani di 
arte a comporsi, su la parlinone delle spese, promettendosi 
fraltanlo una legge correlativa (3) ; e cliiedevansl e raeeo- 
glieunsì le opportune nolìcìe statìstidie sui luoghi a pro- 
sciugare (4). Però la legge promessa non venne, e fu solo 
promulgato per Napoli un salutare decreto (5; , essendosi^ 
ivi creata un' Ammlolstrasione generale delle bonificaiiooi; e* 
le nolizìe stoUsliclie tra noi si giacquero polverose in ar- 
clìivio, sia perchè nissono imprenditore privalo rispose allo 
appello , sia perchè la pubblica autorità trovò un inciampo 
nei difetto dei mezzi necessari ai lavori preventivi, e sia 
poscia per le vicende dei teìnpi, c pel manco di compiute 
norme governative e di appositi uflìcl d'arte. 

(t) ?(el territorio di Roto: Maccheri, Rtnt^, MargioromdOy 
Moèehèi in quello di Pachino: MergheUai Portopalo: Bruca, tìa^ 
ronello, CoonlerinOy ChiaramidarOy Cannone'., Uludicn: Circiolo; 
Pozzallu: Ragazzino, Pietre neri'\ Biscari: Stagno del fiume Amie, 
Chfnranmnlo: Terra del Laffo; Hagusa: CaMi'llann. exleuda del 
Handello; passodi Scicli^ pantano di Cammareila, id, d On- 
degna e 4i Sampieri^ Spaccaforao: Pantano §eceo , Margit Mar* 
ffUeUo, Pantano, Pani ano di Garrìsi e Temoli^ Buffa e Vanla^ 
no; Villoria: Suìhì't. S'alito, Latjo .>7.<!r/^«,«<; , Laf/o Hftninconlro, 
Lago Pozzo- Carrubba- Lago Caprara; Siracusa: Vantano ma* 
gno e ?anlandli., AgosUi; Ex-feudo del murgo^ Galisi; Lenlini: 
sei patUani, Stagno H Canon, 

(2) y. Circolare dell* Intendenza dì Itolo' de*28 marzo W9, 
n. i843. 

(3) [)oa-m 13 agosto 1839. 

(4) MniisicTiale del 12 ottobre 1839, e Circolare e avviso del- 
r Intendenza di Nolo de' 28 dello mese. 

(5) Aecr, 11 maggio 1855. 
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E perciò che io richiamo il voslro pensiero su qacsto 
importante subbietlo: avvegnaché mentre lo straniero pro- 
piìf^iì un mirabile meluilo che, tornando 1 iirta salubre, alla 
terra concede o moltiplica la iov/n fecouilalrice , non è oè 
(^Morioso, ne scusabile il silenrio a la neghittosa e non cu- 
rante osservazione. Questo melodo cite non solo dissecca i 
siti melmosi , ma corregì^e eziandio gli acquitrinosi e am< 
menda gì' impermeabili - tenaci • forli , voi lo indovinale , o 
Signori , è la fognatura , o, come diriasi con brtttauao sa- 
pore, il drenaggio : il quale metodo nelle sue rouc origi- 
ni facendoti risalire agli antichi Bomani è slato nodema* 
mente pcrfesionalo e dìffiiBO daÙ*indu8lre Inghilterra, e, se- 
guilo dalla Francia, dal Belgio, dalla Sviuera» studiato nella 
Prussia, neir Austria, nella Russia • • . , ^a a penetrare in 
Yart punti d* Italia (1). Molto altrove si è detto e fatto 9n 
le quistioni e su la pratica della fognatura, e molto rimane 
a dire e a Tare: e tra* nostri meritano lode l'ottimo barone 
Turrisi, il quale io una elaborata scrittura dava ragguaglio 
di questo trovato e ne mostrava I applicabilità alla Sicilia (2) 
eTegregìo Carmelo Sciuto-Paiti che giudiziosamente discorre* 
va sul modo di attuarlo alla Piana di Catania (3) ; ma soprqt* 
tutto è da far plauso al benemerito barone Anca che in- 
troduceva le macchine e '^W \\ìou^\\\ tulli che son di mestieri 
per fognare, e promoveva la costruzione dei tubi, dei quali 
fu presentato tin sa^ri^no nella esposisione iadusUriale, seguita 
in Palermo nel 1H,")1 (4). 

Ala perchè il mio ragionamento si abbia ordine e chiarezza 
dirò brevemente dello scopo e dei requisiti della fognatura; 
ricorderò quanto si è operilo dalle priniarie nazioni d'Europa 
per lu propagazione di questo metodo, e quindi tocclicrò dei 



(ì) Su le distinte origini e sul progresso c su'varl sistemi 
del 4lronnggi() v. lo nozioni de' sig. BoreUa e Coneuitù, 
(2) Poligralu — maggio e giugno 1856. 
(^) Gioenio — maggio e giugno 1837. 
(4) Giornale officiale di Sicilia— 6 aprile 1958. n. 1f. 
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meszi clip io credo (onduceoli ad asseguire un (al fioe appo 
le nostre contrade. 

Il drenaggio uso le parole del barone Turnsi, si jiropone 
Ire lini: V proseinjramcnto economico delle paludi, de huì'j^hì 
acquitrinosi, perchè assolutamente o relativamente depressi; 
T .munendamenlo delie terre impermeabili - tenaci - forti e 
di consef^nienza fredde ; 3* raccolta delle acque latenti per 
irrj^uire i campi sottoposti, ovvero per far mi},'liore economia 
di tali acque (1). Questo metodo consiste nelTaprirc altra- 
ferso il terreno dei fossi con pendenza uniforme, sul cui fon- 
do ri dispone una serie di piccoli tubi cilindrici di terra colta, 
tubi noD cemenUiU, ma seroplicemente posti Tuno di seguilo 
ali* altro, in modo che formino nn condotto regolare In cui 
possa scorrere Tacqua. Su gli stessi poi gitlasi la terra ca- • 
Tata, colmando il fosso e conguagliando il terreno , si che 
non fi appaja vestigio alcuno dell' opèraslone (2). 11 mccca- 
nisnio di questi lavori produce T effetto immediato che Va* 
equa, la quale impregnava il terreno, filtrando pei pori del 
medesimo scende ed arriva ai tubi, e trapelando fra gP inter- 
stizi che separano l'uno dall'altro vi entra, e seguendone la 
pendenza sbocca in un canale maestro che la conduce fuori 
del campo. Imperciocché tutti questi canaletti sotterranei 
fanno ciipo ad un condotto maestro scoperte , il quale poi 
alla sua volta sì versa In uno dei fossi di scolo che ordi- 
nariamente cinjrono o atlruversnno un pudiM'e. Le acque 
piovane che prima stagnavano per mancanza di scolo, dopo 
pi iticalo il drenaggio scendono ai tubi attraverso lo slato 
collivo ^ e nello scendere vi depongono le iiKileric fertiliz- 
zanti c)]c nuotavano in essn sospese. Le sotlerriinee Sf)ri^er»ti 
eziandio abbassate dall'azione delle fogne a profonditi suHì- 
ciente, cessano di nuocere alla vegetazione delle piiinle ('S). 

E drenaggio a parte di prosciiTgjire il suolo ne fucilila 
pwr anco 1* aerazione, permetlendo ali aria , quando i tubi 



lì Poligrafo loc. cit. 

2) V. le drtie ISozimà dei ^i^aorì Sorella e Coiuusso p. 0. 
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non docciano a bocca piena di cacciarsi negli alessi, per- 
correrli , escirne da quegl' intersUit che separano un tubo 
dair altro e InfiUrarsi nel terreno, aerandolo cosi, disgre- 
gandolo e rendendolo più soffice, talché le radici delle piante 
e più facilmente si estendono ed assorbono maggior copia 
di clementi nutritivi o dall'aria stessa o dal concimi più 
rapidamente da questa scomposti (1;. 

Di qui poi conseguitano i risullnmenti finanziari e igieni* 
ci; ì quali risultamenti si dilTerensìano secondo la naturo del 
difetti a correggere, in proporxiooe de* quali si graduano pu- 
ranco le spese (2). Però l'interesse medio del danaro im- 
piegato nclln fo^rnalurc si calcola piiillosto al di sopra che 
al di sotto del IO per 100: interesse f»en vnnlag^MOSO rag- 
gua<rlialo a'proGlli derivauli ordinariamcole dagl' impieghi a* 
grafi e ipotecari. 

Pertanto, dietro qiiesla esposizione intendendosi di leggie- 
ri rimporlanza del trovalo; rilevandosi clic per metterlo in 
opera abbisognano maciliino e utensili per gli scavi e pei 
tubi, e conoscenze e danaro per dirigere ed eseguire i lavo- 
ri, è da esaminare l'inchiesta su la parte che in proposilo 
vuoisi ripetere da'governi e quella che dee lasciarsi a privali. 

Ha qui, 0 Signori, è di mestieri bandire un'illusione beo 
perniciosa ad ogni genere d'induslria: i governi non posso- 
no, non debbono far (ulto e surrogarsi il senno individuale: 
è r interesse privato il fabbro meraviglioso de* prodigi eco- 
nomici; e alla pubblica autorità non compete che lo appre- 
stare sicurezza, rimuovere gli osiaèoli, preordinare le forse 
particolari pel retto, per r4itile e indipendente esercizio. Né 
io nego un* ingerenza adiutrìce, ma avverto solo che la scien- 
za accomanda riserbo e non ammette Pinlervenlo che die* 
tro i dettami della necessità; ond'ò che questo dee variare 
secondo i tempi, i luoghi, il vario sviluppo dell' incivilimen- 
to (3), Ciò posto dando mente a quanto al di là delie 

(1) Ideili pag. 7. 

(2) Ili. p. I. e scg. 

(3) T. le mie idee nel c. m $ 3. Sui eapUoH immaIwM 
neJrEmpedode ftsc. 3940. 
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Alpi si è operalo per dillondere il drenaggio, osserro ehe 
in Inghilterra dote il iop^re è stato promosso dagli esempi e 
' dagli storsi de'prìvati; doTO il tdere viene eccitato potente- 
mente dal bisogno, e, mcr^lio ancora, da una educazione ge- 
nerosa che in queir isolani la del lavoro il primo i»Mo fi' 
s(co e il primo sentimento moroie (I) , il governo non 
trovò che favorire il potere, morcc grìmprestiti rrultireri al 
61(2 per 100 rimborsabili nel!' intervallo da 20 a 25 anni: 
ed a Iole o^'frcllo lia aperto un credito di 181 milioni di 
franchi. In Frnncin dove erano ijrnoli i britlniiici pcrfoziona- 
mcnli della Ìo;;nalura, dove l'abuso di falsi principi fu mollo 
prelonderc dalla puhMica autorità, dovo i capitali non erano 
presti a' volenli, il iiovcrno matulò nel Ilejrno-Uuito dejrlì nr- 
chilcltì e degli allievi della scuola politecnica a studiare il 
drenayyio in tulle le sue peculiarità: in seguilo stabili scuo- 
le per inso^rnarle; olTcrsc il {gratuito concorso delle persone 
dell' arte, ailiuc di essere di guida in sifTatle intraprese; diè 
sussidi e iucoraggiamenli a' diversi comizi e a parecchie so- 
cietà per l'acquisto di macchine e utensili; diè fuori la leg- 
ge su to' scolo deUe acque, e fin dal 1856 destinò per mu- 
tui 100 milioni. Ed è stato mercè di queste spinte, che lo 
spirito di associatione si è riscosso e assume a cottimo 1* im- 
pegno de*larori di cotal genere*— Si sanno le cure adópe- 
' rate dal governo bdga per facilitare Fapplicasione del drenag- 
gio; ed esso diè gratuitamente tubi e utensìli per gli speri- 
menti, offerse T opera direttrice del valente Leclerc, senz' al- 
tra obbligazione che di rimborsarlo delle sole spese di vìag* 
gio e di soggiorno ; imprestò macchine a fornaciai e vasai 
con l'obbligo dì costruire i tubi e smerciarli a modico presso 
c prestabilito. — 1 governi prussiano, olandese, austriaco e 
russo bau fatto studiare sifTatle quislloni ; e ci è noto che il 
primo ha destinalo delle somme per propai,^fìrft questo me- 
todo, e che un visibile molo si è impresso nel!' Alemanna 
tutta per cosiffatto argomeoto. M la Sviscera ha mancalo di 



(1) Parole dcir egregio amico Carlo tle Cesare nella sua pre- 
gevole opera t II mondo dvUe ed indutUritUe del secolo [XIX, 
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sperimentare il drenaggio: c vari sa^gi sonosi falli nella Lom- 
bardia c nel Piennonte per opera privata. In somma la pubbli- 
ca autorità, do?* è ìalerremita, ora più ora meno ha esercitilo 
le sue iolromìssioni, secondo che rìnveniTa più o meo restio» 
più o meo valido Fioleresse privalo : ma e da notore per^ 
che l'ìDgereoza goveroaliva aosicchè neireseoriffre le boaifi- 
cationi» si è gìudisìosameote ristretta netl* a^tltlflre I parli» 
colaci ad eseguirle» 

Premesse tali idee , pria di venire a discorrere so* modi 
onde propagare il drenaggio in Sicilia, vò ricordare le pro- 
posizioni fatte da' signori Dorella e Gamusso, affine di dif- 
fondere un tal metodo nei Piemontr: r aitin^'o i loro pen- 
sieri dalla commendevole opera delle lozioni; opera ricca 
di ragguagli pratici e di notizie economiche. Accenno adun- 
que come i delti autori vorrebbero per lo Piemonte adot- 
tate le facilitazioni altrove concesse, affine di spingere i pri- 
vati a fognare : e recbmano la pubblica ingerenza non so- 
lo per rimuovere gli ostacoli e preordinare le forze , ma 
pure per a^egwrf le grandi opere alle quali i parlicolari 
non arrivuno. Pertanto propongono a peso del governo, delle 
province, de' municipi che si facessero de' saggi; die si sta- 
bilissero nfììci d' arie ; che si aiutasse la f.ibbrìcazione dei 
tubi mercè sussidi o imprestili di macelline; ciie si aflldas- 
se agli esperii architettori la vijiilanza delle opere de' pro- 
prietari che richiedono un Uilc aiolo, ponendo a loro cari- 
co solo le spese (h viaggio e soggiorno; che sì cominclles- 
se agli slessi periti la compiluziune di rapi»orli su lo sialo 
del drenaggio nelle province, e il progetto de aiczzi meglio 
conducenti a didonderlo ; che si pruuiovcssc lo spirilo di 
associandone e la formazione d'intelligenti operai, premian- 
do i più attivi fognanti ; che si agevolasse T importazione 
delle macdìine e si procurasse la interna costruzione delle 
medesime e di lutto quanto occorre pel drenaggio ; che al 
formasse una legge sa lo scolo delle acque ; che lo stato 
aprisse un credito per sUlattI lavori ; che le grandi opere 
di fognatura s'intraprendessero dal Governo o si fiicesaoro 
eoi suo concorso o con quello delle perineo e de'comoai. 
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Queste Idee dc sigflorì Cnmusso e Borclla qnnsi lutte , co- 
me ben (lisccmctL'. o Signori, sono l'osjiressiono di quanto 
si è praticalo dcilla J r;mcia e dal Belgio, c , tranne poche 
eccezioni, mi pnjono degne di aldiarsi anche in Sicilia — 
E 8el)bene la scIliiz;} pura va^ilii-ggi un ideale d'aiilonoma 
operosità, nelle iMkslre coinli/ioni e nelle nostre abiUidini 
non è sperabili' che si suieltLsse ad mi lr;iiio il ve/.zo di 
ripclerc per luUo la ingerenza della j»ubblica aulorilà, e si 
facesse privali jiiù di quanto si è fallo nelle primarie na- 
zioni d'Europa: e quindi io penso clic debba nelhi pralica, 
allesc le circostaDZff di fatto, dcclioarsi dal rigore del prin- 
cìpio, e segnatameiite In questo ciiso Ìd €ui la comune uU* 
lilà lo reclama con tslanza. In conseguenni lasciando agli 
scriltorì, alle società ecoDomiclie, a'grossi proprietari il dif- 
foodere eoo le parole e eoo le axiopi le coooscenie della 
iògoatora; Sesideraodo che T esempio del harooe Aoca sia 
eccilameoto a piili larghi propositi, e che all'ombra dello 
iotercsse privato e della carità cittadioa si propaghi l'indo- 
stria 'fittile deMubì, s'imitino le macchine e gli utensili, 
aorgaoo ìotraprenditori dì bonìfìcaiìooi, stimo opportuno che 
al focciaoo sperìmeoti a pubbliche spese, che rislitulo d'in- 
coraggiaoiento e i corpi scientiflci che ne dipendono allet- 
tassero con la lode e con gli onori i forti capitalisti , i 
noltibili possidenti; che il governo, a parte d'una legge su 
lo scolo delle acque, provvedesse che nel corpo degli ar- 
chitelli di ponti e strade vi sia una sezione idraulica esclu- 
sivamente addetta per formazione di progetti e direzioFii di 
lavori <hc vogliono eseguirsi da'prìvalì, e, snbordinalaineo- 
le^ facesse eseguire ad esclusiva sua cura, ron danaro dei 
comuni, delle province, dello stato le più giaiidi opere di 
interesse generale, e per le fjuali la forza de' particolari è 
muta 0 inefTu.ice. io non credo che in Sicilia vi sia difello 
di capitali; sibbene manca io spirito d'intrapresa, lo spirito 
di associazione: ond*è che a creare codesto spirito d'intra- 
presa e d'associasiooe debbooo rìvolgerst tutti gli sfonì de- 
gli scrittori e del goreroo, rìmofeodo le diificojlà e oju- 
taodo i leotalivi— Ed è eopraUotto agli opuleoti deirisob 
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intera che io Tolgo con fenr ore la nnia parola:. 0 voi eoi 

sorride fortuna imitate T inglese patrisio che messo a capo 
dei movimento industrioso, letterario , sociale riscuote ri- 
spetto e ammirasione : ricordate che è uo debito fer buon 
uso della ricchezza, e clie Tiene alto giovameulo a' vostri 
interessi e a quelli della povera gente, gran prò all'agri- 
coltura e alla pubblica salute dalle operaiiooì delle fognaturel 



Sdl'Adde di Borgia del signor Prindpe di Calali 

(CwlinaMiaM T. T. St S, • C, p. 419) 

Cauto IX.— Ibjiiinale in Pavia , e disposte le scliiere di 
molte favelle sotto pli ordini dei maggior Duci, die le con- 
ducono, Oberlo , Ooudebaldo, Ahdelramo, Fiiinlo, Bosone , 
Uj;«,Mero, Guelfìeio e il gìovunc Uuldero , a cui fa presagio 
il poeta (li locrini iliil fine , e degno di fni^^liqre iiupresa ; 
Berengario, couuuesso il governo della (.ilià a Nagefredo, 
e a Guido la cura di spartrere il terrore del Finimondo ; 
intima a tulio l'Esercito, lui sommo Duce, di seguirlo. Al 
quinto giorno le armale son tulle intorno a Canosa. Azio 
dal sommo dell'aspre ed ertissime torri , le vede: gioisce 
in enor suo, e mette in ordinanza le squadre. Adele è cbia* 
mala da Oditene, e l'accompagnan Marzio e Adelardo, alla, 
preghiera. Prega per 1* Italia; e gli Angioli della preghiera 
impetrano a Lei snpicnsa conTeniente a Regina : e ottiene 
che un Celeste le apra i misteri ondila norma il Creato , e 

. . • . qual di queste 
Comunanze rorigo, e il giro alterno, 
Onde il ben sorga cbe da te deriva. 

Frattanto scende per secrele vie Cariclo con mille uomi* 
ni. Manda esploratori Alarico e Alalarico : i quali , veduta 
nella folla selva la squadra di Uggiero, tornano a Cariclo; 
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che a?anzdtosi con pochi armati innanzi ai nemici » e ad 
arie fu^ì^cndo, fa che questi inseguendolo per gli awolgi- 
. memi del bosco, siano colli dai prodi, falli per questo ef- 
fetto nascondere in una caverna. N*è falla grandissima uc- 
cisione. Ad ajulo di Uggiero accorre Fiiinio; ond'è che il 
primo non si renda a! terribil Carrclo. Berengario assalta 
da o^'iii j»arle il Castello: Egli da Levaoli!, da Occaso Bo- 
sonc, Oberto e Gondebaldo da Ostro. La (iera e sanguinosa 
battaglia cessa la incominciata ruina dtlle torri , sorgendo 

la notte amica 
A dar riposo alle guerriere genti. 

Canto X. — Adele, confortati avendo di cure pietose i fe- 
riti, non concede gli occhi al sonno: ma si pooe a pensare 
e a piangere. Le apparisce Anello, 

. . . . delle forme il dnee 
Cui ramar Dìo, ma dca goderlo leee: 

qoestì le ragiona di cose arcane e divine; le disvela i mi- 
aieri dell'Ente e T origine delle cote e dell' oomo* lodi la 
trae séco al più alto ciclo, ove regna, insieme colla sorella 
Ragione, Pronòa , per farle noti esempli di virtù , e quali 

glorie rechi il suo dolore. Anello sale colla Donna pei su- 
perni giri fino n quelli della beatitudine : ove i Cherubini 
non isde^nìiii Lui , che fu loro collega : ed Ei sosfìira il 
perduto consorzio. Quelli, udita la cagione dell'etereo viag- 
gio, insegnan ai Due la via più corta per andare alla cele- 
ste Lira. Quindi veugon in lai loco ove si mostrano i pri- 
mordi del civile stato, incominciando al primo uscire di vi- 
ta selvatica e ferina : contro la forza itiiniane si op|>oàe lo 
ingegno, trovando il linguaggio; onde Dio ebbe culto; Amo- 
re compose 1' uuwina famiglia ; si educaron allori in sulle 
tombe : e i poeti furono rilevatori, legislatori e Giudici ; il 
cui drajipcHo sopra una collina è additalo alla pia Adele 
dal suo conducitore. 11 quale poi le fa rimirare i Soii nei 
• aaeessi d' un bosco; e indi gli Artisti su piano erboso e Ilo- 
ti 
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rtCo. Poscia la condoee al Teaipio degli Eroi , HÌDÌslri di 
PrOTvidcma e fonéalort éi fbzÌMii. Vi trova il suo LoUario: 

• • e oh fo»l iloktiia, oh ^oodIo, 
DI gaodio quella fìsta «1 cor le iafiral 

M, >q«ete le accoglieDie, Lattario aeorge la sua Adele • 
ininfr te glorie Italiane, Etruache» Sicete, Roniaiie; le 
^izie imperÌBÌi, I trioaa della Croce , i Bartiari , i Traici 

di Carlunuigno: c poi le ruine, il pianto preaenle e i aan- 
gttinoBÌ conOitli; onde 

Sorga un'anima eccelsa c sì trasfoU 
(Disse Arìello) dal ocraodo lezzo, 

Che Italia della pace alfin consoli! 

Ali! pcrclìò mai le che virlule in preizo 
CoUiiUo avevi, o giovinetto Sire, 
Gli empi troncar de'bei pensieri a mezzo? 

Gli* or DOQ vedremmo . . . ec. 

E conrcliule , profetando, che, dopo dieci eladì, Wfà *il 
Messo di i>io a far uno e lieto il bel paese. 

Canto XI. — l)opo questa visione, tornalo il friorao, Adele 
riceve oraagjjio dai principi convenuti in sua difesa, e dal- 
le fK^hiore: ie qoah [Miscia irrouipon con furore coiilru il 
Campo ncuiico. Succede lungo e vario contballiniento eoo 
grandissima strage datt'uoa parte e dall'altra. Cade primo 
IJI^giefO. 'Berengario Ili fvova di maggior filoro aopra 
ti: onde il iìonte di Veroiia « con avari detti rìvolgondoei 
Hi fendfieatori di *lor ^oiMe, HamiOi Cariolo^ Alfredo, ai la egli 
innanai eoi impelo e m ira silfallafliente , ohe aoeeoi di 
vergogna e ili aelo 11 aeguov gli altri col «iedetìoio «rdoMu 
fTè uoeiao Fìlioto da Manio, % levilo da IKfone BeiwigBrio; 
ohe riirullosi alle tende, par che gli si ritolga in tulio av^ 
-vma la fortuna. Marzio uccide Griso: frementi di TeodeMa 
Vi scaglian Olderico, GaimarOi Baldero e akri aa quello* il 
quale ufawodo gli ooetat é uomo d'un' alla torrOi e aeofffUtt- 
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dovi Adele, Kivina e la sua Eloisa, riprende ouova (orsa e 
animo, e ' ' 

nella filiera 
Dei 8U0i s'inselva, ove di [)unla fìede 
La violenza dell' opposta schiera. 

Ma Olderico spoglia di vita Romberto, Ghisliero e Baldo. 
Si appicca più furiosa zuffa per Oaimairo : e le frecce mor- 
tifera di Salderò fan sk che si sbandi e tu^gù in rotta rOr- 
dinaosa dei forti. Se non olle Azio con alte parole riac- 
cendendo i lor cuori alla vittoria, rtpiomban essi con mag- 
gior furia sui nemici, di modo che questi con grande spa- 
vento recedono. Il solo Baldero, non meno improvvido, che 
animoso e infortunalo» rimane e cede piuttosto a morte che 
a viltà. 

fi. ^0 

Azio vide e combbe il giovinetto, il cui padre tmea U 
tuo saktào fieUa tui»a di BergmiOt ^ 

Si riéparmif ^idò^ queMo guerriero^ 

Ma «Mlori^: che 

■> 

monfre disione e jwonte 
ÀWamideiiSO ospitai porgea le braccia, 
Piagò IkiUkrQ mi empio dardo in fronte. 

Il inorenle s'avvide convenire il tristo fine alfa sua col- 
pa; e pentissi rf arer combattuto in danno della patria; 
e morì chiamando il padre e Irene sua , e pregando 
Azio che non li abhandu nasse di conforto; che lor dice$»e 
come la sua anima parlia 

m 

Riconfortata nella fede aniioa; 
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e che serbmse VArco al sita [njlimlettù , tacendogli sem- 
pre qual sia stata hi paluui guerriera del genitore, ac- 
ciò la wcmoria non ne imprecanèe, E poi , traendo di 
petto una croce ^ e baciandola , e dicendo che fosse re- 
tala alla Qrm Danna, a eiii, «e «tee fiemteo, fu fedéle 
in morie. 

Tacque, o, dd sol la luce c il caro ammanto 
Soèpiranda, fuggì l'anima forte, 

Oakto XII. — Azio rende onore di esequie a Baldero. 
celebra il rito Àdelardo. dildo reca la funesta nuova 
ad Aleraìiìo padre e a Irene consorte dello estinto giova- 
ne. Il buon vecchio e la tirtuosa nuora , nelle cure del 
pargoletto y presentitano la sciagura. Però il Canne non 
osa dire quai furono alte parole di Gildo. 3la Entraiico 
e Trescone, e Valcalepio e il Vigilio colle risuonano 

D' una storia di pianto e di dolore, 

E, a sera, il vilhnn) i-cdi* una figura di donna morta 
con un vìorlo bambolo in braccio, andare a lavarlo della 
tabe mortale nell'onda di Terzigliana: e poma, saletido . 
per l'alte rujd^ entrare nelF abisso di EnUaiico. E quivi 
si ode un suon di ìxiei : di erri V ombra del suocero e 
quella di Ikildero , die, in bando dal Cielo e dallo In- 
ferno , è condannato a viirar giìi per quella buca, che 
riesce , forando la terra , ai cratei i del Ckiinborazo , le 
onorate imprese onde aera nome glorioso La patria. Però 
che su quei vani del Chimboraxé ^ una ghirìanda dt nu- 
goletle simiglianie a eristaUo , eAe rifrange mMplleate 
enlro Vabieeo le eirtò eeiéslt, a ie tmiiMi^l dei paetatù 
e M fttfwOf cfte ti trahteén» dMmtiro ii FreiMa, QvtM, 
ratto regno è éM»o in due teffiemi per 4m /Nunl» doile 
eiit aeque prende Varia eohre. Il primo^ Mo In raio, 
eereAla gH olii guerrierit e quanU per nehiU impreee 

Non ewteran di morie e dì fl&gelkL 
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E Baldero UifiiturandoH^ vede i pib Mari Hno àffetìi pK( 
vicina aUa fuMfro. VaÙro ahhaecia i eommi pematùri^ 
parUH in tre «eftiére «otto i capitani kro , fi maggior 
poeta, il maggior fisico, il maggiore polUico; Dante, Oa- 
Jileo, MaeMaveUif Baidmro,^ contmpìa$ido i figuri 

din ]ìorlenH, 
Di riìnor&o la mesla alma compunge. 

• 

Canto XIII. — Pavia è in trista calma di terrore per quan- 
to vi è operato da Magcrredo e Guido. Ma i eoori sono per 
Adele, e per la sventura di Adalberto, tuttavia in ceppi. 
Ibri per ajutare la iniqua impresa vola a qucliu parie in cai 
s'annera l'astro di Pronca. E là, ove sono dannali i mag- 
gior mostri di ferità ch'abbia avolo la nmana stirpe, s*iin* 
balte in una forma, più dì lolle orrenda, che è Duce dì quel- 
r anime lrìsle;*ebe fu pudica, e ora ammorba rUul verso; 
eh* ebbe amistà con Gìustisia quando Roma fu nemica al nion- 
do eoi ferfo; e che poi sempre 

idi lusiu^hc in suo prorondo 
Sc.il[rimenlo pfisccntlo il vul<'0 insano, 
L ilala speme caccerà nel fondu 

Costei è presa per compagna da Ibri sulla sua biga. Al 
venir di esse si turbano i monti, i fiumi, i lagiiì, i. piani; c 
D*esee la peste, che desola ogni eUlà e borgata. Poi lefii- 
lìboode Dive, inaonti II tempo della messe, vanno al Regno 
delia Fame, oltre te sal)bie di Barca e di Cirene, popolato 
di brulle e oscene larve , a susciitare Simoom , vento del 
deserto: al cui spirare, ecco ogni aura, muore, ogni succo 
s'Inaridisce: Tarso cielo- s'annera di locuste che piomban su 
r arsa tèrra. Né le Dive lascian tranquillo il mare: chè sul- 
r Adriatico venti galee bizantine, e tre d'Amalfi, capitano 
Siglerò» e sette navi partenopee, die comanda Marino, lut- 
to questo naviglio, di cui è Duce Pascalio, mandalo da Eu- 
dossa a fiivor di Adele, è percosso e rovinato da fuoco e 
da tempesta. 
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li 4.) 

Marìmf^^ ^iùtim di è lod<aa lù tlriU^ eìémt fièr 
aver difeèo Ut palrùt, è «tfUo gli Àrabi, ùliMa la fill&i 
di SigierOt che era éori padre éiH iegno per àé$nlr te èk^- 
me del vtùente gtùeane, che dorea dispoàare dopo quella 
impresa. Or Ei per eakare dal naufragio la^ bella e af- 
feUuota Amina (quesio era il nome della cara funcittUa) 
vi perde oiìck'eiBo la vita: mnmersi amendw dal^vorti- 
cono mare, ignudi epiriU abbracciali een vanno in balia 
dei venti* 

Oaihto XIV. — Di fame e di siccità imiojono (iruieDli e.plq- 
be. i\iuu soccorre i miseri. Solo de'Mouaci la 

4 

:t. ■ 

carìlìi toii^tilci . , • 

1 tapiaelli dalla lume aUrili. . • r 

Il poeta co^jlie questo occasione per far lode ai BeuedelUai, 
che scrbaroa in quei ferrei tempi 

il fior di cifiltà perfetlo 

E Valla fiamma del pensier Ialino. 

■ • ■ • ) \'>]-:<ì. r 

Dappcrlotto è pianto e paura ; ai leédn pian<^er6<^ki(tÌÉ- 
fbe defr Santi: lér Guido miiaffe ti amg^iore ar^romci^iq #lp|!^ 
rore* la Yoee del pMsiniio rnnvaré del nMudo'; dilleite>'fwii 
grtNi oonfnaiòne e spavento. Selle navigli, ciimpaii dal>'Ui^- 
fragìo, approdano a Ravenna. Adelfo, quivi aignore, accògille 
con lieto uIlVTtn Pascalio e la sua genio. Sì 8picj,^a il ves- 
aiiio della. fte<rina, eé è Udlo da essa città, e da altre vici* 
ne, 4|iiell<y di Beredgiirlo: e già di glorìo e di vcndclte^ ^ 

Sogna la greca gesto e li Ialina/ ' 'i4(^ 

Però i disegni ne turbano i Lon^obnrdi ; ctie pioniltano su 

Pesaro e Urbino, e in altri luogbi. Adeiio si appresta di com- 
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batterli, e il segue il vescovo Ermanno. Mg pria che si desse 
il sedino (Iella partita sorge un incendio alle navi, apfùccu- 
tovi dal Capitano greco per torre il inozso di fuggire agli 
impauriti e vili. Sopraggiunge il Dcmico. Si eontbtllc dispe- 
ratamenie per Ire él 04hi vìlteria- dei iaveDiiati : al qaurto 
nutoeai il volere detta ferCBoa. De«de tanlt» dteaslro d'ineeo* 
db e di guerra? 

fi 50 

Lo seelUnUo Campone, creduto sanio , di mamadiere 
faUoM ffimtla, chiedeva al cielo ti dono dei miraeoU. ùe* 
l«80, impreca e beètemmia; e alle sue totfUe prave fa ser- 
vire prestigio di Mago, Seduce U tolgo. Si fa nunzio del- 
Vira novissima; la predica in ogni tUla, traenàmi di^ 
irò coUucie di pilocchi, di femine, (U fammlki, e i|Niri^efi« 
do dapperluUo spavetiio e mii< fatto. 

Cawto XV. — Perteìmto il furore del Iriato Eremita al- 
r orecchio di Ouido , costui èecretameìde (jli promii^e di 
farlo Conte di Hm vìuin se riuscita con sue arti a far sk 
che fo&se ayeciUmenlti la città espugnala, Àpf% il mo pCH- 
Mero a Landolfo; e commeUe, die 

da poi che la città fia prem 
Quell ipocrila spenga di noAcosio; 

temendo che indi non gli noccia la voce, che con lusin- 
ghe fa Benve a qu^ìimprem, E in MUto fu adempiulo ' 
U 4i§egnù* Carname tome predkmOe va im Rwtennm te^ 
guUo éa immema (urè* stoUamenle decola» Vi è óeeeUo 
e /«unto |»er éifemore e «aiioo. Ma puméo le ormate éi 
Landolfo e dt ÀéeUo itèeomimeiaron la jMrfna» da Lui 
fk leale tememdaio ài «wlfere aoaiopra la cilfà, uedden-* 
do e ioeclbay^ndo; fu levala Im tnetyiia, e amlHo òlle 
ipsile e nmeo In rotla V esercito di Ravenna, Ma non per 
que$lo ei amarriisee la virtk di Àdelk); ti ^Kole co'/itù forii 
dei Miei fa dieperaie fum» e tieelde CrnupoM Ridurne 
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in mem alle lorle. Orme M fimm U eomMfMento* 

Atti&he cfte att'codoreri «Iriieewii ti eovolto di Imuìo^o: 
€iii è àopra e i^JkcrMitee da l^r^o, e §U tihra un coi^ 
Adeih; ma fio*l iplìmjf» a ferire; eftè il yftermil» |^lt preti- 
de il bratHo; einM alio galcppamo entrambi fntkè pre* 
eipitano eul lerreno. Per moUe strette e ferUe parte al 
suo nemico «pento il longobardo: diewi a epogHarlo deUe 
ricche vesti: ma quegli, dm wm era ancor morto, lo tra- - 
fisse col pugnale nel fianco; e così ambedue si tolsero di 
vita. J Longobardi insieme cogli Arabi e gii Unni fan 
preda e guasto della città. Poscia si i^parpagliano carichi 
di bottino. Bracciodiferro, benché ferito, ne racco'^Tjjc a steu- 
to fmrliì! onde pli è dalo di recare [mccìoI soccorso a Be- 
rengario; clic |)ur si alliela a udire il caso dì Bnvonna. Ma 
d'olirà parte si solleva contro Guido, die ne fw^'^e, Pavia: 
e, IraUo du' ceppi, Adalberto è irridalo Re. Eì inm per se, 
ma per conservare la città . e poi sommetter tulio al vole- 
re di'l padre, acconsente. Ou juli valsi ne al Campo; e Be- 
renflfnrio vedendo T animo prudente e ossequioso del fifilio, 
depone Tira, e il crea Duce di tulio il Campo. In tulli è 
conlcnlo a (|neslo. Solo Guelfiero ne freme. 

Capito XVI. — Il campo di Adele si dà in preda ai terrori 
del Fioimondo. Odilone è chiamato a consiglio dei priucipu 

» 

Lieto ei ne viene, che sapea qua! denao 
MooTergiì inchiesta. 

Gih tulli con trematile core pendono dal ano labbro* Ed egli 
irradialo di lume di profetia, dice die non cadran alUMio 

I secoli: c la successione degli eventi , clic torranno orì- 
gine dal fallo presente , sarà lontana. Adele avrà cullo in 
iq^li altari. Per Lei ciò in clic sia disfatto il Regno, e in- 
sieme recato il paltò della civiltà nuova. Un gucrrìero a Lèi 
sposo verrà dalle sponde dell' EJibò al soglio italico. E prode, 
infesto a licenza, giusto c fiero verso Roma, il suo ben fare 
sarà seme fruttificanle civiltà. Verranno gloriose le città di 
àdria I le due dell' Arno , e la iugure. A tanto bone pre- 
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correrà mollo ioale. Il fiioprio figliiiolo della pia Aéele, i 
Lèi stessa comò ai soggetti . eagione 4i dolore : e la pes- 
saoM indole propagata oei terzo ramo ; e diviso il Kegno fra 
un Barbaro e an Italiano ; e desolala Pavia ; e surti in Ro- 
ma Papi Magnanimi: Canosa non contenta di un solo trioo- 
. lo: c la lega Lombarda, le Crociale; e poi discordio, e 
parti i^ueUe e ghit)Llline. . . (e tutta l'altra storia, cUo non 
fu di mestieri ripelere in queste carte). E cosi Odilune, 
squarciando il velo del futuro, rìtonforlu l'animo di tutto il 
Campo (colla certezza di tempi migliori dopo i lardi rei ,) 
dal vano timore dei supremi lutti del mondo « e quel di 
Adele, cui laiiio consola il fine, quanto lia oppresso la pili 
parie dei va tic uà. 

Cawto XVll — Sorjic il luallinu. La inoiie seoLc le sue ali 
per r attonito aere. Ibri versa dalla lìala ira c rabbia nei 
pelli: s'odoo fremiti e urli misti a saon d*arml; e già è 
grande e lerrlbil battaglia. Gondebaldo cade primo, e pugna 
morendo, toltosi il ferro ond'è férilo, e uccidendo Diego, 
sendiero di Arìmonte. CoeluI è II suo fratello Armando, che 
lo ajuta, s'imbattono In Otiode e Arvìoo, giovinetti e fintelll 
anch'essi, e II stendon Pano so Pallro al suolo, si che ab- 
bracciati muojoDO. Uberto e Hilooe ricacciao nel vallo i bat- 
taglieri di Berengario. Però questi riprendon lena e ardire 
pel pronto soccorso di Gardo e di Adalberto: il qaale ptk 
di morire desioso, che di vincere, ascende l'erta, e 

■ 

giunto alla turrita balza, 
DclParìele ì fulmini vibrando 
Jie ierree porte impehioso incalaa. 

Poggian le scaie per montare alla rocca Borone , Cardo , 
Olderico, Oberlo, Armando. Dall' allo Alfredo, Cariclo, Azio 
fan grande uccisione. Cadon Gardo e Bosonc. Ma ove pu- 
gna Adalberto croUan sbarrate e infrante le ferree porte; 
n'è ucciso Alano: il violoiio impelo accrcscon, correndovi, 
quelli che indarno sì adopraroa alla scalata. Volaii conlr'cssi 
Cariclo, Azio, Alfredo. Però in tutto forza è clie recedano 
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i difensori. Il forte Milone, che eolia voce e colla spada li 
fa {ra$[[linr(1i, è pa^^safo, e dopo lui Arimonte, dalle frecce di 
Adalberto. Si dissuUon fnfrjrondo e si riparano, cnlando i 
ponli , iiell'allni cinla. Gì' inst'j,Miilori lapozznn loro di ?;iii^'ue 
e (li morii \n vi;?. (ìli rcspioL'oii in su 1' (Mitrata Cariclo e 
Àilredo. ^t'guo^ ducili; Piiscuiio con Landolfo, con Alfredo 
Oliarlo, rancio e Ulderico ; e più di tulli riguardevole quel 
tra i.odoifo e Adidherto. Ne questi avrebbe vìnto la prova 
se non era pei ra^'gi del Sole , che , declinando ferisse si 
dìriUo e togliesse il vedere agli uccbi di Lodolfo; onde 

. Tosto di' ci sente il suo perif^lio, e un follo 
Slupor l'ingombra, come folgor presta 
La spada osUle in mezzo al seo Tba collo. 
• ••••• ■ 

Ma pria che lasci i nodi suoi temili 
L' alma, 

«i dice al suo aceisore» che cesai la pogna, e non Torchi 
le aoglie del Gasiello; essere a Dio «acro fi fato di Adele; 
e peaider fiQ4ul, se no i rispetta, orrendo castigo. Adalberto 
lo suo furore, non baéA al dello del morente, e fa più cru- 
da e terribile strage, e reclinando T altra possa di Alfiredo 
e di Cariclo, 

Porta l'assalto air ultima bastila. 

Cai'to XVIH.— S'iippicca alle porte e aj»li assiti fiamma. 
I difensori sriijrliano travi e sassi. Su laccoso vmco si i n- 
de Marzio con disperala ira, e incalza e preme Adalberto: 
onde si viene a singolare certame. 

E. G.) 

Fra' eambeUmiH balza eoitmpatgoMIo-SMÈa ; oaoiP* 
mt^ltiila e gemente prega si spenga nette tm «one quBilù 
fuma: U eétìa mriè di ro i lot.ealpi; eumi U hamktìo 
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«iÉ^re éPmHmduB; 4um Lfi, 110» ti atto. Mq\ tnkrt «n 
fklrrieuia thi •on»it»f neoriarH Àddberlé mola 
il ferro eoiUro ehi gli diimne padre Ruanda U ckh òf - 
nedme ai ìùr voti; rieordarH Marzio^eh* ei debhe la vita 
a quel prode;- ed éUa (EIoìm) e vita e onore. E in lai 
ffuiia pre§andOf e piangendo^ - l 

* 

supplice ni getta 
Tra' due guerrieri y e le ginocchia abbraccia 
Del genilor tenacemente strclta. 

Da pria sul ciglio la pietà sUilfaccia 
Al ffìorìue Adalberto, e giù gii ^rofo 
Lo ^cudo e il ferro (in le forti l^ra4icia» 

€hè (Idi bel SPììo e dalle niree gole 
Vola, e dal pianio de' bei rai lo sfrale 
D'amor che il petto a quel geulU percole, 

JnUmio ignota mano, di Tal che Ei solo ride e conobbe^ 
vibra al r/eneroso un dardo, che il toglie di lUa 

Allor che l ubaa rifiorir pareo 
Aegli affelU di figlio e di uios'Uo. - 

Con oMo Mdo Eloisa gli tadB nofta, tnorfo. ,E Mefxio 
H uceid$a «0 non ora per Àstio due gli Iralimie il òrao* 
eio; e fece lui e reetinta trarre neUa Beggkt, 

Li nuova dettii norie di Adalberto fa die il coragmld ab« 
•Widoal I vincenti. Cade éiiandio. Oberlo per maiiio di Al-, 
fredOi elle ooià vendiea Elvina ; Tagge OIdcrieo , Gaimaro , 
Armando. Berengario vede la ava ruina; piange il prode e 
virtooso, che non conobbe mal mentre l'ebbe. Nondimeno 
raccogiic e l' estreme é pià eroda foraa: ritenla V mallo ; 
ii*è confliuo eatroM. 

Ma inlanto ch*Ei qual fulmine s'avventa 
Sull'aspra roccia, 

* 

gli adombra il cavali», 6 i^iando lo abalia sopra m oa- 
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riavere, che è queilo di Adalberto. Dura vistn! M;i piti thiro 
il federe di'ei fa suirestialo aoUevarù un'Ombra, clie io- 
vano lo sguardo 

Nìsorar lenta dal volto alle piante* 

Di questo fìero spettro Ei Icg^e in fronte: Caino. Indi nel 
lollo ravvisa il friìlricida Guelfiero. Sopraggiuogou, viuciiori 
dell' ultimu squadra, Azio e Alfredo; 

Ed Eì pri^rone, ove d'allori ornata 
6iede l'alta Reina, ornai s'adduce. 

• ♦ 

Cnù termina questo Poeinr, colta acooftito di Berengario, 
e la vittoria di Aiìo per Adele : ta col foga , e la guerra 
che ne consegue fanno, come si vede, il principale della 
narrasione. La quale possiam dire divisa in dna quadri : e 
a questi subordinali altri più o meno complicati di storie 
e di visioni, die son gli episodi. Io ho procuralo. In questo 
sunto, di non Iratasciare veruna delle anoni , che entrano 
nel componimento dei delti quadri; e ne ho fatto, per cosi 
dire, un contorno di riduzione. Ma chi da questo volesse 
giudicare il Poema, non ne potrebbe recare aVviso conve- 
niente: perocché spo^rliato dei colorì, che ne costituiscono 
il miglior pre{,no, eziandio alla critica che sì rsorcita intor- 
no a! conjic^no, o nrcliilcttura, delle parli nel lutto, que- 
sto sunto non può fdrnirc sufllcientc cognizione di lutto , 
che dallo siile prende; immairiu piìi viva. 

D'altra parte questo stinto, se reca la storia (cosi mutata 
dalla imrouf^innzione) in che versa il Poema , non ne mo- 
stra però qual sia lu iiileiizione finale. La quale , nel mio 
parere, non e fucile a vedersi in questo poema. Se ne po- 
trebbe dire princi| Kilu ìnltMnliinento il celebrare col canto 
le glorie e le sveiilurc oail é più illustre l'Italia; subbielto 
non preso così largamente da niuuo poeta, e nobile, e lo- 
leressante molto. E il supporre questa intenzione potrebbe 
sostenersi coi detti del poeta medesimo, che nel canto XYII, 
invocando la Hnsa acciò gli dia stile degno dcirultimc pro- 
ve di valore del suoi £roi, soggiunge: 
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Ben sai che sempre ho del pugnar le IrocI 
Arti abborrilo, e che ben altro è il polo 
Ove drizzai ic desiose luci. 

£ €HB, negletta dall' apaio stuolo 
Opra fin qui, dir mi cohawa il cou 
Sol d*itaua i Tuonn, k il Liweo duolo* 

Ma più forte , e più degno niolivo dei Poema , perchè 
non di solo onore, di bene, alcun trarrebbe da questi 
ìfersi del Cauto IX. 

. . . d'oB affaiDO ehe non ha labura 

Dirò le rom è l'espia ta lode, 

Per DOCUMENTO dell' età ventura. 
£ miraglio sarà questa melode 

Al vincitore e al vinto . . • 

Qui è scopo morale e civile , per cui le sventure e le 
glorie SOD ricordale* Ma in che eon&isle il docomentof Gli 
iniqui fatti di Berengario, le sciagure e indi 1 trionfi di Adele 
Bon fonte d'infinito affanno. E perchè? Perchè indussero la 
caduta del Regno italico, si direbbe, e la signoria stranie- 
ra: cose piante e imprecate dagli storici. Ma il poeta vuole 
Ottone portatore di civillà, lacendo, nel canlo XVI, profe- 
tare Odìlone ad Adele : 

Ecco venirne dalle sponde estreme 

D'Elba, invocato un immorldl guerriero 
Che, sposo a te, Tiialo soglio preme: 

e dòpo aveme lodalo la gìostisia e il valore* ond*ei apensa 
la licem e il tomoho delle fanoni ; 

l?cr lui ved l'assi germo«^liar nei cori 
Un libero desìo dal crudo stelo, 
Oh slupur! nato dei tedeschi allori. 

E in vero ei fu grande e generoso e benefattore d*ltalia« 
Mollo più dopo la viUoria di Leck , ehe potè rivolgervi i 
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8I10Ì alti pensieri. Nò a quel prode e magnanimo loccano i 
biasimi de! Voltaire, avendo luil.ilorc, più {^ravc isforico, il 
Si^nion li. }Ia se non da lui , cerio , in gran parie , dalla 
sn.'i successione , e da'furori di parie the ne derivarono , 
verme il male che dice il poela. Però in questo io non vo- 
glio culrare, che mi sarebbe troppo lungo e malagevole il 
dire, e inopporlona anche, se il documento si dee trarre 
dajje fonti, «e non dal corso, della sciagura. Queste fonti 
si rilevano da lotta la narraslone del poema: il tradimento 
con cui Berengario tolse* di vita il legittimo Ré sposo ' di 
Adele, e osorp(^ il Regno» e le male arti con che volendo 
render dalla bim la Regina, crebbe lo sdegno nei Grandi , 
devoti alta eausa della legillimilà, sì die ne scoppiò la guer- 
ra. Bcrenjrnrio , per essersi lascialo trascinare dalPambi- 
zìone, dalla perfidia, e dal malto odio^ contro il mij^'liore 
dei sooi Ogii, che non volle esser complice dello ingiusto 
diségno, rovinò sé e tulli altri colla scissura, prima della 
sua casa medesima , indi del Hc^mo , e per cimse^ucnto 
colla caduta del so^Mio italico. Dui che, secondo il mìo pa* 
rere, s inrerisce che la intenzione Cnalc del poema , o II 
documenlo a cui mira, e, che si vejr^^a come l'oprare con- 
tro raj^ione e giustizia, violando il dirillo e la virlìi, sia sialo 
cagione di lanlo m ilo; come ogni pensiero sovversivo, ej,^oi- 
slico, fazioso, porli (li\isi(;rie e connilto, che rompe e di- 
strugge l'uniln, the è le{r«ie e carità. 

E però io lenjjo che questo poema ha scopo morale , e 
non altro, che riguardasse alcuna delle inlcuzioni, onde più 
in questi ultimi tempi si son travagliati i pensatori politici. 
Giacché ne sarebbe molto oscuro il pensiero del Pocla. il 
quale non ha messo in mostra, che ima loUa intestina tra i 
difensori di Adele e i partigiani di Berengario. IVè ha fallo 
intravedere altio jnolivo in quelli che sosteniyono la parte 
migliore» che il solo di vendicare la iiiorle di Lotario e sal- 
vare la Regina dulie ire dell' Usurpatore. OUone vi è accen- 
nato per vaticinio dall' Ab. di Clugnì : per Io che T effetto 
della vittoria di Asie e degli altri grandi non si scorge da 
esse P4»ema, nò il come sia potato veMire (Htone. fi^U 
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liade colla caduta di Ettore si vede ruinar Trojn, e nelI'E- 
neitle, rondarsi il Re^no di Enea, spenlu Turno. Ma in (fue- 
si' Adele cade Adulberlo, è preso Bereni^ario; che ne ver- 
rà? Alcun direbbe che in cotal fine pregiudica al Poema 
il non essersi conformalo alla storia. Ma questo non sareb* 
be stalo sacoodo la inteozìon del poeta, che, per me, è 
tolta morale, e tragica se tooIsI; stante clie è una vera 
catastrore quel passare ìmpro? viso di Berengario dal sorriso 
della formila e della villoria air estremo d*ooa miseria inef- 
fabile pel fratricidio commesso da GuelBero; onde l'iniquo 
padre raccoglie Tamaro frollo dei suoi stolti divisamenli ^ 
dell'odio messo, o cresciuto, nel onore del tristo giovane 
contro il buono e valoroso Adalberto. 

Checché si voglia dire , a me pare che non si possa 
trarre da tutto il poema una conseguenza qnnl sarebbe stata, 
per esempio, se avesse cantalo la Lega Lombarda. £ sor- 
ge un'altra considerazione. La storia di Adele è remota, 
e quasi sepolta con quel sccol X, a cui appartiene; non 
è rinfrescata che dai discorsi degli cnidilì; ed è, come se 
non avesse connessione c(»gli evenir successivi che pendon 
dalle mnlnzi(mì avvenute per essa. Quindi non ne polea 
riuscire Poema di queir inleresse, che può avere un fatto, 
la cui importanza è viva nella comune memoria. E per 
quanto abbia cercato di dargliene il nostro poeta , io son 
d'avviso , non ne polrh conseguir lode che per il lungo 
studio, onde ha potuto celebrare con poesia maravigliosa di 
arte un'età cos\ aspra sopra ogni altra di terribili avveni- 
menti. Però non volendo diffondermi in congetture , ripeto 
che , nel mio parere , l'intenzione finale del Poema è di 
mostrare i mali elTelli delle iiHijue arti di Bercn;:;irio , le 
iciagure che ne provennero a lui medesimo, e air Italia, 

• . • qual eoTr*es8a da quei di foneati 

nova cagioQ di lutto 

Pel suo di parte empio fiiiror ... 
OHM Alimi «oiOA meotMimBa nùmo 
Dt pntà' mu w m. 
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Lo f[iiali sentenze che chiudon la prolasi della Canlìca 
fanno \< dor chinro 1 intendimenlo ch'io ne ho dello, e che, 
son (I ud ognuDO apparirà, Leggendo consideratamente 

tulio il Poema. 




Ittloma gli Arlisli ealaneti 

Le ani del hello hanno proprio un potere , un soavissi- 
mo impero, su jjli luiimr al hello non indiflerenli. Esse con 
il loro vcrrrondo sorriso, spiriinfe olezzo di virtù c di nmo- 
rc, diìl modcsio stndio dei loro ( ultori, rivelano gii arlislici 
prodolli, come la niodesla mammola , nascosta sollo il fo- 
gliame è svelata dal soavissimo profumo. Colui qtiindi che 
genio amore per queste in^ienue iiglie del genio, solk'valrici 
delio spirilo umano ; allenalo dal cortese appello si move : 
e, lete dipinte, e marmi animati, e note anìrcliche e carmi 
ispirati e rami sculti gli è dato ammirare. Kd allo aspello 
di sì ammiraiidc lallure arlisliclìe, eslalico da pria, indi ac- 
ceso da generoso entusiasmo, scioglie un' inno a quella riani- 
ma creatrice che le ispirava. E ciò, percbè lo artista di go- 
nio , compreso dalla soave missioBe » ili coaiMiovere i^* 
nodo, impronta le proprie opere dello elememo erntiaao» 
moveole dallo iotuìlo immediato, rldealalo io lui dalla con- 
templazione delle maraviglie , di cai è foole Tldea erealri* 
ce, la qoale lo determina airaltoaiioDO del concetto da loi 
medilaio, ricco dei distinlivi, del bello e del Tero. fi questa 
qualità ricercabile nelle opere artistiche, e che rende lo ar- 
tista scevro della egoistica macchia, di che si bnitla coloi» 
che l'idea d' universale nlilità nelle proprie opere trasonda» 
questa qualità io diceva, sa renderle eterne* ferchè i pro- 
dotti delle arti belle, qualor non siano deputate alla univer- 
sale ttUlilà, mancar debbano. neceasorìameDle di quello affisl- 
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to, è per mi dire lo sco^ miile delFarle, la quale 
aeai|»re dea rifolfenl al bene dei più , riveslenda sempre 
il vero» di ipiella aehlelle Itme cbe più gli cooTongono» 

E noi ammirali dalla recenti opere del neatri giovani ar* 
tiati, triboliamo nna aentila e meritata lode ; e dieìamo ona 
parola di conforto a coloro, cbe dotali d* ingegno lottano 
gagliardamente contro bi aventnra, la qaale sebbene in ap* 
perenta par che ai opponga al voli ed alla voce imperiosa 
del genio , d* altro canto , con quello attrito morale deUa 
conlrstlizione e del diaconiòrio, alimenta in loro e più rar* 
viva la facoltà dell'intelletto, svegliando ed innalzando la fan- 
tasia a voli più sublimi. Questo conforto, lo potranno spe- 
rare dalla esimia Decuria , In quale non è restala mai sor- 
da ai voli dì (jiiiuaì giovani catenesi, Iionrìo inteso ferversi 
in petto lo ardore per le arti dnl bello : e die sovvenuti da 
annue pensioni per trasferirsi sia in Napoli, sìa io Roma, sia 
in Firenze, ed arricchirai la mente di quelle indispensabili 
cognizioni per poter divenire perfetti ; ha visto con gioia , 
gli alunni sovvenuti, ricevere il bacio dell'arte, che li rese 
illustri, e cin|,'ere novelli serti da loro mercati, n ([uella pa- 
tria cbe gli ebbe educati. Che in vero le pinacoteche, i mu- 
sei, ricchi per antiche e moderne scultore, i grandi teatri 
sono allo artista, siccome la biblioteca al letterato ed al fi- 
losofo. Ivi lo ingegno spazia come nel proprio acre ; la fan- 
tasia si sveglia ed accende prendendo il volo, l'ispirazione 
determina lo artista airaltuazione del coiiccltu già nato ed 
il beUo vien rìielalo con deUe fatture d'arte ammirevoli. E 
in piova di qnaillo asseriamo» Y Urbinate studiando le figu- 
re robuste del Buonarrotit modiOcava nel soo stile , quelle 
forme greUe, ma gentili, ma aoavi e pnrOt ebe daUa Scuola 
del Perugino onorando maestro , aveva acquistalo. Anionio 
Canova preisriva Berna alla capitale della IVancia, perebè non 
vi trovava quel modelli cbe io avrebbero potuto ispirare, slo» 
oanM lo iq|»liavano i p«>rleoti di arte ealaienti oèlli duà dei 
sette colli, fi se Catania dava all' Europa ardali di genio» 
come ne fonno piova i nomi di Vineenso Bellbil t Bacini , 
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Gòfp»U, €8ft, 2aceo,' OradoHi» noo è né tUBca né islerìlili 

tei produnie. 

Catania , a conforto della la^iraata ed acerha pcrdrta del 
RafT^ello della musica italiana, l'immorfale testar dclln Nor- 
mii, e stilla spellalrice xiei ripetuti trionfi cìri:!' ilinslrissimi 
concittadini miteslri, Commondator (liov.mni Paciiii c Pietro 
Antonio Copiiola. Ont st ultimo, con I o|iera intitoiata: La 
Bella degli angeli ; ai tanti aMorì mietuti in Europa, a^^itin- 
geva un glorioso serto recentemente mercato in Listano. 
11 eh. Sahntorc Pappalardo dal suo canto ha dimostrato quan- 
to faglia nella incantevole arte delle note. I giovani mae- 
stri Antonino Gandolfi e Pietro Platania seguendo le ormo 
dei grandi maestri, concittadìnt e stranieri non hanno smen- 
tilo con le loro opere, il privilegio accordato dalla natura, 
•i figli di questa terra portentosa in cui H genio è proprio 
quì eredità. F4 il gfiovm 6aiidoNI , eoft b novella Opera 
Mlolata: Galerimr di Goisa, slam aievri ehe verrà viem* 
maggiormente ad eiewe ed. a atiMllfe la fiina di eomfKH 
ailore ispirato. 

Il «alenlIsBimo artista Hiehele RapisArdi, pfittsfe Tenanenle 
iMlgae, diflMHiiiile lo Pirenae, peasionalo dal eenmne di 
Catania, eoa le opere del suo aogdioo pennello; dotato da 
nn ingégno edocato alla scuola del sentire esteticamente 
anUiflie, si è acquistata meritamente qneHa rinomanza, cbe 
gli strameri artisti, e gli eradili non osano contendergli; la 
qoale le ha ascritto tra il novero degli artisti veramente di 
grido. — Perchè hi scelta degli argomenti altamente conce- 
piti ; la nobiltà delle immagini e dei concetti , la filosofia 
delle espressioni, la correzione dei contorni, la fusione, va- 
ghezza ed nrinonia nelle tinte e soprattutto la ^Tnzia nelle 
movenze delle ligure e le difficoltà bravamente superate, re- 
lative alla parte rappresentativa delle com[)oslzioni di lui, 
danno alle tele fir ipieslo egregio artista quel pregio, sensa 
del (|nal4' non si può essere appelhilo eome il Mapisardi lo 
è ariiila ilaiiano (t). ' ' 

(1) (]lì arfjonu'nli trattali dal Rapisarda nelle composizioni ori- 
ginali, sono i seguenti: Aebeeca, Federico U. L* Angiolo della 
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Francesco Di-Barlolo che così f^iovane, ha roeriiato il no- 
me di valorosissimo artista, risiede in .Napoli, c sotto la di- 
rezione del celebre incisore, Cavaliere Aloisio , in brevis- 
simo l(iiu\)o h'd eseguilo, (olire al S, Giorgio, lavorato iu 
occasiaue di un concorso ) due saggi d' incisione, rap[u e^ca- 
tanti il primo, il ritratto dello Imperatore Carlo Y. inciso 
dal Caravaglia ; ed il secondo, la Maddalena, arigioale del 
luDoao C. Dolci. Laforo si è quello elier dal DI>fiiHalo ai 
dedicava alki Palila, qual primo fiore dì gratliadliie* Nel- 
Pano e BèU* altro dei delti loTori, brilla proprio la legete 
dei giovaiie valonwo: perchè è nilideiia oel irallo» efriilo 
nella coailMQBiìoBe dei tagli, e morbidena di eooiornl e va- 
pore». ,treaperensa oiofbideua e gradationi nelle tinlet e Iona 
e proeìaioiie Degli scuri e nelle ombre; e verità nei veli li- 
camali, e nei panneggiamenti grandiosi, dànno a queste pri- 
ve opere del carissimo arliata il pregio di potersi estimare 
eccellenti, €hè nella ispirata Csonomìa della Maddalena , tu 
leggi proprio quel senso inlimo, uno aflello intenso, eberi- 
velft quella intuaziooe religiosa, (diflicile a ben potersi espri- 
mere sul metallo indocile,) la quale rapila nella idea del 
Yero, sembra combattere contro griftsofgeati alleUanieiili 
lerieni per riposare : 

« In quella speme che non è lorrcLia. » 
e provando il «.^audio di una coscienza lraii(|UillÌ2zata da un 
pio proponinienio, purificata dalle lagrime di un pcnUmento 
sincero, ed avvalorata dalla speranza del perdono , si ab- 
Jbandooa nel seno dello Eterno, eh' è fonte d'ogni durabile 
s vera felicitò* lode al giovane i^rancesco Di-Bartolo, 



speranza, Arislide o V ostracismo: Dante e Bealrice roplicali in 
due tele, la prima delle quali s'intitola: La nuUilà del mondo; 
Amore e poesìa l'altro dipinto. Michelangelo, c)ie butta il, mar 

filo ìilla statua del suo Vosè : Uno sguardo a Venezia a UraTcvao 
inquc secoli : te Vergini di Sion, II Trovatore In Bando. I prl- 
roi Poeti italiani alla corto di Federico II in Sicilia cr. ec — 
Vedi — Notizie sulle Opere di Michele Rapisardi per F. P. Ber- 
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nel quale la paUia noa ravvisa e careggia Talaono dell' ar- 
te, ma riDTiene lo artista verameole di genio! - ' 
'l^egM di ahisahMi lode e di mainàùM tra gli aiM 
«toneei dinonuMi b OilaBia è U giome Msllm Cari» Cai; 
nipote del Antonio; di coi pam ereditale latta h la* 
leoaia neOa diOdrane della acolioii* Egli che al eia me 
oipertiiaiaÉo nei lafoiì d'Inlaiiie, eaegneodo a pieire Mi 
e peiMiMnIe, la veduta «eoenle di Oataoia^ eoo fKiM 
a cavaliere, presa daHa parte meridioMle; lavori « che dai 
eÉM fiaggiatori d'oltieiiionti e d'oltremare si ricercane con 
aiéare; ai è dato een toH anapidi a trattare il maglio ese- 

Sando non adò basso-rilefi lappreaentantl il mig&ore» la 
Da io Emaos, ed altre compoaUeoi» ma ha eseguito dei 
mezzi basti a tutto rilievo in marmo. I busti di Hoosignor 
Amorelli, c di Monfìig-nor SatUa, quello de! Parroco Cristo- 
faro e la medaglia per l'urna, col ritratto, ilelT illustrissimo 
Prof. Antooioo Di-Giacomo, sodo così somi^^lianti ed animati 
e con una perfexione di lavoro terminali da farli estimare 
fatture di un artista di fama europea. E noi nel dettare que- 
ste poche parole in lode del bravo e modesto artista Carlo 
Cali, che spontaneamente ci pone sul labbro la couviuzìone 
del grandissimo merito di lui, lo esortiamo sempre ad ado- 
prarsi per il vantaggio suo proprio e per la gloria di que- 
sta terra privilegiata. 

Ifanùo Licciardello dimorante in Firenze è un giovane di- 
pintore che uddiaioslra c disposizione ed impegno nell arte, 
0 dà molto da sperare. Nei lavori di lui, to aeorgi dei lampi 
di qaei bello che ai ricerca nelle opefe artiaticlie, ove non 
ai ammette h mediocrità. Talvolta però i dipinti di focato 
iobticato artista, possono incolparsi di negligeoia, e preci- 
nitattone ; meptre allo incontro nella più parie « ha alttilo 
fi mela propoalasi, coronata da nn callo felico* 

Antonino Allegra, artista a coi non lù dalo ancora di po- 
tere ammirare le più stupende opere, che. eternarono fl 
nome ed il pennello del Snnsio, del Tiziano , del Caravag- 
gio» dei Domeoiebioo e del Reni; col solo buon volere, con 
qiidia oompoasenle faiia vditiTa, egli, qiù prcyrìameoie qui 
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Ira nai| si è formato per cos) dire da stesso, uno stile 
proprio , Irattando con rranchezza e verità i propriì dipinti. 
. Egli, quantunque dedito a dipìngere del suo, non hu trala- 
sciato , di esercitarsi in quel ramo di lavoro che ri$?uarda 
il ristauro degli antichi dipinti; ove sempre si è distinto il 
dilì^jente artista signor Salvatore Disu fani. E lo Allegra per- 
chè esperto nel magislcro e graduazione delle tinte Ita ac- 
quistato proprio un' attitudtoe nel ristaurare le antiche tele 
da non fare ìscorgere traccia, lè «ve la nuova tinta è stata 
sovrapposta nei punti guasti éel dtpìolo. Ma qoello poi cbe 
4eMi proprio aoMBlratione si è, la ioipoilattlissiasa pratich 
di strappare Inlieraiiieiite dalla tela antica e sdrocila, lo in- 
tiero airato^ oasia la piltiira» Irasporlaodala Inlalla sopra altra 
tela nuova appositassanlé apparmbiala. E noi spettatori dl^ 
al olile e dìÉìcdtosa opera , inni abl»iaiD httù , se non ao 
tribolare encomìi al bravo e modesto artista, il quale percbè 
uniiOt ed incoolentabile ìm ogni sua opera, ricercando seaiH 
are te maggibr perfesione pos6ÌI»ile s* invola omiimente allo 
lodi , bramoso sempre di progredire ogni di più io questa 
bellissima arte di gusto. Obi se la città eterna, o la patria 
del grande Alighieri lo accogliesse per poco nel suo grem- 
bo, conteremmo un valentissimo artista dei più distinti fra 
il novero dei quali egli si è posto senza protezione e senza 
r ispirazione che si attinge là , ove le arti banno sede ed 
impero! 

Ancora una parola su i bravi artisti Natale e Carmelo , 
padre e figlio Distefani. Eglino versali nei lavori di plastica 
eseguiscono delie statuette in terra cotta, con tale una per- 
fezione e grazia di movente e verilè di espressione che a 
ragione merca loro il titolo dì espertissimi modellatori. 
I parlanti gruppi inoltre in costume di contadini e masna- 
dieri siciliani, eseguiti da questi bravi artisti, rappresentanti 
scene domestiche, hanno tale una verità, che sembra sola- 
mente mancar loro la favella: e secondo le parole del Gan- 
tor di Goffredo. 

a Nò manca questa ancor se agli occhi credi s. 
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Gli slmnierì che d'oltremonti , si recano a TÌsHarc il f^i- 
inoso Vulcaiu), l'EUia tuonarle, e tutto clic dì ammircvoie 
ofTre Catania, Fanno tesoro avidamente ilei lavori in plastica 
dei diligenti artisli IVatalc e Carmelo Distefani. Quest ultimo 
di recente esegoifa a richiesta del chiarissimo Vincenzo Mor- 
lillaro, il busto, in mela dei naturale, deir immortale Mario 
Culelli, personaggio chiaro per le eminenti doli dello iuge- 
gno e del cuore. E il giovine artista rìscooteva sincere lo- 
4i« e traeva argomeota • bene sperare (I). 

Chmdeado questo Ime eesm^ Bel qàale non ai raglenn 
41 tinti allrì artialt, e Talenti gioTani «tanni deHe arti bcMa 
dinoianiii da in Roma, chi in FireoiOt e eiè percM non 
. ne è ancora stagione ; ei rlsorvieno «he, afendoci pVopoato 
di ragionare imomo gli arliali in fenerale , sembra ebe H 
fassero alati compresi ancbe i poeti. Or siccome veramente 
slimiamo la poesia esser paste ìolegrble deUs letterature, 
coé péà ragìonewle eì è seoubrato tenerne ragione in al» 
tra scritta che prosMttìamo, eon la qoalc, allo impegno Sb» 
simtoei soddisisremo, e diremo, per quanto le forse cel com- 
porteranno, perchè dal celebre Domenico Tempio, al rapido 
Domenico Gastorina, non nhlMumo avuto, non diciamo poeti 
di polso, ma bensk poemi o componimenti poetioi oonside» 
revoli. 

SEBASTiAiro cBmas: 



(1) In una lettera diretta al giovane Distefani , scrìtta dal si- 
gnor F. GutelU da Palenno, in occasione.dl avare e^l anuiillnio 

rei boato, si leggevano varie ^apressìoni molto lusinghiera pfW 
bravo artista ; ed il periodo estremò 4i quella lettera termi> 
«ava del toner che segue: 

« Vi prego di proseguire con calore nell' intrapresa carriera, 
c e mi auguro, che non sarete secondo ai fratelli Cali , onore 
a della enUa liatania i. Noi abbitfaa riportato qneUe poebepn» 
iole a cagione che colai che le dettava è propm nb*arlisia* 
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AlVISTA UBUOMAFIGA 

Sopra it Discoitso per un diverso sislema di compilare i Voea* 
Mori» dai prof. Luigi Mtuii, accademico delia Cnuca, 

Oiai ragiMi Hk scriitufa ilologlca è oggi òinto fmporUuito , 

fl» i Tiguardi alle aUioenze che si ba il culto della ftivaUa com 
la Mrlì d'llalia> con gli usi, e co'coslumi noslr∋ che non è 
da passarvi Htvpr.ì come cosa che nulla monli , è da non cura- 
re. £ laolu più, die ui presente nello studio dei puro ed eletto 
dire li fMWOlgrao le spennile ehe tacere tettane di bene; co- 
Me bi faeelare che nutra, non apeele le poche faville combat* 
tute da nemica furia di rrnli. I/onore o il dispregio dato alla 
nativa lin^ni^i è misura della indiiliii o miseria delle nnzioni: o 
ove sciagurati destini consumano il cadere de' popoli, vanno in- 
nanzi come terrìbili pronostici la corruzione , la barbarie e la 
stupida non einenia del preprio linguaggio, ehe si emette per 
merce qoalsiaai forestiera e di baratto. Tantoché, a ragione fa 
tenuto come j?rave peccato di offesa civiltà e di patria carità , 
questo corrompere della favella e imbastardirla che si fa dai 
cottali , che per nulla sentono in cuore gli alletti del materno 
linguaggio; aeii tenfon dietro alla ratta e letto die sappia di 
femtiMO e- di barbaroy ooaM a -squisitezze che non dà il ler* 
reno di loro avi. ì>c questo è tulio: che anzi, a delta di un sa- 
pfoniissimo ^rrittorc , la domineaUe barbarie iuol rpiidicarsi 
éeli eleymìza coi riso (1). fila, per tanto non scema 1 ardore dei 
buoni, e Teletta de'genorosi cui si dee il restauro della buona 
lingua, non esssa posile caie elle quali per sente religioue delle 
peirìa ti è dala. Nessuno ignora che fra questi Sia il eh. Lui- 
ai Muzzi , uno de' viventi di quella scimla che ohho. nomo (ìa| 
Cesari, dal Giordani, dal Pcrlicari, dal Leopardi, c forse c va- 
lutii uUu gloria d'Italia più che alcun'altra di civili stemperate 
Inteniioni. Egli, il Mossi, eoi suo Discorso letto in un'adanansa 
dell'I, e B. Aleneo Ilaliaeo in Firenze, ha inteso a una di .quelle 
proposto intorno alla nostra lingua, che è di molto peso, e tale 
elle tramuta la materia sopra cui si è sempre compilato il Vo- 
cabuliii ili italiano ((leU Accademia della Crusca), e gli altri tutti 
delle culle nazioni. Procedendo sulle impcrfezioiii del Lessico 
nostro, e 4ulla saa natura capcvole di progredinenli da on di 
eiraUro« Sì come da* raccoglitori si seuoprono sempre altre vo«. 

(1) «feMafr«-l>iiisM e GMmnmok dàU^Ugomp. fH. 
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ci c modi non registrati, e s'ingrossa fi roalerìale che rìcUed» 
suoi dirilti nelle farcin (lol Vocaboìario; accadendo così frequen- 
temente che alcuna voce non reputata del conio della lingua , 
poi, se agli spoglìntori delle classiche opere Tiene a mano , è 
falla degna della cilladinanza e batiezxala di buona lega; il no* 
Siro autore propone altra vii di teiere iél fonnire fl Yocibo- 
lirio, di cui già la iorentina Accadenii dà nuoya e qainta ini* 
pressione. Al metodo di aiitoritfi e di esempi, forrebbe 11 Mui- 
zi sosUluirc uno tutto razionale, per cosi dire, che per aropiez- 
za di voci porgesse veramente il regolo da giudicare col Voca- 
bolirio terso o non terso, ilillaii o m, il dettilo di ìm teril- 
tire; i ibbinde«iado li groiioliiii mteriale faccenda e mala- 
I mtnte eseguibile e tutto tempo manchevole, di spogliare gli 
N autori, e compilandolo invece colla formazione di tutti i Yo» 
e caboti cui facesse riconoscere buoni e beili e accettabili la 
« analogia messa alla provu di esempli e all'esame di gindid 
I iAiili aeevri d'erronee opinioni e Ibmili d*elelliMlnio galli 
• (p. 13) i» llelii ^aale propoeia è molti sottilità d* ingegno o 
assai rag-ione per buona parte. €hè, per quanta dilìgonzn 5Ì osas- 
se sfuggono all'occhio dei compilatori molle voci de' medesimi 
testi (1) che fan di codici ; e non son mica da riprovare tante 
altre bellissime di sangue e di genio tutto italiane che caggion 
di penna i qoilelM flMMkmo polito ierilliim« ienn eaempo di 
lesto notalo , o son del vivo e popolar oio non OinliMinili 
dalla llseinin barbarie de' vezzi forestieri. 

Ma, poiché l'outorilà in fatto dì liogna non dà sola patente 
di legittima lega^ bensì pur s'oppone a quell'avidità di cose 
MOVO efae tosto ikm in ieenin che iwrdi e pon già li pv»- 
prielà e belleui del perlire; i torre via il pericolo coi po k i fc 
Le condurre il metodo lutto razionale e di ampliasione, OTvero 
di creazione dì voci derivnte dn buone rndicì, mi penso potersi 
meglio sposare in uno il metodo tenuto del Vocabolario, e que-, 
sto nuovo proposto dall' egr. Motti. Il che par vululo dalle ra- 
gioni medesime filologiche, e dal progresso eoi sono pnra sot- 
toposti i linguaggi, sieeome ogni cosa dia è nel tempo e don* 
Irò Tordine delle forze create. I lingufifrg-ì , dopo falli , hnnno 
lor fondamento aell' autorità, e d'altra parte corrono sempre a 



(1) Costi ad e$em. moUo trovò U Prati ne' Fatti di Enea di 
Fr. Ooido non tégUirai»; e nHK bei modi ed eieite voci h» 
lo notale nelle mit .mmerienxe a quei Mo, étp^UH^ di 
pir wm nel ToonMnfii 4i qmm étifnitkm. 
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dar fuori le riposto ricchezze; c il germe vigoreggia in pìaritn. 
e la buccia spone il fruito, per quel moto di progresso che è 
nelle cose, e pel passare che A la potema airatlo. Le radici 
seDza le ìoDessioiu e le derÌTasleiii e la mulabllilà progressiva 
di queste, non sarebbon mai un compiuto linguaggio: nè nobi- 
le e ricca dì bei portali è V infanzia della favella, quando più 
si tiene ai germi, che allo sviluppo di questi, e al lussureg- 

Siarc de frulli. quali è da por uienle che abbiali natura 
eir arbore cui appartengono ; e non aien recati da altro ter- 
reno 0 da altro raoio, ai che pi^ il mostruoso innesto che la 
vite ti dia pomi o cocomeri il pero. Onde, lirti fu detto sul 
proposito della rrcsronli; p<Mf('zion( del lingu;ii;-iu, che « la 
« lingua italiana si dee ampliare ab interiori e non ab exlerìori: 
I 1* esplìcamenlo della lingua come ogni altro, dee essere Inter* 
a no, dinamico, organico, non esteriore, corpuscolare* aggregati- 
« To. n (t) !>'è i)ertanto, poiché resi)licamento interno della lin- 
gua con.sisle, secofido il notato Closc^fo: nel rompimento dei 
derivanti d ogni radice', 2.** neW a yyiunla giudizio na di nuovi 
radimti iutH iieUa lingua madre; mal si oppose il Muzzi a vo- 
' lere V esplìcamenlo de' radicali ne'derìfalivi da aggiungere an- 
che senza esempi, al Vocabolario: solo è da camminar prima 
dietro i radicali che danno alla lingua gli esempi de' testi e dei 
classici scrillori: e ne' derivalivi corcare il lor contemperamento 
dal genio della lingua e dall' uso del popolo, che è la norma 
vivente del ben parlare, è la miniera ond' escono perennemente 
le ricchezze de' linguaggi. Tantoché, lasciando il secondo capo 
(Iella giunta de'radieali tolti al Ialino o greco, sarebbe opera da 
far ricchissima la lingua questo tirarne fuori tulle le virlij rhe 
acchiudono le buone e legittime radici: chè, potendo ai metodo 
deir autorità onero alla eompilazion delle voci con esempio, 
congiungere le derivaxioni o Tesplicamento dinamico e organico, 
al dir del fiioborti, a mo pare si vedrebbe da più bella e ra- 
gionevnl rosa che sia slata mai, e il congiungimento dell' antico 
col imusu^ senza 1 uno perdere di sua natura, anzi mantenendo 
i'inuuu labilità del centro nella progressione de' raggi. Alle voci 
che pone in rabrica il Vocabolario, e sono registrate da' classici 
scrittori, si aggiungano ì derivativi tirati dalla convenienia, e 
flall.i ^te'isa radice, secondo propone il Muzzi; e così, a ragion 
di I <('[iij>io, si nvrh eoi metodo antico e fondamentale del Vn- 
caboiano la voce abbacinare, e sotto questa come suo perii - 
nenie o suoi rami ébba«imH$iimo, oòloeinalofe, aMacinairU 



(1) Gioberti. Proiologia v. I. mg, 1 ^ beUa Logologia, eie. 
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M (I) aòftMAMAina, aòòmekuuUméf della fitoDia del nostro 

BUlorf\ 

Olire che, ìorrilibe il Mnzzi cncrialo via flal Vocabolario molte 
éuperflmzzef come sono ^li arlicoli che manda alla gramalica, 
e te Toci dìsusftle e strane, di cui propone separato registro in ul« 
lino luogo. Delle quali proposte se la prima non può aversi lo 
assenso di tulli, cbè gli articoli firn parte dei tesoro dotta lin- 
gua : pare la seconda dcsìdernhilo nd ognuno, c Ini che in un 
Vocabolario di lingua viva siii a»h voltila da rn^-ione. E più che 
ragionevole è pure che « il dizionario della nazional nostra lìn- 
« goa ftitla per r italiane fleriUure non debba contener i voca* 
« boli della sola provincia toscana , ma almeno eiiandio I più 
I eletti d*ogni italica regione. pfìriirdlarnuMitc più espressi* 
« vi o eruditi 0 anche pifi etimolo«iin della cosa, che i tosca- 
& ni non fossero, tenendone la polpa, e conrormandogli possi- 
• bllmento alla loeeana pronantiaslone (p. 27) »• Cbè I dialetti 
per fermo sono il nocciolo ebe germina in lingua naxionale, e 
come forse avvenne in Ilalia, sono rampolli della stessa radice 
sopra i quali l'uno s'è levalo per mag^giore vigoria o colturrì ; 
ma sempre sentono dello stesso sugo o del terreno medesimo" 
cbe li nutre. 

Coma era amnoto del latino sopra i dialetti , osebi , sabini, 
sanniti, umbri ; quando T antico volga r siciliano o toscano sì levò 
n lingua nobile, aulica, poetica, non fu clic il salire di uno 
special dialetto, la cui natura teneva più del comune, sopra gli 
altri italiani^ che non entrarono nelle scritture, e reslaronsi so- 
lamente in boeea del popolo, da crescere sempre nuove rieebez- 
IO al tesoro della comune nobile favella. Dalla qual condizione 
possono esser chiamali a salire in alto, per op'M-a degli scrit- 
tori che forbiscono lo scorretto, e nellano delle scorie il plebeo 
rendendolo illustro ; conclossiacchè nel nascere dello lingue i 
vocaboli e i modi foron levati dalle labbra del popolo, c sempre 
da questo si ricevono lo ricchezze eh' entrano noi patrimonio 
della favella ; ma che , potendolo , si pigli a far questo il Vo- 
cabolari)» pria che venga fatto dagli srriitori, è tal savissima pro- 
posta, da iin rilarsene il Muizi moiUi imU). 

Pel che, pognamo che la principal proposta dal Ch. Autore 
dì questo discorso si ha bisogno ai essere temperata, a noi pa- 
re, col metodo apposito e anUco del Vocak>olario, riuscendo cosi 
dalla Miisliirn de' due modi eosa che più si accosti a perfezione; 
0 cbe do' 2200 vocal>oli della Giunta cbe fu dalia voce abaco al- 



ti) /I Vocabolario del FanfaiU regUIra quéslB dm vad: 
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ral(ra adoralo^ in 348 pagine de' sei quaderni del VocdtH>lario 
die rAocadenda rìalampa , sono nolli «kivaiUo Btrani, e per 
mono dfeaeeordano dalla dokem del parlare italiano, eui nulla 
approdnno, come ad altri è pnruto flV, si defi per fermo al B1li7.zì 
qua n lì iiiiiiìno c desiderano un compiuto Vocabolario alla 
ualivu favella, nun poco affetto e gralitadine. E TeramentOj po- 
eiii pari lia il Mani die alibiano eone lui spesa tutta la vita 
airoDore del patrio lìoguaggio: uè (ira le aae glorie dlmenli- 
cberà mai riialia il prindpe della moderna epl^alla. 




VARIETÀ* 

OLIO DEI GOAIfl DI SILIO 0 FVSiCGlKE (ìISIUACHIA VULGAKIS-LLl.) 

Il si,?, rnrdcnx ad Arbo ( Haute-Marno 1 , hn nvtito l'idea di 
far raccogliere questi grani dalle donne e dai fanciulli , poi di 
farli macinare c pressare. Egli no è risultalo un'olio d'accen- 
dere che produce una bellissima loce — Il prodotto è slato di 
un litro di olio per dieci litri di grani, ciò che è un bello ri- 
sultato. La socioth crntrnic di agricoltura di Parigi si è incari- 
cata di studiare qucst' olio per sapere se fosse buono a man- 
giarsi. Si perdono ancora molti prodotti della natura che po- 
trebbero utilizzarsi ! 

naro£oeiA eonAMAn — esisti- :tz a m una «CREaAnom sessoau 

PRESSO OLI ijinisoaii 

Doe modi dì riprodniìone di questi animali > i più inferiori 
della scala animale , erano conosciuti' da mollo tempo : il mo* 
do per gemmiparUà o produiione delle gemme o bottoni che 



B. Neir intofOf^oCorUerwpofonca di Wapoli si logge « Di- 
( cesi che rAcriulf^mia della Crusca sia per condurrò in breve a 
« compimento il ^T.in lavoro del Vocabolario. Esso sarà diviso in 
« due parti: Ja prima comprenderà le voci vive e le antiquate 
c che possono fornare In uso; la aeeonda le fiele e spente che 
c giova sapere per Inlandere i Glassici. Questa seconda parte si 
ff chiamrr'i Glo^sririo . e cont<*rrà ancora le voci sospette e di 
( cattiva lega adoperate pure dai celebri scriltori, Su queste In 
a Crusca si riserba a dar giudizio se gii scrittori le abbiano be- 
li ne o malo adoperate, e se sieno da imitare » H. UVI. 
bnio 1«56. 
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si dislanrano dalla madre o <l:il padre, c che poi divengono no- 
velli uaìiuali sviluppandosi, ed il modo per /isèiparilà spontanea, 
o divisione delle parli che si separano egualmcule dallo slipila 
per difenìre un allro aniniale — Si era ancora ouemto pHk 
reeentenienlc un terzo modo secondo il quale i glOTani ai lipnH 
ducevano nell'inlerno del parenle che loro <I;iv:i nascimento: ti>;i 
niuna persona aurora nvfM -iotrualato rhe la foriuaiione degli eiii- 
brioui di quesli puli|>i, in (|ueslo lerzo modo, fosse accompagnala 
da fenomeni analoghi a quelli die carallerizzaao questa medeai- 
ma formaìione nelle specie sessuali superiori. Si è ciò che ha 
avuto luo^o, secondo le osservazioni del sig. Balbinnì , che egli 
ha esposto all' AccinlfMiiia rn unii Nota curiosissima, della quale 
non possiamo riprodurre i ilelta^^li. Si la specie d'infusorio 
appellala ia parainecia verde che egli lia sludialo. Quf'st'ani- 
ninle si moltiplica, durame molle generasloni per semplice scis- 
sione spontanea del nocciolo primitivo, che diviene due animali 
di un solo eh*' evii apparentemente. Ma viene un tempo ove il 
Hiasrhii) e |a feiuina s' aeroppiano e restano unìli più giorni 
senza cessare di muoversi e rotolarsi sopra essi slessi nel liqui- 
do; si è durante la loro unione che i sessi si caratterizzano ; ma 
ciò che fi ha dì più strano è che ciascuno degli individui è ad 
un tempo maschio e femina , che ciascuno feconda V altro , e 
che lijiti e dtie (fftpo nvere funzionali j>M<!ri. restano madri 
fecoiidali', *'he tKinii ) lanloslo alla luce pKcoli e^xiri animati che 
dimorano ancora qualche tempo allaccali al corpo malcrno, poi 
si separano , perdendo i loro appicchi, formano una bocca e- 
divengono per una serie di modiAcasioni in tutto simili al corpo 
materno. 



LAiLlHi.ìIlJI A BASSO PREZZO 

I sijrnorì Rousseau fratelli han riuscito nella loro fahhrira dei 
prodoUi eliimici della barriere della Sante a far diseenden' il 
prezzo deU AÌluiuiuium da 1000 o 1200 Iruuchi il chilogrammo 
a quello di 300. SI è a forta di saerìfiEli e di pene che essi han 
ottenuto questo bel risullalo < he aurora non è Y ultimo. 

Finmmileri senza fonforo — Il sig. Hochstalter ha imiuiii^Mualo 
I.» ^'ofuhina/lotic sr^i:ii»'n((' : «Tornalo di pota*s;i (jiintfrn parti, do- 
ralo di potassa quallorde«*i, poro-^sido di piombo nove, solfuro 
rosso di antimonio, tre ^to, pietra pomice polverizzata o vetro 
sei, gomma quattro, acqua diciotto* 

La gomma si mette a disciogliere per dieci ore nell' acqua fred- 
da, la metà della soluiione e mescolata inlinumenle con il cio- 



Digitized by Google 



231 



rato di potassa ed il cromato di poluM. L* altra metà è meseo* 
lata della aleasa maniera con il perowido di piombo, il solAiio 

rosso d* antimonio, e la pietra pomice o vetro polverizzato, in 
seguito il tulio vien mescolalo e macinato, senipr(> a fr^nldo. 

Risullii (la queste operazioni una pasta che s eslende sopra 
una tavola in pietra, o pure si lascia in uu vaso — Poi si pren* 
dono i iammiferl di legno o di cera, s'immeivono in una so- 
luzione di zolfo e di starinn o cera» infine s'immergono nella 
oomposixione preeedenle. 



M. Milne Edwardes hu presentato la prima parte del suo terzo 
voìnme sopra la fisiologia e t anatomia comparala dell'uomo e 
degli animali. Questa parte è consacrala alla eireolaziUm» del 

Mtngue — Noi non conosciamo in questo genere alcun autore che 
sia cosi chiaro che Milne Edwards. Egli è stalo sempre, un fi* 
sioiogo scrittore e classico e prediletto. 



' Una munta opera di Geologia ^.11 sig. Hermann de Heyer ha 

annunziato all'Accademia di scienze dì Parigi Io invio di un Trai- 
tato di Geologia fo.mle] ove si occupa prin(vi|>;i!nu'iitc del- 
l' orce(/o8auni«, auimule dice il più nieravigliuso elio al)liia giam- 
mai esistito ed appartenciiic alla famiglia dei labjirinthodotUea 
che si è cstinla avanti la fine del periodo triassico— Egli ha pro- 
messo un quarto volume della sua opera intitolala: Zur fauna 
der volweU, la quale tratterà dei rettili fossili e darà le figure. 

# * 



RMoieoirro 

DELL'ACCADEMIA OIOENIA DI SCIENZE RATURALI HI GATANIA 

Seduta ordinaria del 17 ffi^jiìo 18!>S 

Presiedo !a '^rdiiia il secondo DireUoi*- jì ((nalo, trovato legale 
il numero dei socii ordinarli, dichiara apcriu la sessione. 

Il Segretario Generale fece lettura del verbale della sedata 
ordinaria precedente, li quale Ai nelle consuete forme approvato. 
Dopo annunziò essersi pubblicalo il V fascicolo, marzo eu aprile, 
del giornale del riabinetio iellerario voi. 4. 

Indi a nome dei rispettivi autori presentò all'Accademia i se- 
guenti doni: 

1. Alla Chiesa-^ Carme per Corrado Sbano^Ifoto 1854 in W 
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2. Castroreale ed ì saoi iMiHBeBti preceédlo da un compen* 
dio storico o seguilo da un cenno sugli uomini illosljri per (Uiip 
seppe Pyrroiii Sollyma — Messina 1855 in-8.® 

3. Memorie della R. Accadeuiia delle scieoze di Torino — So« 
rie seconde, Tomo XY— scìenie llaiche, e nalematiclie— Torino 
i855 in-i.» 

4. Elogio funebre dri Sne. Giuseppe Astuto recitata dal Sae* 
Corrado Sbano il 5 marzo 1856 — Noto 1856 in-8.» 

5. Elogio di S. Venera recitato in Avola a 26 luglio 1856 dal 
a. Sac. Sbrano — IXolo 1856 in-S.*" 

6. Fer S. Corrado protettore dei Nollneai Canti pel Sac. Cor- 
rado Sbano — Noto 1856 In-S."" 

7. Monografìa storiro-archcologica sulla regia insegna dei Gi- 
glio per T<M)(loro Avellino - Napoli 18."G in-4.® 

8. Nuovo siliubarìo melodico secouilu il Lauibruschini ed il 
Troja riordinalo da 0. 6. -^Catania 1851 in 16.* 

9. Il Primo libro di lettura corniciato da Giuseppe Ginnli* parlo 

prima — Calnnia 1Sj7 irv!r>.° 

10. Seguilo al dello primo libro di lettura. 

11. Lo Spettro di Stoccolma — Dramma di carattere in cinque 
parti di Giuseppe Oltaviani — Hes^na 1851 in^.* 

12. Della proprietà intellettuale per Carlo De-Cesare—Rapoli 
1858 in-16.* 

13. Storia letteraria della Sicilia pel Pad. Alessio Karbone— 
Dispensa IH— Torno?.® — Epoca Normanna — Palermo 1858 in-8." 

14. bui la^o Pergusa di (ìaslrogiovauni — MonograGa fisico-zoo- 
logo-areheologìea per Francesco Potenia Lauria— Patormo 1858 
in.8.« 

1" Drl Soriro a zucchero in Sicilia— Pei Barone Franceseo 
Anca — l'air mio IH.NH in-8.* 

16. Discorso inciirillo dali lulendenle di CuUinia Angelo Pane- 
bianco ai Consiglio Generale della provincia nella Riunione dei- 
Panno 1838— Catania 1858 in-4.<» 

17. Orazione funebre del Cav. Vincenzo Tedeschi Palernò Ca- 
stello per il Pad. Antonino ^laugeri — minore osservante letta 
a 7 aprile 18.")8 ~ Catania 18:>8 in 4." 

18. De Mario Culellio Oratio doctoris Itosarii Cavallarii— Ca- 
tinae 1838 in-i* 

10. Atti dell'Accademia Pontificia de'NuovI Llnrei eonipHati 
dal Segretario— Anno XI, Sessione IV del 7 marzo 185S— Roma 
1858 in-4.** 

20. Hagioni del Dr. Bonaventura Portoghese contro D. Anlo- 
uiao Pulvirenti tutore del di Ini ftalello D. Giuseppe Polilrenli 
alia Gran Corte Civile di Catania — Catania 1858 in-4.* 
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2t. Progetto di Statuto sociale pel foraiiMiilo dei poni aHa- 
sìnni in Sicilia — Palermo 1858 

,22. Sopra un minenilo del Monte Somma — Memoria di Gu- 
glielmo Guiboirdi — ÌSapolt 

23. Il IIODdo Comico, Gioroaie di Sdente» Letteralara, belle 
arti ec. eo. Aono III. 3 e Haggìo, e 3 Giugno— Palermo 
1858 in f. 

24. La Finillii Giornale di Scienze morali e nalurali ec. ce.— 
Anno 11. numeri la i6 17— Palermo 1838 in-i." 

25. La Yerilàt giornale storico, letterario, artistico— Anno II. 
numeri 11 IS 19 20 21 22 23— NaiM>lì 1858 tu f. 

26. L'Idea, giornale di sciente, letlere, ed arti —Anno 1. Ihs. 
8.«- Palermo 1838 in ^.*^ 

27. La Liguria Medica— giornale di scienze mediche, e oa* 
turali punUtla 5 0 7 e 8 — Genova 1858 in-8.^ 

28. Il fittlletlitto deU*l8lnio di Saet» Tel. 3. numeri 7 8 e 9— 
Torino 1858 ìn-8.<> 

29. L'Osservatore Medico voi. VI. fas. 3.— Palermo 1858 in-8.» 
3(K I n scienza, e la kllcralura, opera periodica voi. I. Anno 

I. Dispense Aprile e Maggio — Pidermo 1858 in-i.*' 

31 Palingenesi n. 11 — Girgentì 1858 in-4.* 

32. Relatione dei trafagli adenlMki eseguili nell'anno XnilL 
dall' Accademia Gioenia dì scienze naturali In Catania scrina dal 
Segretario Generale Francesco Tornabene casinese — Catania 
1836 in-4.* 

In iìne il medesimo Segretario Generale inlerlenne la Sessio- 
ne con la lettura della lldasione dei travagli scientifici dall'anno 
accademico XXXIY. 

L'Autore mostra come l'uomo, analizzando gli oggetti della 
natura sulle primo vien colpito da quelli che più lo modificano; 
poi segue ad osservare gli oggetti che meno ai suoi sensi rile- 
vano, e così di grado in grado giunge alla cognizione delle cose 
più difficili ed oscure, ed in questo luogo fii notare II progresso 
delle scienze naturali, malemaUcbOt sloricbe, medìcbe ed altro, 
delle quali premesse egli vinne a mostrare che i Iiivori rlr Gioc- 
nii in quest'anno non possono esibire che il tipo tifi lìcrfezio- 
namento, perchè mirano a scoverie e conoscenze troppo acute, 
diligenti^ e sublimi, dietro di cfae difide le materie in diversi 
rami di sdenta, e parla in modo succinto ma chiaro delle Me- 
morie di ogni Socio. Cosi nella Geologia colloca la Memoria del 
Socio Gaetano Gioririo CtommrWnro ~~ Osservazioni geognoitiche 
sul sollevamento fjnLduale dolUi costa di Sicilia dalla foce del 
Siiihelo all' Onobola : Kella l'aicunlologia fa parola de nuovi fos- 
sili trovali dal Prof. Andrea Aradas nel leireno seeondario di 
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Sicilia c spociaìmcnlc nel sito dotto Pachino; c poi del naofo 
goiiPif" 0 (Iella miovii specio di mn* liiv;lia fossile Garganm BroC' 
dui irovalii dal signor Guglieimu Guiscardi al Gargano nel Re- 
gno di Napoli; passa in seguilo alla CoDchiologit e dioe l'Au- 
tore ostesamenU» sulla Memoria del Socio Salfaiore Blandi^ che 
porla il titolo — Su cf akune conchiglie titenii nel nostro Ut- 
lora/e: Kella Vulcanologin s'occupa dei lavori del prof. Carlo 
Gemmcllaro il quale, adunando in un corpo tulli gli scrini da 
Ini Talli suirElna. e quelli dc'Socii Giocnii, e degli Esteri, ha 
foggialo la ViUcanologia MTffna^ Opero difisa in tre parti, 
e ciascuna in varie sezioni: ma egli in quest'anno accademico 
non ha esibito che le due prime |)arlij e frazioni dr!lii terza; 
poi esamina il di cosUii dolio lavoro — Sullo sprofondamento 
del cono dell Elnay aweaiaicula che abbiamo osservalo nel 18.')7 
e cbe raramenlo succede vedere. Nella Mineralogia l'Aulore pre- 
senta le ossenraiioni fatte dal signor Gaetano (Horgio Gemmel- 
laro — StU ferro Oligiéto di monle Corvo ; e passando al sunto 
dei lavori accndeiniei presentali sulla Chirurgia operatoria ei si 
inlralliene sulla Memoria del Socio Dr. Alessandro Quadri intor- 
no alla cura della blmorrea del sacco layrimalCf e de priHii 
4tadH 4i fltt&Uk ìatfimle ; e. dicendo della medicina eleltrica» 
parla diffusamcnlc circa Tutiiità dell* Elettro-magnelico applicato 
ai bisojrni dell' untntiiià. ove s' inlralliene nel mostrare lo seopo 
della Memori;» del Socio Kpaminonda Abaie, il quale si sforza 
di trovare \i rimedio delle (ebbri inlcrmillenU impiegando i o- 
lettfo-magnelico. 

Terminato il sunto dei lOTori, il Segretario accenna che i Gioe* 
nii sono operosi ciascuno nel raccoi;liere obhielli di Storia Na- 
turale per il proj^iresso della scienza , e ne dà un esempio ad- 
ditando la casa dello estinto Socio Dr. Antonino Io-Giudice. Fi- 
nalmente soggiunge che lo zelo de' Giocnii si mostra chiarissimo 
nel rederli occupati lutti nella ricerca del vero sclentiAco, poco 
curando i sociali vantaggi, e le pecuniarie remunerazioni , per 
cui ejjrii lietamente presenta al pubblico rollo il volume XXMV 
degli Adi Oioenii che mostra altrellanli anni di vita Accademica, 
ed esempio coslanlc di loro zelo , ed amore per il perziona- 
mento scientìfico. 

Terminala tale leltum Y Accademia si sciolse. 

Il Spgrotario Genpvnlr 
raor- rRANczsco tobuabens 

PftiUKK CASIRESB 
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Sul libro della Rirorma Cattolica della Chiesa 



A V. DI GfOVAIV.M 

LETTERA PRIIIA 

Di Giovanni mio caro : sa^$;iamcnle avete scriUo sopra 
questo libro dei postumi del Giol)erti (1). Io non posso che 
farvi lode sì dei pensamenti vostri, come delle dottrine che 
professate, convenienti a ottimo prete, e del suo ministero 
zelatore. A me non sono ignoti sin dal loro principio i di- 
visamenti coi quali vi siete diito w^Vi studi severi della Fi> 
losofia. E ogni vostro scritto mi reca sempre nuovo piacere 
di veder confermate con lieto successo , e tenacissime del 
proposilo, le savie vostre intenzioni. 

E in ciò avete mollo vantaggio da altri , che turbinati 
dalle infelici illusioni del secolo, han dovuto poi dire: ta- 
nitaa ranitatum! Voi siete uscito dalla scuola dell' espe- 
rienza in età che altri appena vi s' inizia : chè gran frutto 
d' esperienza io reputo il non prestar fede ai vani bagliori 
della mondana scienza , e il certificarsi che lo spirito di 
questa ( se pur ne ha ) sempre erra quando presume di sè 



(1) Eslr. dal Giorn. La scienza e la letteratura voK li , Pa 
Icrmo 1858. 

i6 




Uiyi 



Jé M proprio orgogtio. 
dSth m , 'di una frana immeosat 

]>ì questo vttkf^ìiB pin i U fc» .lémmaggìormento r esempio 
degli uomini per ingcj^no più emineDtiy che vengono a tali 
conclusioni, le quali fauno pietà al sellilo fondalo io mniltà 
di spirito, 0 ni Ila dotta ignoranza. 

Quand' io vi feci parola del libro di cui sì discorre , mi 
staTaoo io mente parecchie dello vostre osservazioni : ma 
due innanzi e sopra tutte , delle quali voi non avete fatto, 
se non per incidente, la prima ; e della seconda si ricliie- 
ilercbfu\ che mollo più a lunj^o si raj^ionasse: pcroccli'esse 
mi pajono versare intorno ai due cardini sui quali ^nra tutta 
la indiiTerenza religiosa di questa misera età , e ogni tor- 
bido c malvagio pensiero, che fa la presente condizione de- 
gli uomini e dei tempi abborrentc da ogni autorità , anar- 
chica e lumuliiiuija, inconiposta e incomponìbile; e in tanta 
miseri.! )»iesuhiuosa , protestante , superba , e peiirirala lin 
nel nwdoUo delle ossa da una forza sola, du un solo crite- 
rio, 0 principio signorcggiaote » assoluto, iuelullabilc , che 
è r egoismo. 

Or la prima delle maggiori considerazioni die io fo del 
detto Libro, è: questo esser frutto di rasionalismo. La se- 
conda, che n'è la peggior consegaenia: l'avversare che fa 
dell'Ascetica e della Hislica religiosa. Le quali due cose vanno 
così connesse , che producono intera coniraddinone di ciò 
die leggiamo io questo volume con quello che sta scritto nella 
Teorica del sovrannaturale* 

£ badate cirio parlo del libro, e non dell' A. Voi avete 
notalo nella p. 10 del vostro scritto, che l'editore non si 
condusse bene , lralas( ìando di avvertire , che niolii nn. o 
O in mezzo gli schizsi che compongono il libro non erano 
ae non olibiesiooì della parte razionalista , disposto dair A. 
come accenni e note, eh' egli dovea risolvere, o combattere. 
Sta lune; pova il crederlo; anzi io tengo che l'A. non 
ubbia l'alio che uno slondcre in carte il maggior numero 
delle airermalivn ra/ioii;iIislc rli'ei divisava di confutare. Pc- 
roochè dovendo giudicare delle iotcozioni, fa d' uopo recare 
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avviso buuiio di tulio che è censurabile in un Liliro non 
pubblicato dal proprio A.; so no, la parie verrebbe ad esclu- 
dere il tulio. 

^ Diralli; pooghiamo che dod dolesse andare eseluso per 
giustificare iosin dal litolo, o frontespixio, il detto libro , il 
credere dell' A. se stesso uomo sopragerarchico ; non sa* 
rebbe questa la prima nota di rasionalismo, che tutte le al* 
tre include ? Chi voglia fiir buono il focabolo per significare 
il pregio altbsimo che ha la Chiesa dei grandi Dottori , su- 
sellati dalli Divina Prowidensa a dilesa e maggior conferma* 
mento della Dottrina Cattolica ; non potrà certo negare, che 
basta il crederselo, per esser tati* altro che un dottore (so* 
pragerarchico 1 ) qualunque grandissimo e zelanlissimo slu* 
diatore e scrillore di materie spellanli alla Chiesa. Ansi il 
primo requisito in un sacro Dottore è quello di essere su- 
bordinato alla Gerarchia. Che vuol dire questo essere sopra- 
gerurehicoy questo avere diUtaiura ideate^ Non è un volere 
innalzarsi coi donali della propria individuale intelligenza e 
raj^ione sopra il senno infallibile, e ancor che non se ne dis- 
senla, iiredominarlo ? Di tali, clic senton d' esser Dollori , 
che eulriuo menomamente a rifletlere su qualche oQibra di 
Diltatara, la Chiesa nnii fa conto: per grandi clic fossero 
siale le loro falìclie c imporlnnlissimi ì loro scrini, si toslo 
come ven'jono in queslu ikmimì ro di predominio, di amore 
della propria sentenza , non li riconosce che per conlroge- 
rarchici; e quindi , se dura la pcrUnacia , per quello che 
sono sluti i separatisti. 

La qual cosa è chiara da solenni esempi. Chi non sa il 
pericolo che corse san Cipriano? Ed e da spaventarsene 
chiunque. Qnal petto più iulocalu di zelo e più colmo di 
sapienza e di carità del ^Tan DoUore, i cui Uallali tic Uni" 
taU Ecdmae e de Lapsis dovrebbon correre per le mani 
di tutu, e in tutte le lingue, per mostrare qual fondamento 
abbiano gli errori acatloHei / e quanta sia T ignominia del 
non ravvedersene a chi abbia sano discorso? E pare la sua 
autorità stava per annegarsi nei voriici deJla propria opinione 
per queUo ribattezsare eh* ei volea. E per conoacere vieme« 
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glio qnaolo ripttgDÌ« in qual modo si fo^ia o senio» il 
eabola 8opragenrelitco, bisogna leggere « che fi sentire co- 
me si conviene la soTrumana aotorilà del sommo Cererai 
e Vicario di G. Cristo , bisogna leggere V Epistola brere e 
terribile , che gK indirizzò Cornelio : Dileclionis tuae non 
delectabilia et cantra fidei regulam !^rHpta smrf^pi, in qui" 
hu8 tiameas rccognori. et tencna sprìuoììvm adccrstis ra- 
ihoiicam ppr lotum orbem ffiffti^om hccte^iam horrifjilibn$ 
a le 8uppr\<('ri zizaniiè noìi hnitidri. Oyac j^eio velodler 
ioUas ar jìi fiedamnes, Quod prius quideai farerc o/jor- 
tehat (jìKiin in miitido lethale tirus osperswu siìn}>licium 
et iuHocentium inlerficeret mentes. Don ergo dignum esl 
rebaplizare ec. ( Cvpb. Op. Pnris. 1124 p. 161. ) 

Ma più duro esempio è quello di Tertulliano. Che divenne 
quando il suo orgoglio il fece Montanisla ? Se possa dirsi 
che ad in^e«rno catlolico appartenga dittatura idoiile, iiiuno, 
a mio credere, nella memoria dei secoli cristiani, per ani- 
no vasto e ardente , per impelo di eloquenza e copia di 
sapere , è da preporsi a quel Cero intellello. Ma con lotto 
che area scrino l' Apotogetko e il DraUOto della penHetuM^ 
e non pocbe altre opere , end* era salito in ailissima fanui 
0' commeodazione per tolta la Chiesa ; rendalo dalla eoa Ira 
censore dei ptkkùd , non fa che nalsicuro ditlalore d* un 
branco di Terlollianisti. 

Ora , chi non voglia ripetere sino alla nausea le stoltesio 
dei Gnostici, fi d'uopo riguardare nella Gerarchia la consislon- 
sa, la Tila organica e necessaria allo esistere della Chiesa. 
In essa Gerarchia ( Episcopato e Primato ) è posta e si man- 
tiene r unità della fede e della dìsciplioa. Essa è l'organo im- 
perituro e dogmatico delio insegnamento, senza cai nulla si 
può riconoscere come loLMUimamente e salutarmente pensato, 
discusso, e dichiarato. K intanto essa è tale, in quanto non 
ha un sopra: perocch'essa è la sovrana ordinazione di Dio, 
lo stabilimento, l'oracolo della sua fede. E però d'inÙnita 
ripugnanza alla esseri/;) (iclhi Gerarchia è una Dittatura i- 
deale sopra di essa. Anzi, a mio credere, po^^^no il «opra 
che il cofWro. Per ciò che il éopra suppone incapacità, maa- 
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camenlo di forza a cui si richieda soccorso e ajulo, o dap- 
pocaggine e imbecillità Ijìsofrnosa di curalore ; laddove il con- 
tro dà indizio e inoslra di robustezza, di azione, clic fa me- 
sUeri comballere, e di valore d'inlellello e di co','nizione da 
nou poter avversare senza studio e scienza. Quindi alla Chiesa 
viene più onore da un controgerarchico, perchè rifulge la sua 
divina potenza dalla pruova, ond' è che oportei et haereses 
esse I. Cor. XI 19 ; il che non sarebbe (ove potesse av- 
venire) da un sopra fjerarchico, clie non solo disdice albi so- 
vrana Autorità, ma la deprime e l'annulla. Per altro l'A. 
medesimo avvertì nel § CXCV che la voce sopra imporla 
di necessità il sullo, il dualismo, e il contro: avvertenza, 
che mostra essersi TA. dimenticato della lesi prìocìpale del 
libro, scrivendo quel paragrafo. 

Ha 81 dice : non ci è loteiitione di toccare il Dogma. Bra- 
voi E non è od Dogma il potere sovrano della Gerarchia F 
r assoluta aecessilà» che da lei venga qoalsi vòglia riforma F 
Non è per lei odanienulo il pensiero nella Chiesa? Se no'l 
crede opportuno la Gerarchia un mutamento In ciò che è 
temporaneo e riformabile, ninno può arrogarsi tanto acume 
e senno , o meglio tanta prodensa , che sorpassi la mente 
della Gerarchia. Chi non è localo sulla vetta della monta- 
gna vorrebbe dire che l'oriaonte lo vede meglio di chi 
vi òf £bhene: ma per questo si è messa la condizione del 
9Qj^ , del pofere ilfraordinario C^LYl. CLIV, eie.). 
Peggio! Un sommo sopra il sommo? £ dove poserà? Sulle 
nuvole. Dov'ò il punto, che, nuovo Archimede, vorrebbe, 
onde svolf^ere il suo potere? Nel proprio ingegno? Ma que- 
sto dee tacere, non ispirato dall' ordinamento, che solo puh 
radiarlo della verità. Per qual via salirà a qnell' altezza da 
cui risplcnda prima per la fede, che per la scienza, la (juale 
senzij la fede è tenebrosa? i.hì «ili ha posto, o porrà innanzi 
lii scala per salire.^ QuaTè la sua ordinazione^ laonde f^W 
viene la missione? iVon miftcìmìii prophffm. et ctirre- 
hant, non loquebar ad eo8, et tpH )'roplieiabatU. Jerem. 
XXllI 2!. Non è cos'i E la conseguenza? Una delle due: 
o il credersi e dirsi iariato , come frate Martino ( non im« 
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porla da chi, se da un sìmnlacro recalo dal sojrno : et qui 
kabet ^omnium narrel sonnthim: Jerem. Ihid. v. 28. o da 
quello col quale solea venire frate Marlino ai diverbi narrali 
da lui medesimo o il tenore e dichiarare la $u|Nreniasìa 
della propria ragione: eryo ? 

L' in*(cj;no veramente cattolico n ni si aniscìiia a pronun* 
ziarc parole , per le quali viene l i>io spo^linlo del prejiio 
che più l'onora. Onesti vocaboli stijjerbissimi di sopragC' 
rarchicfimimte e di dillatura ideale sono ijrnoli, o non ca- 
dono ia mente a chi con retta coscienza sente di esser cat- 
tolico, cioè unito al corpo di Cristo con (juel vincolo di ca- > 
rìià e di umilia , clic non riguarda Cristo come semplice 
idea, ina come vivente. ingegno cattolico è simile a uao 
specchio, da coi si riflette il lume della €liiesft, die rifleiso 
determina il linguaggio coetitiitivo della seienia. Quindi è 
loolano, da verità il dire , che la Chiesa s'incorpori i prò- 
doUi deir ingegno. Che cosa può prodarre V ingegno da in- 
corporarsi la Chiesa, quando questa è piena delb sapiema, 
ed è l'Arca dello Spirito Santo ^ Detta inesanribile verità 
non Tassi che a'vari aspetti^ ond' ella ò appresa dalla nostra 
limitata intelligenza, appropriare la disione, ovvero la forma 
espressiva: clip runturata dall' ingegno cattolico , e veduta 
dairaolorilà infaUihiie convenire alla sostanza del vero , per- 
chè questo non sui abusato nei ludibri delle ungane Tantasie, 
la imprime del suo suggello, e la dichiara dottrina, ibgaia« 
canone, regola dì fede , di morale, di disciplina. 

K jìcrò s. Atanasio, s. Agostino e tutti ^'li altri Padri non 
soni) stali riformatori della Chiesa , nin formatori del lin- 
guaggio scientilico di quella Verità , dell;) fjuale è piena la 
Chiesa di Dio, e n'è custode e maestro iì < oi pc» Gerarchico, 
giudice dello fede e legislatore della disciplina ; senza il 
cui divisamenlo non puossi ninna cosa affermare o mettere 
in opera, secondo F insegnamenlo eomiiK inlo dai PP. Apo- 
stolici (Igiìat, ad Smyrn. VJJJ ), c doralo finora, e dura- 
turo fino al supremo secolo. Che la Gerarchia è posta a 
manienere e rapjyreseniare efjkacemenie l'unione csteìiore 
nel modo cìm Cristo rappreàcnla V inlm iure wiHà spiri- 
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iuale col mczLo della Fede e della CwtUà dei Crialianu ' 
(MoEULBRf Patroloij. sez. 1.) 

Da ciò si vede quanto fuor d' of^nì senno sia il diro che 
spirilo riforroatore fosse slato nei PP. i quali per tal verso 
avrebbero manealo di lotto T eaaeqato dello Fede , clie ha 
reso auloreToli gli scritti loro. Se lo specdiio dicesse: la 
luce «Ofl la rifletto , na esoe da me, io ae aooo la fonie; 
sarebbe la sua fanilà eomporlabile? La nof^sìone , radice 
di simile alTermaliva, è biurbanza egoistica, aliena, an» ne- 
mica e dìalroggitrice della Carità e della Fede« S. Agostino 
pfodiisse il lìngaaggìo scienlifieo della Graita. Le contro- 
versie, com'è avveaolo per tutti gli altri dogmi, portavano 
a meditare la forma determinativa di quelli speciali punti 
della universale dottrina , che alla Chiesa appartiene origi- 
nalmente, perpetoamente, e invariabilmente; e il linguaggio 
del Dottore fa come Teco della Chiesa medesima, che ri-* 
finendo alla sua parola spontanea, trovò in essa la sanzione, 
per accerchiare , contro gli assalti perturbatori , la Verità. 
Nondimeno il !inf?uanrf,no essendo il mezzo sensibile con cui 
si ronìirnica la scienza della Fede , in molla parte va sog- 
giacciulo aiie novilìà idiomaticiie e formali dei tempi. Ma 
per variare che faccia, in soslanza non esjjriinc clic il me- 
desimo Vero. Così il lingua^^io scolastieo non fu miilazion 
di dottrina , ma diverso modo di significare e dimostrare 
quello che con nlira guisa era stato espresso e dimostrato. 
E così contro le obbiezioni e controversie posteriori , nate 
daila medesima boria degli uomini, dì essere più millanta- 
tori (li nuove dottrine quanto più sono digiuni di verità , 
risuscitando con nuove maniere di dire gli antichi errori ; 
ì grandi tcoloi^i non hariDo lutulollo scienza nuova, ma nuo- 
va veste loculiva dclliì doUrina immnlabilc, de^^jli clcrui dog- 
mi, che fa$ est, come dice il Lirinesc, ut processn iemporis 
cxcureniur^ ìmentur, poliantur; ied nefos est ut commu- 
Imfiir, ul éeUrmeetiiur , ut mntiknivur, (V. Commooit. 
eap. ftè* ) Al cbe la Chiesa, noo trovando nulla che si or* 
roghi orgoglio di specnlaiioae, è propizia ; giacché lo essa 
aoQ il Vero (cbe è sostaniiale) Mìa esprossioao, ma qoe- 
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sia da quello si attempera. Ooé'è chela paroit volgare del 
Catechismo, che s* insegna agi' illitlerati, Tale alirellanto èhe 
la frate più stodiala nei oonseisi accademici deHa snhlime 
ffioBofia. 

Ha si vorrebbe negare che I grandi Dottori abbiane eser- 
citala qualche intluensa snila Cbiesaf No: ma qaeNa che la 
Chiesa ha aTulo sol loro ingegno e an' loro studi. Altenlasi- 
mi da qualunque orgoglio di aolorità o preminensa ideale, 
non si sono proposti che di ricercare il modo che meglio, 
rispetto alle circostanze, Yatesse allo esporre la cattolica Ve> 
rilà. Quella verità che adoroTano innanzi che T occasione 
o il bisogno li spingesse a svorgerla* Nè coi loro studii intor- 
no air eccelso subbielto repalarono indurre nella Chiesa ri- 
formn: ma ne furori lieti in quanto che quelli versarono a mo- 
strare irropii^naftiie tutto v\h che la Cfiies;i insegna; i dociinìcnll 
S< rillura, e della Tradizioue, da cui la scrillur i l iccve 
uiiidiiià e valore, tutta insomma la cognizione, comunicata 
e mantenuta dallo Spirito Santo, della parola viva e attiva, 
ond e posta, organizzala, e nudrila la Chie«5j>. ^fulli qui opti- 
me jtOH^eiU BcriphirtiH dignoscere el iwiiraciaie lutpbant in 
popiilo nec imerebanl solutionem quaesliomnn diffi' 
ctUum, cum calumniator nullm instaret. Questo passo di s. 
Agostino recato dnl Moehlcr nell nddi/ìone X al libro deiriJnilà 
della Chiesa, mosiia che della paiola vitale perpetua, e in- 
variabile i Dottori illuminali dallo Spirito, che la fa inteo* 
dere, e che è entro gli ordini delta Chiesa, non trallarano 
riflessivamente, se non quando la gnosi negativa stravolse 
la vera dottrina: e li chiaro altresì quanto sia inconside- 
ralo quel chiamare grande riformatore^ o pksmatore delia 
Chiesa (CXLIV* et al. ) il detto padre, e ciascheduno degli 
altri suoi pari (quanti plasmatori!) ; e opporli ai riformatori 
ragassi (CXLVI), che furon Lutero e Calvino. 

Vorremmo qualificare l'asserto per ragazzesco. Ma rac- 
chiude tal sentimento!.. ▲ me pare che si debba spiegare 
così: Lutero e Calvino furono ragazzi, perchè non ebbero ac- 
corgimento, 0 astuiia, di lare che la loro riforma sorgesse 
nel Beno della Chiesa ; o meglio, doveaao lestire la divisa 

• 
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Mh ipoerì8ia, mpsinre ebe non te?mfaiio cmOro alla Cliie* 
la, par venire allo scopo di lavorarvi «opro; Il loro pei* 
siero di prevalere eolle loro doUrìoe-1o aveaao a nascon- 
dere soir altra apparensa, perehè in effetto fosse riuacìlo allo 
iatento. Doveano blandire r assolutismo delta Chiesa, e ri* 
formarla opnindo in Essa ni di dentro. E allora niano di* 
vario fra loro e i ss. Alanasi e A<»ostinì e Bernardi : il me- 
rito (le!!n intenzione sarel)bc andato del pari con quello delio 
scullrimenlo, e la necessilà c jiiustizia dell'opera non nvreb- 
be avuto diretto di prudenza perchè losse stata nel mede- 
simo pro<»ìo lenula. Non è questa la consej^^uenaa ? Nulladì- 
meno io non voglio supporre, che lutto ciò, e altro di peg- 
gio che se ne potrebbe inferire , si aflaccias^^c alla mente 
dell' A. Giacché nell' impeto con che si suol fare il primo 
abbozzo di un' opera, molli pensieri non corrono in mente 
che per un sol punto paiiicolarc di relazione, per cui con- 
tribuiscano a sostenere il principale; e ^'li altri punti, o a- 
apeUi, e 11 che ne consegue, rimangono inosservati, e aspet- 
tano « ehe eessato il ealare della faolaaia, 11 vegga e pon* 
derì H ragtODamento. 

E però questo libro, pieno di taole aentenie che non sap- 
piamo a quale scopo dovca far serflre TA., è di molto scan- 
dalo a chi considera quanto dai divini e salutari ordinamenti 
potrà distoglier gì* incauti e Inesperti, In tanto bollore dì pas- 
sioni, che per nostra maggiore sventnra predomina a que- 
sta età. La quale esaltando, oltre ogni eccesso » lo spirilo 
riottoso e protestante dell' amor proprio, tutto subordina al 
capriccio della individuale speculazione, ai torbidi e passio- 
nati ardimenti del raiionalismo. Del quale a me pare di es- 
sere la maggiore improntitudine un lUfsrmalore Ortodosso. 
E por che modo conciliare queste due voci? Ortodosso? cioft 
sommesso e devoto colla mente e col cuore , colla fede e 
colla carità a tulio che pensa e ordinn la Chiesa inrnllibile? 
e Rilormalorct cioè dalore di mi^Mior fonna (dì (]u;ì1 natura 
si voglia, dogmatica, o disciplinare) agli ordini della Chie- 
sa? Se il ridurre a verità razionali, o a sempiici astrazioni 
i dogmi rivelali è vanto di questa fibDsofia progressiva di Be- 
lial, che va soffocando ogni sentimenlo di virtù io Europa, 
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c svelli mio ì semi della divina religione; al malaiiguralo 
progresso non niellerebbe il colmo V infinito assurdo d' un 
riformalo re cattolico , quantunque avente la pia intenzione , 
non di toccare e alterare , ma di comervare e perfeiio- 
fim (LXXIX) ? Modesta e pìccola ambisione di gran eo* 
iMMCinenlo e rirtù f di t ieureni , e fom , e coscìmiì di 
giadìsio! poter maneggiare la Cbjesa con titla la aoa scien- 
ta e diseipUDa, o ristorarla dei sboi difelli! S. Paolo seri- 
Ton: «ira autm, jam non tg^, tMi earo ti» m CMsCim. 
Ad Galat. II. 20. Altro che T ego di s. Paolo nel rìfornm- 
tore Ortodosso, petente di cooserwre e perfeilonare la Chie- 
sa! S), sì: altro che Vegù di i. Paolo: l*efo del Fichte: 
da che tira a un senso orlodesso la doMiia ééUa Scienia^ 
0 la mirabile equazione dol primo fatto incondizionalc. Ve- 
detelo nel § CXXIV die Coltiù Ubero deW individuo fonda 
con un fiat la fede, e con esM lede il ivo oggetto, È un 
fictimo apjdieaio alla rivelazione. L'uomo a rigore crea 
a se stesso la sua Chiesa, il suo ùio, il èuo ctiito, ti sm 
dogma, £ però egli, il riformatore, 01 pone . trovando che 
/ profeti H ponevano da lor medesimi (XXII). Forse avrà 
fallo una girala di cambio a rioremia del passo clic bo ci- 
talo di sopra : non mitteham eie. Qirindi, avendo il rrenre, 
gli ^ iiev(; cosa il conservare e perrp7fr)n;;rf', v. ^l ;i;ji:iiin- 
go, i! risuscilare. (ìiacclic la (ibicsa, <ìh li c sr( oli , e nella 
siasi. Questa e quasi morte ( OLIll ). L ora v tempo di rim- 
primere con forte mano e gnijliardìa alla Chiem cristiana 
il mofo interrotto da tre secoli. Modo di furio ( slupib' ! ): 
la filosofia , e le sarie t i/o/ j/n? (IL.). K qui , per conclu- 
sione : emitte spirUum tuiim et creabuntur (Ib.). Infelice 
riformatore 1 Opera con semplici idee ; c lo divide un abisso 
dallo Spirito. 

Per uscir di assurdo un liifornialore orlodosso , biso^jne- 
rebbe che tulli i doni dello Spirilo Santo distribuiti nella 
Chiesa fra tulli (NoEntER, Addiz. XI. all' Op. cil. ) fossero 
in lui riunii!, e vi fossero per legittima ordinazione. La quale 
dove troverà fuori di Cristo, stante che Cristo non è fuori 
della Gerarchia sino alla consumazione dei secoli? al coca 
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Ufo vòbmmm mm omnibm ékbm ìngne ad comunmmUo- 
nem saecuU, MatUi. XXVIII. 20. Danqne per la Gerarchia ai 
dovrelibe comonicarc al Riformatore Ortodosso la subliine pre- 
rogativa. Ma questa è incomunicabile. L*£pÌMopato è un so- 
lo, del quale è unitameoto parie ciascun Vescovo, e capo 
il Sommo Poolefice che come capo ioìzia , redola , c con- 
ferma tutti i movimenti del Corpo Episcopale. La facoltà che 
qtK?slo ha in solidum coslitiiisce il supremo oracolo del Sa- 
cerdozio , In infallibililà alliva : focollà incomunicabiln , pe- 
rocché il potere del tutto no M può contenere la parie ; il 
Cristo non si divide, nel medesimo modo che non fu lace- 
rata e divisa la sii;i vesle inconsutile (V. mn, Cypr. De 
Unii, ole): ovvero non si apjinin da se medesimo, dalla 
su;i oidinnzionc. d.-ìl suo Sacerdozio. 

Ma il rifoniialoiL' ortodosso ha presentilo la impossibilità, 
che il potere jjli ven^a dalla Gerarchia (e per che modo, 
presumendo di fare ciò a cui Klla non si determina?; : e si 
è collocato in una sfera più ulta ; in quella dell' iuj^^'gno 
catlolieo dittatore : vale a dire fra Cristo e Dio Padre. Ciac- 
cbè se Grislo ^ colla Gerarchla ; e la Gerarcbia ripete: ti- 
tit tero in me ChmlUB ; ove questo non si neghi , io non 
vegijfo donde la nuova ditlatora sì possa esercilare , se non 
da on punto cbe sia Ira Cristo e l)ìo Padre. E per vero la 
straordinarietà sua , o novità, o sìngolarilà che voglia dirsi 
non dee for maravigliare di tal posto. Leggetela nei § XCIX. 
Z' «omo, 0 itlflalare ideàk può essere prefa o laico; ma 
non è nè come prete, nè come iatco, che esercite (a sua 
missione (Sarà come soldato); o piuttosto è come prete 
e laico congiuntamente, ( Che vi pare ? ) EgH Hnnotclla 
il Sacerdaziù primitivo , che era euperiore e complessivo 
dei due ordini. (Dunque il sacerdozio della N. L. il Sa- 
cerdos in ^eternum è stato un regresso: si dee inginocchiare 
al nuovo sncerdotc come Abramo a Molchisedccco). Ffjli è 
l'uomo originale e (liaìettico per ecceUenzd (Originale, 
certo, dal suo criterio; ma dialettico, donde? Oh!., non 
ricordavo più che egli si pone come ì profeti ). Se di pro- 
fetmne unisce i caratteri del «occrdosia e dei laicato^ se 
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è prete , ma non dipende da una gpeeUUe giuiiédiilàm 
(Evfivii! bruciale tutti i eanoni sulla potestà d'ordine e 
({uella di giurìMiiùone ) ; non ha diocesi , non ha paMm 
( manca qui : non ha Chiesa , che sarebbe il vero ) ; S6 è 
cristiano (a modo ideale?), e cittadino del mando «e. è 
ancor pih perfetto, (Di qual mondo? Di quello che G. Cri- 
sto condanna). 

Ora, ripelo, che maraviglio di tulio questo , che pure è 
un millesimo di tulle le esorbilanze del liliro? Il razionBli- 
smo, che ha cavalo dal suo penelrnle, e fallo un'aslrarioiie 
questo e queir altro Do^^ma, non dovea venire alla conclu- 
sione di mostrarsi arbitro e padrone di tulio il campo, e ia 
pieno drillo di riformarlo a suo modo? 

Ma il riformatore confidente nelle forze del proprio inde- 
gno non sai a solo : saranno lunli quagli approveranno, non 
il nierìlo , le intenzioni della sua opera. In quanto al ine- 
rito, ognuno farà la sua per essere Dittatore anch' esso. Da 
Lutero in poi lo spirito sovrersifo non fa setta , ha preso 
costnoie di non più tenersi ai pensameoli d* un solo. Ognuno 
si crede abile a dispularsi il dominio delle inlelligenie. fi 
molto pili al dì d'oggi, che seguaci d*Qna dottrina, oisom- 
ibattenti sotto gli ordini d*un Capitano, non ponno essere 
della presente generaiione, in cui gli appena coscritti si 
arrogan voce e grado superiore , e siamo al vero para* 
piglia letterario. Dio ne liberi ora di qualche sciame di Dit* 
latori ideali! Indarno T utero fremeva contro i pertinaci, che 
non vollero cedere a lui l' autorità medesima da lui predi* 
cala. £ che mancava loro? l'ingegno? Olii capivano tanto 
bene il sistema, e si doveano rendere per gonzi? E perchè 
lulero diceva aver lui facoltà a riformare ? Per molle super- 
bie : e fra queste, perche si sentiva più istruito del Papa. 
£ quid mirum, che gli altri più di lui? Ma la quislione do- 
vea versare ?c in alcurr di loro fosse il carattere , la ele- 
zione ciie lo rendesse più sapiente di tutti, 1* eccelso e di- 
vino carattere, che fa parlare la parola infallibile, la parola 
dello Spirilo Santo. 

11 libro che combattiamo sgrauatamenle ha qualche motto 
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che accenna al tiiolo della istruzione individuale. Ed era con- 
sciTuenle; da che V indegno vi è dello aver DiUalura sopra 
la Gerarchia: o, ia allri lermini, che nel mio parere sono 
tuH'iino, la ragione sopra la Fede, la FilosoQa sopra la Re- 
ligione, l' Accademia sopra la Chiesa. 

Di quesle orribili Iracotanse, emananti per logica deduib- 
Be, riliocca il Tolame. Io bop voglio feiuEe a toUl I p«r« 
tieolarl di esuo, che mi terehbe lungo lo scrivere: per es. 
a tali proposte iv abolire pratiche religiose, nonché olili, ma 
necessarie» Come! per dirne una; I padri pili illoslri con* 
lessano potere più la preghiera ehe gli studi : ma che dico 
i PP. f è scrìtto : stfie <iilermMòfie orale. Ad Thessal. V. 
11. OpùM semper orore ef non defeere. Lue. XVIII. 1. 
bisogna essere orante$ mni tempore in tp/lfilu. £pb. VI. 
18. e molti altri documenti, che tengono la preghiera Ton- 
tana di vita temporale ed eterna, meszo inraltibile di grasia, 
specchio d'intelligensa e di amore, potentissima sopra ogni 
altra virtù a produrre e asseguire il bene, a scansare e fug- 
gire il male ; e sì è osato da riformatore ortodosso proporre 
di tor vìa Coro , Bretiario , soverchie pratiche religiose 
(XXXVIII.)? Oh che stollo divisamenlo! Il secolo non è in- 
clinalo alla proizlìiera : di che eflello sarebbe l'abolire le pre- 
ghiere d' isliiuzione? o il tassarla; di Iun<,Micria? E quando 
mai potrebbe dirsi che fosse lun^o il pregar Dio? Il tempo 
è così breve, e il pregare potrebbe riuscir lungo? ]tla le 
faccende del mondo non vojrliono sciupo di tempo in ciò 
che non edifica la civiUà: la civiUà dee camminare più spe- 
difimienle delia Heligiooe. Anzi volerà, lasciandosi indietro 
la Religione. Alla men trista dovrebbero esser portate dai 
volere come le colombe di Dante, 

Con Tali aperte e ferme al dolce nido. 

Uè per ciò è da stupire: nell'età passata si chiese grazia 
a ^elfai filosofia, e anche pietà, per la religione: ora si chie- 
de alla civiltà, figlia di «pialla filooofia. Allora si arrivò fino 
a lasciare di ricordare i miracoli nei panegirici dei Santi » 
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Serchè quella lilosolìa ne rideva: c adesso bisogna chela 
elisione non s' innalzi a certe altitadini che non giovsBO a 
questa cìviitt. La quale ood si puBce di nwllo vento, e cam* 
mina per terra : e allora penserà alle nuvole quando potrà 
vlai^gìare sui globi areoelatici. 

Epperò si vuole acconciare la Religione alia civiltà, rillir- 
mando la Chiesa e conformandola ai temporali bisogni: che 
se Ella non va a seconda di questi, non sanno dire I nuo- 
vi piagnoni come le finirà. Siffatte nenie, o vere o mentite 
che siano, provengono dal volere spiegare la Chiesa, e in- 
tenderla a modo umano, dal non capire un ette della Sa- 
piensa divina che la governa, e la coslitmsce vita vitale del* 
Tuman genere. Perocché se si stesse con fede al divino, 
che è solo nella Chiesa, non si direbbe che la Chiesa si dee 
conformare alla civilih , ma che questa , per non essere 
un nome vano , si dee a quella subordinare. Ma in silTrtlla 
quistione , non solo si frunlende la Chiesu, il che non è 
meraviglia in chi discorre col solo lume (U Ila jilor^olia , 
ma eziandio la civiltà, il che è grave in clii ne e leneio 
e inrervorato. Il Guizot non ha saputo dcLerniinare iu che 
consista la civiltà : ha fallo una lunga enumerazione degli 
elementi materiali che la componp^ono ; ma ne ha scono- 
sciuto, come notò il Cortes, (Lib. I. c. 1.) lo spirilo che 
tutti gì' informa , organizza, e vivifica, (niello spirito che 
illumina, diri^^c, amniaeslra, perfeziona l' inlcllello e il cuo- 
re, onde il molivo del vero e del bene, che ha valore dì 
legittimare ogni sociale interesse, sia Tuno e il Fommo, 
che non poossi ripetere né rìcoooseere se non dalla vir- 
tù sovrannaturale e divina, costituente la sovrana autorità 
della Chiesa , la polensa spirituale , mediante b Parola , i 
Sacramenti e la Gerarchia, osshi.la Fede, la Graiia, e TOr- 
dine della Carità. Quindi la Chiesa ha intrinseca e operante 
per virtù propria e imperitura ratione ìncivilitrìce ; ha la 
parola e ì Sacramenti, la regola suprema, T Insegnamento 
e r opera della Carità, nel che si fonda la sua esistenza. La 
Chiesa è la scuola perpetua, non offuscato né scissa dalle 
opinioni, non insegnante per indagini, ma per possesso del 



Digitized by Google 



Vero, non per nigionc di metodo, ma d'impero Uoguialico: 
e la sua presenza nel mondo è civiilh , è ciò onde la so- 
stanza, la rettitudine, la ragione fondamentale del sociale 
stabilimento, olire che non può mancare , ha essa sola la 
potenza (il conservare e di far progredire. Nel divino itise- 
gnamenlo Tuonio ravvisa la sua natura, perchè conosce la 
sua origine e il itao flne; comprende la 8oa missione, per- 
chè conosce i sue! doTcri ; gioBtìflca i Mei diritti, perchè 
coneece k tu» aliene; osercila i enei rapporti, petcliè co- 
nosce la Stta libertà; ed è cìfile perchè ba latta questa per- 
fetta cogniiione del sue essere^ della sua ragione, del suo 
operare. €ogntslone certificata e inconcasia per l' AalorHà 
difloa » par la rifelailone aopninnainrale , sema col non 
ambhe valore, agitata e dWolaa dalla btla fantastica degli 
nmani filosofemi. Per fermo, la divina ragione di umanìSi, 
nome, nDatarimooio, famiglia, somBità, stato, legge, magi- 
stratara ec., sarebbe ona chimera , se la Chiesa non por- 
gesse Il doenméntD puro e irrefragabile che quella contie- 
ne* Chi non si lascia portare dal tento delle dottrine per- 
verse, ed è capace di floUevarsi alle somme idee del vero 
c del bene reale , non saprò come definire che intendano 
per civiltà coloro che la voglion fondata in un gruppo di 
larve e di miti fanlaslici, e saltando a piò pari da questa 
gran ion e dolln Chiesa , che 1' ha pianlala c difesa , e la 
mantiene a traverso d'ogni paganesmo e barbarie , non si 
accorgono dell abisso in cui cadono. La Chiesa è l'unica 
sorgente inesauribile di civiltà vera: da essa son nate le 
grandi instiluzioni , che i iilantropì razionalisti non sapreb- 
bero neppur nonìiiinro se la Maestra della salute non aves- 
se dato il L( ssico della canlù: lessico che fa echeggiare nel 
ti jiipo la pariulura eccelsa, c muove l'azione che mostra la 
forza edificatricc della di\lna parola in quanto che il cari* 
sma celeste indirizza ai destini eterni , al regno dei cieli , 
il coscritto e l'eroe della carila. Oiuì' è die Tarle ritraente 
Il divino modello, l'opera, l'abito del pensare e de^ volere 
in conformità al precetto che non erra, produce (jueirarmo* 
nia di UviK rapporti di che han dato saggio gli Eroi della 
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Fede, e che recherebbe la intera felicilti deiruman gcnciT 
se l'eiemenlo egoistico e sensuale non facesse pcrpeiua 
guerra a soppiantare Io spirituale. Il che è negli ordini della 
Frovfideofa, perchè non cessi nel flusso dei tempi la lotta, 
onde si deona coronare gVinviUi all'ingmio trionfale del 

Pertanto, essendo la Chiesa ranima. Il criterio» la vita, 
la forala e Tesenpio della civiltà, nè polendo mancare né 
deteriorare, stante che il docomenlo non si scemerà nè di 
un jota nè di on apice; i devoti del materiale, del sensoalOt 
del mondano di essa civiltà deggiono persuadersi, che que- 
sta dee conrormarsi agii ordini di quella, e non vicerersa, 
ohe sarebbe un perdere Tuoa e 1* altra. Èd è solenne slol- 
tessa del riformatore Ortodosso là ove dice che il Cristia- 
ne$imo cerca la religione nella citiUà § XV , e in tante 
altre sentenze che per breviiÈi non riferisco, insino a quella 
imf>u(lenlis«?imn e molte volle ripetuta; che il comando t|0 
et docete ec, è pur indirizzalo ai laici § XXVf. 

Cerca la nli^ioiie nella civiltà! Che Ì!ii|iorlo quel cerca? 
La ripete come ellello do causa? come contenuto d.il con- 
lenenle? come One dal rueuo? o la richiede comn nu or- 
dine in un altro indispensahile, coesivo, oniogeubo? E per 
civiltà che intende? A quest'ulliina dimaoda pbbiamo la ri- 
sposta dal § ce Vili del medesimo libro. Si riandino iuili 
h parti della civillà noi<ira: filosofia , scienza , gocevìùy 
leggi, ledere^ arti belley avli utili, commerci, coBttmiy fa- 
miglia^ èlaio : al che segue un' altra proposizione cito ^iovu 
notare ; e si mos/ri che UtUo $i radica nel dogma cri^iU" 
no. Dunque II dogma cristiano è radice della ciriltà. Ma 
il dogma è dalla Chiesa , per la Chiesa e nella Chiesa : In 
Chiesa è animata e mossa delta Beligione ( sapienia e ca- 
rili ìndirise, regia via che al Begno conduce); dunque In 
driUà si dee cercare aelta Religione, ta vita del corpo nel« 
r anima ; e questo processo è Fede : non già la Rdigiono 
neUa civillà, la vita deli* anima nel corpo; che questo pro- 
cesso 000 può non essere che rasionalismo. La civiltà è se- 
condaria» legittima conseguenia In qoanlo non è il fine ul- 
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tino, io quinto die è eMandalìD : qiHBrUe priimim fmnm 
M, e il vesiimeDto, il cibo, le arti che faDOO il palada- 
meato di Salamene , e i commerci, e tatto che vantaggia 
e decora il civile consorzio, et luiec omma a^ifeienlvir to» 
bis (Matth. VI 33.) Questa, con buona pace di quanti !!• 
loaofeggiano è sentenza di Gesù Cristo ; qualunque ragiona- 
mento contro di essa è vano, come dannoso il volere tut- 
t'uno civillà e Beiigione, che finisco col noi^Mrl'unn c mi- 
nar l'altra. Ora la Chiesa non può mancare al suo spirilo, 
vdle a dire a sè slessa ; ne fan prova i Concilii e tulli i 
suoi canon! e ordini dei vari tempi, che formano la Tasta 
biblioteca della sua scienza sociale e civile, unica al mon- 
do, perchè informala dall'uno spirito che la governa. Quin- 
di non vi ponno esser bisogni temporali ai quali debba con- 
formarsi la Chiesa ; ma supremo e unico bisogno che tulli 
I negozi del lempo si coinproiidauo di quella carità , che » 
mirando al cielo, allieta la terra. 

La parabola cbc leggiamo in aan Laca, XIV i6 24, dà 
nlofe al nostro dire «Un nomo fece una gran cena, e ìn- 
Tito molta gente. 61* invitati non vi andarono , scnaandoii , 
chi: ho comprato un podere, e bisogna che vada a ved^o; 
ehi: ho comprato cinque gioghi di bool , e vò a provarli ; 
«hi: ho preso moglie, e perciò non posso venire.— Costoro 
erano gli uomini della civiltà, gli econombtt del tempo, il 
cui tornaconto non permise loro di andare a quella cena , 
la cui importanza si mostrò indi a poco. Na nel tempo no* 
atro sorgono gli speculati dei filosofi» i quali tenendo un 
occhio ai miracori di qaella cena, ma sema sentirne to spi- 
rito , e r altro a quei negozi temporali , vagheggiati più 
che non sono di sommo momento, per difetto di quello spi- 
rito, dicono a quel generoso che invila: se volete fare co- 
lesla cena ed nvcre gì' invitati, prudenza vi dee consigliare 
di non fare incininpo alle loro faccende positive ; cercate 
modo e tempo che si confaccia alle loro ragioni; se no, 
resterete solo col vostro banchcllo. Disgrazia I Ma quel ge- 
neroso non è slato longanime lìiI attendere il savio con- 
siglio^ ed ila profferito iaconlaneote questa sentenza: nemo 
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vfrortim iikfum qwi vocaii »unt ffustabU ^^^^^ mw^w^, 
né è rimasto solo , né mancherà mal freqaeoza di eoa- 
filati nella sua casa. Chi è versato nella sacra Scrtttam 

sa a die intende l' allegoria di quella cena , e di quella 
CQ^a, che tuttavia dura, ed è sola immolule fra le ruine del 
mondo: In Casa della divina e umana rnrilh, onde sinni tulli 
figli del Padre che sia nei cieli , por fin e la sua volonlà , 
che è il hene; la Casa ove si spezza il pane dell'uguaglian- 
za; la Chiesa divina apprestante il cil>o (1(11 amore, il nu- 
Irimenlo dell' anima che è principio e cagione di vita eter- 
na; perdendo di vista la quale, non jriovano tulle le civilià 
della terra , le detizie e i lucri mondani. Quid prodesl 
homini 6i mundum univerfum lucretur^ animae vero suae 
deirimenium paliatiir'^ {Matte. XVI. 25.) 

Pcrlanlo e cosi raj,nonevole c orlodosso il molivo di ri- 
formare la Chiesa per seguire ì bisogni e T andamenlo della 
civiltà, quanto savio, che la Fede sottostia al senso, T ani- 
ma al corpo, il cielo alk terra. E a questo in soelansa con* 
elude il libro , non ostante 1 palliativi inge^noel die vi ai 
ammirano , e ì parallelismi che vi a* inatitaiseono. Va qnl 
fo ponto a questa prinm lettera, che mostra rmeompetenai 
e l'assurdità d'un rifomaUnn orlodosso sopra j^erordUco, 
0 la tiollessa dd fine , o dell* intendimento di lìfonure la 
Chiesa per la civiltà. Il che farò più chiaro appresso , per 
quanto il comporta questa forma stringata e recisa che osi 
conviene tenere, dovendo fare, non polemica larga e com- 
piuta, ma accenni e osservazioni che suppongono nel lettore 
non leggieira conoscensa delle materie che si trattano. 

Catania, é gi$tgno 
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Sulla necessità dello studio della medicina ledale 
pe'giurecoiìsuUi e per le persooe del foro {*) 

la inetiicina legale è forse retagfgio esclusivo ai professori 
dell .irte saluhirc, o devesi altresì sludiare e da' giurecon- 
sulti, e dallo }icrsone del foro ? 

Lu sua influenza si limila alle materie criminali, o si esten- 
de anch'essa alle materie di dritto civile e canonico? 

È questa la doppia quistìone ehe mi fo io a sviluppare 
In istile altréttanlo più semplice, quanto più conciso, In si 
avventaroso e solenne giorno, in cui ì giovani allievi della 
fecola legale ùn meco 1' onore di conseguire, pal|)itanU éì 
viva gioia, la laurea dell* uno e l'altro drillo, civile e ca- 
nonico. 

!• Se l* esperienza di tutti I lempi sempre ci à convinto 
a tener per fermo, che il sollievo deH* umanità, la tranquil« 
lità del ciUadini, in una parola la felicità delle nazioni lolla 
dipende spesso dal grado di coltura iodividuale nelle buone 
discipline, e dalla morale, che sarà poi se questi requisiti 
eminentemente vcngan posseduti da coloro che siedon sulle 
scranne della giustizia, da coloro, che cliiamali alla nobile 
missione di veglinre sul buon dritto , sulle sostanze c per 
fin sulla vita dei loio simili, non possono in miglior modo 
corrispondere al volo della società intiera, che col mostrare 
air uo])(> una piena conoscenza di quanto richiede il loro mi- 
Distero e la circostanza speciale spesso esige? 

Ejrli è un principio certo quanto inconcusso, che lo stndio 
della medicina legale non ò affalto esclusivo a' seguaci del 
gran vecchio di Coo e di Galeno, nè mancano certamente 
possenti rafjioni a sostener con franchezza eh' esso è comune 
a' medici del pari che alle persone che al foro si addicono. 
Anzi di qual pressante bisogno sìa questa scienza per co- 
Sloro, chiaramente si appalesa, e nella più imperiosa ma- 

(*) Discorso letto nella gran sala della Regìa Università degli 
studi di Cataoia per la laurea generale nella fiicolià di giuri* 
sprudcDxa. 
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niera si Ci saotire sin da quando i primi passi sMoeonrin-' 
eìano a fare nella carriera delle conosceue criminali e ci* 
vili ad un tempo. Ed in Tero se a' periti viene singolarmente 
Incalealo il dovere di consacrarsi allo studio della medicina 
forense, onde all'uopo, e spesso in dilicate e spiinose qui» 
stioni medico-giodiziarie, emettere senza esitazione alcuna 
franche e sicare le loro opinioni; il giureconsollo del pari 
che si accinge a studiare V immensa collezione delle leggi, 
a svoln^erne gV infinili comcntarì, che a queste leggi ser- 
vono (V intprprefnzione, vpnendo per lai modo a capo di ie^gi 
pur troppo oscure rischÌLiraiiilolp ed nccordando spesso leggi 
che a prima giunta sembran aaliuomichc, penetrando altresì 
nello spirilo di antiche leggi, c queste confrontando con al- 
tre, che altri costumi, allre consuelmlini àn per avventura 
polulo iiilro(ìiirre, onde sostener sempre l'innocenza e pro- 
teggere i drilli più sacri dei cittadini, dee coltivare ancora 
la medicina forense, perchè possa heii rilevare ove il biso- 
gno lo ricliiegga, la nullità o la validiuì de'rapparU e degli 
avvisi dei periti, e d'un colpo d'occhtu disUaguere il debole 
0 la solidità, la fallacia o la esaltezza. 

fi poiché la medicina legale, secondo la definizione che 
ne à data un sommo professore di questa facolA , ooo è 
che V insieme deUe eonoteenie mediche atte a delucMor» 
le varie quislioni di drillo ed a regolare i legislateri nella 
eompatizione detta legge (1) , servendo per tal modo di 
norma ne*dubt alle decisioni de' giureconsulti^ sembra che 
con molta proprietà e pari esattctza, può la medicina legale 
appellarsi Giuriitj^udenitt medica. 

Or siccome scopo essenziale della legislazione , secondo 
ravviso di un autore (2), è la prosperità degli uomini À 
nella vita civile che nella privata, agevol cosa è il ricono« 
scere a prima la vastità e l' intimità de' rapporti che nasco- 
no tra la giurisprudenza e la medecioa, e che legano, dirò 
quasi» runa all' altra scienza. Ciò posto, di leggieri si può 



(1) OrGla — leponf de medeeéne iégaie» 

(2) Tiraqucllo. 
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merìre, essere sliti qoesU rapporti al certo die àn btio 
nascere il bisogno di stabilir delie regole ed approfondire 
le coooscense sulla medicina legale, e sono stati qnesiì rap- 
porti altresì che ùnno oramai imposto al gioreconsolto il do- 
vere di formarsi di questa sdensa ntilissima uoa parte in- 
tegrale degli studi suoi. 

Se impiego v*è nel ci vii consoniOy ch'esiga delle cono- 
scente pressoché straordinarie , una probità a latta prora , 
una costante abnegazione spinta al di là d'ogni considera- 
lionc, egli è cerio, o Signori, quello dei majjislral! , nelle 
cui mani, qna' vigili custodi di ijiuslizia, h comniessa la fe- 
iicìlà e insieme la sicurtà -pubblica , nel proimnciaro sulle 
sostanze, sull'onore, sulla vita dei loro concittadini. È il sa- 
piente ed integerrimo magistrato adunque che profondamente 
dee occuparsi della medicina legale, dappoicliè al suo finis- 
simo accorgimento è dato il jriiulicare dell'avviso de' periti 
e delle ragioni dedotte dalie persone del foro. Che se de- 
bito sacro d* un magistrato è il prole^r'rere V innocenza e 
punire ad un tempo la colpa, non può né deve egli porre 
in obblio quelle ulili cognizioni , che neccssaiie oltre ogni' 
dire son da repnlaisi , nel ben conoscere le quiilioai che 
alle sue decisioni vengon portale. 

M tacerem noi che lo studio di questa scienza medico- 
legale, di sommo vantaggio riesce a* Giudici Istratlori non- 
ché ai Regi Giudici, che ansi diremo esser loro indispensa* 
Mie, e in Ispecial modo poi alle Corti Criminali , siccome 
quelle che pur troppo di sovente debbono pronunciare sullo 
prestosa libertà individuale o sulla vita degli imputati , se- 
guendo i lumi che la medicina legale possa apprestare. 

Oh se i giodiei ed i giureconsulti lungi dal rimettersi, 
eome sogliono pur troppo, a quanto da* medici viene deciso 
in simili nrgense» si dessero a svolgere le pagine di tanta 
seiensa, ed in tal modo poter conoscere ciò che ne inno 
scrìtto e pensato i più provetti e distinti professori della me- 
dicina legale, la cosa cangerebbe ben d'aspetto; grazie a 
sì importanti studi eglino verrebbero a portala di scoprir hi 
esatleisa dei rapporti medici , e ki piena conoseenaa delle 
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quìstioni prodorrebbe ne'niagMlrati quella reUiludine di ufio- 
dizio che la socielà si aspetta neiraver loro accordata piena 
fiducia ed inlìera confidenza. Ignari al lutto di sano cogni- 
zioni, lungi dal compiere il dovcrn piii sucro della loro in- 
conif)enza, di ra^'irittn^nM e il fìtìe della propria missione, e- 
glino invece sarebbcr forse portali a dar moto e vita a fon- 
tocci, che f?li errori di un falso calcolo, dirò mejrlio ì rap- 
porti di discordanti e mal fonilalt- asserzioni, di empirici re- 
latori 0 di corrotti periti polriano vestire e presentar loro. 
Quanti mah in conseguenza di ciò non ne avverrebbero; e la 
condizione , per sè slessa dura , degli imputati non si ve- 
drebbe condolta al triste partilo dt essere ingiustissimamente 
aggravala Ua quella stessa mano cbe dovesse invece alle- 
niarlu. Luttuosa abbastanza è la serie di tanti fatti , cbe la 
storia ci tramanda! Ohi quante volte, effetto di un funesUi 
errore, fu veduta rinnoceatt avviDla in dar! ceppi, e tra- 
■einarsi la ?ìrtù e la saggesia per fin sa di an palco iab- 
mel AHontaaiamOf o Signori, allootaDiamo il peosier nastro 
da falli taoto terribili, e tiriamo piuttosto nn velo a si tra* 
gicìie scene d*ìnforloniol 

Per poco cbe si porti ratlensione e Bulla lettera e sullo 
spirito della nostra legislasiooe, di leggieri si ravvisa esser 
solo i periti chiamati a prestare de' semplici schiarlnienti, e 
che i magistrati quindi non deonsi ciecamente sommetlere 
uè giudicare io tutto sui di costoro rapporti. Cbe se dalla 
scelta delle persone dell* arte salutare piÀ dipender sovente 
la scoverta del reato o il trionfo dell'innocenza, saranno però 
le proprie cognizioni del magistrato, che valuteranno quelle 
de' periti : ed ove egli erroneità di opinioni, mancanza di 
esatte induzioni ne' loro avvisi fis?ti\assc, o che questi fos- 
sero diversi fra loro e conlraddillorì, o iosoaima di qualche 
cosa s'accor^^'cssc capace di farli supporre incerti e titubanti, 
animato da ji ionia e sicura energia, scelga nuovi periti, con- 
sulti i scipieiiit maestri della scienza, e surù questa la spinta 
più possente a percuotere il reo e salvare l'innocente pria 
che ogni traccia si disperga, o l'indugio il più salutare a non 
compromeilcre iucuutauiciile lu giusUzia. èi veUrcU^oro gU 
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stessi Ineriti Ofe i iMgirtlniU siano isiniili Mie conoscense 
medico-legiti, br le loro rieogoitloDi e darne il loro parere 

eoo più circospeiione ed accorlessa, ffoUo di più sa^rgis me* 
dilazione, determinando altresì gli accideeti più rilevaoU e 
feri sul fatto ehe si è perlaio a cognizione del magistrato^ 
onde non esporsi al rigor delle leggi ed «1 pubblico risen- 
timento. Si vedrebbero allres) sorgere a novella vita studi 
cotanto interessanti, d'onde i |M-ìnctpt ben conosciuti sareb- 
bero di arj^ine ad immensi disordini, rendendo cniiti 1 pe- 
riti e sicuri i mngislrnli di non incorrere in errori allrct- 
tanto più funesti, quanto contrari allo scopo delta ^iiustì/ia. 

Do quanto si è fin qn\ rapidamenle discorso chiaro 
emerge la indispensabile nccessilà c!ie coslriiige i ijiurecon- 
sulti al par do' periti a darsi di buon ora allo slutlin della 
medicina forense e di quanta utilità sia dcssa a'giudici ed 
alle persone del foro nelle più uriiuc e delicate quistioni 
uiedico-^iudiziiirie. 

Nè fa (li lucslieii dir più altro, nè aggiunger altre ras;io- 
oi per chi à sortito un animo ben fatto, c propenso a soc- 
correr r innoeeoia oppressa. Oh 1 ^1 soUiev o non ne av* 
verrebbe egli mai all' umauitli , se in eonsegoenu de'lnmi 
ec^nlstaii del gindlee, molli Innocent], sotlnttl airinrtmin, 
fors'sneo alle morie, venissero gareoliH da one scudo a8> 
sai possente, fosse pnr no solo innecente, che dietro qne* 
ste egida formidabile , cbe si appella giiialiiia , trovasse la 
propria salvezza, non sarebbe sempro un bene ineslimaUte 
per la società?! & , o Signori, sia pur francamente dette, 
soD questi vantaggi veri, evidenti, che la esperienza, supe- 
riore a qoabinque ragionamente, ci vien tuttodì confermando. 

2. La medicina legale non si lioùta poi alle materie cri* 
minali, ma estende anch^essa la sua InUuenza alle materie 
civili ed a quelle di dritto canonico , essendo suo og*^e(to 
tutte le varie violenti lesioni del corpo umano , nonché le 
quistioni tolte che àn di mira sovente Vò vita, In sanità, la 
lelicità pubblica : Ut^m sctoft^toe oljijecium suiU omnes cor- 
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porui immani Uiesioìies vel actioìies , quae vUam vel aa- 
niialem tei felicitaiem puhlicam laedunt (1). 

E^li è {Mir troppo vero, clic in fatto di materia criminale 
un iuliiiilà di (juislioul assai interessanti tuttodì si elevano, 
e cbc necessariamente richiedono il soccorso di scbiarimeoti 
che la sola fiaccola della medicina legale poè apprestare; 
cosà ove si tratti d*iiifaiiticidiOy d* aborto, d'onilcidioy di fo- 
rile, di lussaiioni, di frattare e di violenti orgaoiciie lesloiH 
coflie atabilire 4' ingenero principale aensa le pià sicure no- 
sionì, le norme più certe di medicina forensef CoA ancori 
come provare se un individuo sia merlo oeiraoqna, Ovvero 
ae la morte sia anteriore alla ssa immersione, o brevemente 
come conoscere i segni di annegamento si a corpo vivo che 
a corpo mortot Come sapere se V appiccamenlo o lo strango* 
lamento siano avvenuti in persona morta o viva, onde ben de* 
termioare se cib sia il seguito di un semplice suicidio o di un 
vero assassinio; c ne' veneflci e nelle dilTerenti specie di asfissie, 
e nella combiistianc spontanea del corpo umano, c insom- 
ma in Ititli i ronli ili l'alto permanente, come mai verificnrc 
rìn*ifeneie principale senza le relative teorie, die la scienza 
medico -giudiziaria somministra con sicurtà in tanta dub- 
LieMa? — Son queste conoscenze scieolificlìc adunfine, queste 
regole della medicina forense, che coiii;iunlo del pari alle 
investigazioni di tutte le morali circoslanzo, siccome la paz- 
zia con tutte le specie diverse di aliena^^ione nienlalc, e che 
al dir del ZaccUia è il male piò facile a simularsi, le indi- 
viduali passioni, le circostanze dell'avvenimento, e simili al- 
tre cause che possono fai si, che la giustizia làon resti al- 
lucinata e tralasci dì compiere il suo sacro ministero nel 
procedere alle investigazioni del colpevole o pur si armi In- 
giustamente di toUo il suo rigore contro di un innocente. De 
qui la necessità dello studio della medicina legale in male- 
ria criminale. 

Gbe se poi ci lìicciamo a dar di sfoggila ano sguardo 



(i> Pienk-ijr««ete farenMi. 
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«glie gmi foislioni che ttttloA s* agitaao ìi maleria dfllei 
^ qual precisa necessilà non vedesi esser qalfi il coneono 
iei lami medico-legali? La nascila un bambino, sia pur 
momeolanea la sua esistenza, quanti importanti effetti civili 
seco non apporta? Or non è mica indispensabile cbe il con- 
corso d^ona sana fisica Tenga a fissarne le norme invaria- 
bili e sicure ove appoggiarsi le decisioni de* magistrati, trat- 
tandosi di quislioni medico -j^iiidiziarie,. che possono elevarsi 
su dubbi relalivainenle alla viliiliià de'parti, alle nn«?cile pre- 
coci 0 seroline, alle gravidanze sian desse simulate o dis- 
simulate, alla superfetazione, ai moslri , alle presunzioni di 
sopravviverìza, alle quislioni d'identiià, e in geneiule su tulle 
quelle conlroversie che si riulluccano alla pulernilà. alla fi- 
liazione ed al drillo di successione. Infadì le decisioni di 
tali discussioni son della più alta imporluiiza. dipendendo da 
esse lo sialo civile , la le^'iilimilà della piolo , in somma 
la sorte di quegli esseri che vengono alla luco in simili 
congiunlure; son esse che determinano altresì su'maioruschi 
sulla validità e sugli effetti delle donazioni frai vivi e dei te- 
stamenti» noichè sol eelebre dritto di transmissione (jus ira' 
smtssjonis}, beo diverso da quello di rappreseniaaiooe ( Jiis 
rappruenMUmìè). 

Finalmente rientrano nella classe delle materie di dritto 
canonico alcune di quelle cause cbe offrendo degl'impedi- 
menti, si oppongono , giosta le dìsposiaioni de' sacri cano- 
ni, alla faliditè del matrimonio cbe vuoisi cootrarré ed an- 
nullano anco quello di già contratto ; i vizi di organica con- 
formasione ;.ln demenza con le diverse lesioni inlellettoali; 
e le medesime quistioni d' identità possono formare oggetto 
di esame nelle contestasioni di dritto ecclesiastico. 

Queste rapide osservazioni adunque, francamente ci me- 
nano a conchiudere, che la medicina legale non costituisce 
Tesclusivo rela<:Lrio dei periti, ma uopo è, eli' essa venga ad 
un tempo studiata professori dell'arie s;)Uil;ire, dai ma- 
gistrati e dalle persone del foro; e che questa scienza non 
sì limita alle materie criminali ma si estende ancora alle ma- 
terie di dritto civile e canonico* 
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£ qui poDgo fine, o fligaori, al mio bme ed «nile ra- 

gionanneoto, che, sebbeo ?asU> campo mi apra lo avanlo, la 
ristrettezza del tempo, la solennità, cbe in questo loago ci 
è oggi riuniti, mi vietano a lor volta di più dilungarmi. 

Ed oh! se queste deboli ìdoe, ch'io di slancio v'ò date, 
forliCcalc dui vostro favore e fecondale nella nienle vostra, 
0 jriovnni allievi della facoltà di giurisprudenza, sian vale- 
voli a promuovere tantosto i più rapidi prof^ressì di questo 
ramo così interessante di umano sapere! oh allora si, che 
l'evidenza di verilà sitlatle, più che dalle parole, verrebbe 
forse dimostrala, e splendidamente dimostrata, da'fatlil Dove 
minore h la gloria e 1' utile grande , possenti bisogna che 
siano gli sforzi, maggiori gì' incoraggiamenti. 

Si, 0 giovani colleghi, egli è a voi eli in mi rivolgo: voi 
che fin' ora siete stati la speranza della patria vostra, è giu- 
sto clte or le mostriate esser già presU a realizzare queslc 
non vane speranze ; la società vi appella , arduo c spinoso 
è somle tt cammiiio ch'essa vi serba, manchereste tgI per- 
ciò alla soa chifemala, la lascereste mai délosaY... Faccia 
9 cielo che ricchi delle cognizioni già acq«islale, possiate 
ateo ftir tesoro di si tateressanli conoeoeoze, e slaeciarvi 
scevri ed ardili nella carriera che la società vi prepara* on- 
de cosi compire gli ardenti suoi voti! Trovi la patria in voi 
gtt ottimi cittadini, gV integerrimi magistrati ed i sapienti ed 
intrepidi difensori dell'ionocensa e del buon dritto, ch'essa 
si aspetta, ed allora essa sarà contenta di voi , e vi colmerà 
delle sue benedizioni; e le benedizioni delhi patria, voi lo 
sapete p sono i fiori pià belli» .che nel cammino di nostra 
vite possumo raccorrei 

FRANCESCO FAHBBZARCO 



Ime lianlinni spodea id nomai SMarn addendne 

(CMifanuiriMMC*)) 

14.— LiKUM Uelorinum, Nob. 

L. glabmm , radice annua: cnutibus numerosis , erectis 
(*) Tedi queste stesso vohime tese* % pag. ISl-ljiT^"^ 
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fel teDttiSsiinc anorgeBllbos: fottls sptrsis, lanceolalii» 3- 
aerfììa, imperforalis , superioribas laneeolato-lìnearibas : se- 
palìi eflaodiilosis, inàeqoalìbua, ofalo-vel ellipiieo*aeamÌDa- 
Ii8, capsulam globoso-rosiratam aequaDiibna: floribus laxa 
svbeoryinbosis: peduncolis frucllferis erectis: seminibus com- 
pressisi oleagiDeo-flafesoenlibus, absolute elUpUcis, bili de- 
pression** ioeoospicua. 

Io campis argillosis humidis ad praej^ingue tokm ito* 
• gnantiè Helori (prtiio Noto)* 

Marlio-Maìo. 

Radix annua, ramosa, lignescens. 

Cnul(;s rigidi, glabri, plnres ex eadem radice , basi sim- 
l>li( es, eredi, stridì, vel parco asBurgentes, surculìs steri- 
iibu!^ non paucis intermixtts onmino ascendentibus. 

Folia sparsa > glabra, eglandulosa , imperrorata vel inter* 
dora raaculalo-diapbana, marj^ine scabriuscula , ereclo-paten- 
tia, 3-nervia , subcanaliculala , niar^nnilnis ( praeserlim are- 
faclioDe) persaepo invoiuiis: iiiferiora lanceolala , admola , 
3-4 lineas longa, duas fere lioeas lata: supcriora lineari- 
' lanceolata , 2-2 '/^ lineas lata , ascendendo laxiora et lon- 
giuru, deiiuim pollicaria, acuininalissima, basi adpressa: sur- 
culorum bLoriliuin denslùra, breviuscuhi, paleIUiu^ erecta. 

Flores fiubcorymbosi , leoto ^ladu el per vices mature- 
scentes. 

Pediweoli filiforines» io floribus eeulralibiis semper bre- 
fiotti. 

Calycis sepalo inoeqaalia, eglaadulosa, ovato-vel eUiplica- 
aooinkata, apice sobillalo, siib-l^nervla» vel obsoire 3-oervio 
ad boslfli, ooocora» adpressa, ioteriofo ad iiargìoes edOQ* 
tolos (pmeserlim basi) aogusle seariosa. 

Pelala abovalo-llabellata» ni in L, tiaitolMmo, sed quio* 
qoies-sexìes mioora (4^. fin. longB« 34. lia. loia apiceai 
versua) porciusqoe creDulala, immo saepùis iolegit* oec 
apice mucronata, loleBse oawlhyslioa, basi rodiolo-relieulalo 
nervis prooiinentioribus cyaneis, ungue oofoslissiino » mar- 
ginibus albesoeotibus foveolato-b^atis, noa doaa liaeis lolo, 
et per lolo» pelali boaui albo ut lo ilio. 
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Stamina sub aotbeii coroliaiD fere aequantìa. niamenUi 
albida vel obsolete coeralescentfa. Aniherae laete cyaneae 
ad tertiam inferiorem lateris parteoi afliiae, iotronaa, fer- 

aaliles. 

Styli Cliformes, apice albidi crassioresque (noo Tera sa- 
belavati) basì coernlei, medio subgenìculati. 

Capsula globoso-rostratn, nnri cum rostro • scpalis npqnalis, 
triplo minor quam in L. usilftii^simo, tenue dccemanf^ulnta, 
aD^ulìs iilliM iìc promìnenlioribus , in rostro niisolelis ( noo 
ad roslrum usque conspicuis, ut in L. usilatmimo ) dccnn- 
locularis, seplicidc dccacocca , rorris basi ol soptì mar«:irie 
invicem adhnercntìhus , apice hberis , luoQospermis, lolus 
loculicide df'liisreutibus. 

Gemina compressa, nitida, oleai:iiieo-flavesccntta, alisolole 
ellìptica , margine et ad facies parce elevata » unibìiico ad 
uaani extremilalcm sublaterali ut in j»encre, sed magis api- 
cilari quam in L. angustifolio. ci eliaiu opc lentia vix de- 
pressione coDSpicuus, et radicula neutiquam exluberaule ul 
io ilio. 

Species L. Vsitatùsimo , et I. Àngmii folio propter ba- 
bitum quodammodo afliais; sed cam primo neutiquam con- 
faDdeadaa caolium multiplicitate, folioram et eoiynbi forma» 
floram colore et magnitudine , capsoUa non orato-roitratia 
nee aepala excedeolibos, aliisque notis , qaae ex compara- 
lione deacriptioDom facile deprehendttntor. Ab altero autem 
iidetiir abunde differre cauliom directiooe , folioram latita» 
dine« pelalia inlenaiiia coloratis, nec mncronatia, atatione,... 
et praeeertim colore et forma aeminom, qoae in JL in^u- 
aflfolto Bunt badia , aoboTata et ad bilum mimia apicilarea^ 
ext»mida« dom in nostro aliter se babent, ut sapra eipoai» 
toni est. 

15. PoLTGom» DissmPiOMx, Goss. in lUerU, 
P. glabram, caalibus gracilibus decumbentibus procumben- 
Ubasque, raro ascendenlibus : foliis tenuibus oblongis , di- 
stantibus, subtus TCrroculis albidis oblusis tectts: ochreis fim- 
brìato-lacerìs, remote nervosis, laciniis apice setaceis: flori- 
bus octaodrìs trìgptSi aiiUaribaa, aubtrirnsy brerisaime pe» 
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dunculatis: carcenilis 3-goQO-iaaequilateris (oiUdis) tenois- 
sime pnnclalis.-( ^n/iimm). 

P. Gracile, Guss. Lnitm. pi. Inar. pag. 285. lab. XII, 
flg. 2, e. d, e., non R. Brow, — P. tulgarCt Zannich. ex 
i'hiss. loc. cit. —P. Avieulare y neglectum^ JJew. ?— P. 
Oxispermumt Lecd, ^ ileicft. /I. germ» 2J 

In cnltìs apricis, in bortis, et In campis post messem (ioola). 

Augusto-Octobri. 

Gaoles gracìles, (erelea, tenoiasime atrtati, late exeurren- 

tes, 1-3-pedales, plerumque procumbentea, raro asaargentea 
vel deeafnbeBtea , raerilballia elongatia ( I •2-poUieari- 
boa) ad arUanlalienea parca incraaaatia. 

Folia alteraa, ereclo-palenlia rei raro paiola, oblonga Tel 
fere apafbolata ( Boprema lanceolato-acutìuacala ) semper in 
petiolom allcouata» plana, pallide vircnlia, margine integer- 
rimo non ondulato, aaepios ad basim infoluto, in pagina in- 
feriore Terrucoloaa, Terrucalia aub lente albidis. 

Oclireae remote nerroaaOi ad oraa nitido-acarioaaa fim- 
briato-lacerae, lacinìis apice aetaceia. 

Bracteae ochreis conformea. 

Infloresccntia laxc racemoso-spìcata. 

Flores 2-3 ex foliorum bractcarumqne axìllis, brevilcr inne- 
(fnalilorque pcdunnilali, iicflttnculo selaceo y« -ì % -linea- 
ri, crerlo. posi anlliesim liorizonlali et irilerdura cernuo. 

Perigonii lucìniae subovatae vei oblongue , intus albae , 
dorso ro^em avi tirentes , oìbo marginaiae » poèl anihe' 
»im claume ac obtme carina (a e. 

Filamenla basi incrrmaia, ai((lieri!^ hileìs. 

Stigmata tria, a/òtda, crassiuscuia et fere capitata. 

Carceruli nigri, nitidi, tennissimc punctali, acute 3-goniy 
circumscriplione ovaio-acuti, duubus iuteribus depresso -exca- 
vatis, altero subplano, dorso et marginibus parca elevulis. 

16. AiiTiRRHinin Assirgens, Nob. 

A. caulibus namerosis, assurgentibus, siiblorluosis : foliis 
lineari-Ianceolatis , inferiobus verlicillalo-lernis , qnalernis , 
anbaeoìafe, raro alternis: inflorescentia thyrsoideo-spicala , 
Aoriboa pedoncnlatia, sparala Tel per intervalla approxima* 
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tis, pedanenlis eloogatfs adprenii: caljeiBii keiiiiis onto- 
obtnsis , una cnm capsulis Biylo et rachide gkmdoloae-fllo* 
mi.-{Suffrutex). 

i. IMttoeiMi 5. /lori kOeùlo^ Guu* fi. ale. prod* 
p. et Syn. 2, p. 12S,^À, nu^uM B. fkuMmt Mm. 
Fk dèi IhVil. dPàcoìa N. Ili te ief* ieod. f/. 
5er. 2. p. 

Ad muroa^ io teetis, in collìum rupìbus, io raderatia ubi- 
qoe (àtola) et io meliia alia Sìciliae locia» 
Januario-Aogoalo. 

Gaules icretes, plurea ex eadem radice, caeapiioa», vir- 
gati, brachialesi basi perénnanles, subsimplices , erecti vel 
plerumque assurgente*, parca tortuosi, glabri. Qui vero se- 
ritta florent, graciliores, m ìirgatì, et babito ad iftyiia 

qQodammodo accedentes. 

Foiia lineari-lanceoluta , p^labra ; supcriora sparsa ; infc- 
riora plerumque lernn vel fpintrrna vrl vorliclllalo-sena, raro 
alierna, fere sempcr n ( urva vel reflexa, juoiora saepe badio- 
rubonlia in pagina inf( ridi p. 

Flores jzrale odori, inconcinne digesli in Htyrso apicilnri. 
solitiirii, sparsi, vel 2 3 per intervalla approximati, supremi 
ul plurimiun atjorlienles, cuncti pedunculati et in piMlunni- 
lum decliuali, pedunculo 2'5-lineari, erecto, rachidi adpres- 
80. Flores stMoUni minnscuii, laxinsque tliyrsoidei. 

Thyrsi rachis et pedunculi glanduloso-pubcscentes. 

Braileuc ovalo-lunceolatae, ol)lusac, basi concavae , apice 
recurvac, vel lineari lanceolalae , subcariuatae , boriionlales 
vel reflexae. 

Calicys obliqui luciniae ovalo-ol>tusae, glanduloso-pilosae : 
duae ioferiores remotiusculac ob tubi corolliiii pioiubeiun- 
tiam ipsis interjectam. Persaepc eliam iuter bas et duas se- 
quentes, luin ab «no latere, tum ab ulrisquc, appcndiji li* 
nearis extat (vix aemilineam lata, 2-3. lioea lunga) coroU 
lue coneoior, ondìqoe pubeaeeaa, e fondo calycis prodieos, 
et supra ealycem ipaom extoa revolota. 

Corolla poUicett et ultra longa , ultM^luteoh : tubila aaa- 

Slus, pubeaceae, aaccalt» : labium aoperiua S-lobaan» lobis 
asi conduplicatia , ad margines exieriorea erosia, deorsam 
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productis , reflciis , sinn Diplorlimim purporachslriato : la- 
biom ìhferids salcatum, 3-llduiD, lacimis iofleziSi inedia an* 
gastiore : faoce aulphorea, palato barbato prominulo faaeem 
claodente, duabosque lineis exaraio piloso^aulphareii e fondo 
eorollaé in ipouin excorrenlibos* 

Stamina inclosa : antherae 2-1ocolare8, obloogae. 

Slilas simplex, e basi crassiore altenoatus, § landaloso-pu- 
beaeena praeseritm inreroe, apice subìnflexam: aUgma le- 
' fller 2-lobum, lobo postico prodoctiore. 

Capsula 2-locularìs, glandoloso-puberula. 

Semina plurima, minima, atra, oblongo*troneala, profon- 
de rugoso -foveolala. 

Ut eficax remediuni ad haeraorroìdef volgo a<lhibetar* 

Hanc apeeiem (de qua dederam nonnullas obserTationea 
in Guss, %n.. 2.. p. ^4#.. errore typograpbico ad A, Si- 
culum relulus) uli varielatem A. Torlxmi a CI. Gussone 
recensiUiin, ego potius prò varielnte i. ^lajorh L. dia re- 
tinui , et sub hoc nomine evul;javi in Flora dei Dint. di 
Avola loc. cil., accedcns senlenliae CI. Spr. in SyèL Vcg. 
2. p. 798., et Seb. et Maur. in FI. Roui. prod. p. Wl, 
qui A, Tortuosum Pars, rum specie iianeana confunden- 
(ìum pulahant. Sed re diligentius enucleata , evictus fui, ab 
A. Majori omnino discrepare foliis plerumquc ternis , pe- 
dunculis ioii<,'iusculis , floribus majoribus ncc undique con- 
ferlis, et praeserlim habilu ; ncc interim cum A, Tortuoso 
posse conrundi ob calycis et slyli et capsularum constanlem 
pubescentiam. Hinc demum ad noduni evolvendum coqsuI- 
tius duxi in novam speciem accipere ob characteres ab af- 
finibus abuode dislinclos, el ohscrvaliones quas diverse ba- 
bui, blc itemm referrci meliusque castigatas in unum col- 
ligercT. 

Meni pridie MakndaB AuffmU 
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Sulle ificriziaai greeiie Irìopee volgariziale 
da (iiaMM Leopardi . 

Il volgarizzamento delle iscrizioni greche |(riope6 è oao 
de* primitivi lavori del Leopardi. Non si può determinare pre- 
cisamente in che epoca ràbbia scritto; solo apparisce dalle 
lettere di lui, che nel maggio del 1811 lo spedì all'Acerbi io 
Milano, per farlo divulgare nella sua Biblioteca Italiana. Ha 
siccome l'Acerbi non vi b»'\(lò allora più che lanlo, la slam- 
pa non etiho lno{To, e ropiiscnlo rimase liHi*faiTienle sepolto 
fra le ten(l>re della dimeiilu «m/a. Dopo la morie dell' niito- 
re, nella ricerca che si fece delie sue giovanili coioposizio- 
ni, lu rinvenuto per opera di Prospero Viani, il quale curò 
eziandio di ddrlo alla luce con l'assistenza del prof. Pelle- 
grini. Qual servigio abbiano reso perciò alle nostre lettere 
questi due zelanUssitni Italiani, non è necessario esprìmerlo 
con parole; slanlecliò se l'attendere alla pubblicazione de- 
gli altrui scrilU fu sempre lodevole e caro, mollo più ileve 
essere il procurare la notizia di quelli, che o s'ignoravano 
alTalto, 0 come affatto perduti 8i credeano. Ora tenendo io 
tal volga riuaroento in conto di opera prégevolissima e da 
commendarsi alla gioventù italiana « cosi per la peregrinità 
della materia, come per la nitldeisa e semplicità dello stile, 
bo gindicsto opportuno di scrivere alcune osservaiioni , le 
qoali procedendo a modo di confronto, e svolgendo le pre- 
rogalive piih essenziali, siano di qualche utilità aUMnleUi-» 
gonza del libro» La lettura del quale (e dicasi lo stesso de* 
gli altri componimenti dì quel maraviglioso scrittore) brame- 
rei di veder propagata in Italia, onde i buoni ingegni abbia* 
no un argomento della severità degli studi del suo autore, 
che in età ancor tenerissima fece stupire del fatto suo i più 
dotti contemporanei , imprendendo a trattare subbielti diffi- 
cili, c recando in tutto tanta maturità di giudiiio, che forse 
mai la somi^^liiinte. 

Il testo di queste iscrizioni è un greco puro ed elegante, 
di dialetto Jooio, con verso facilissimo insieme e sostenuto. 
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« Un'andatura Omerica, dice il nobile Uecanatese, unsapor 
a prello greco ed nllico v'avca trovalo, die m avean mosso 
« a giudicarle compooimenti classici, ed acconlarlo tra le 
«i reliquie della vera incorrotta poesia greca ». Dietro la 
quel senieosa , proDoneiata da persona intendentissima , è 
inut le raisgìangere di più sol merito di esse, come è dis- 
dicefole il dubitarne. Il concetto poi è parlo naturalissimo 
del sistema religioso e morale di qué* tempi, in cui sembra 
che r noma non abbia potuto esser pietoso verso di udo, 
sansa mancare di benignità verso di no altro ; uè che ab* 
bla encomialo I personaggi ragguardevoli per la dottrina 
c grandezza loro, senza ricorrere alFesagerasione e perfino 
air apoteosi. Vi sì vede in fatti il poeta aiTaccendarsi a con- 
sacrare la terra che accoglie le ceneri della defunta RegiN 
la, ad allontanarvi chiunque ardisca di smuovere quel se- 
polcro, con minaccia di essere colto dalla stessa Erinni, che 
non avca dalo bene a Triope Bolide, profanatore del ma^- 
jj^esc di Cerere ; ad onorare F;ìn«linn rnnin diviniffì , e a 
detlicarie la sposa (M Frode qual minislra di jn i'inj o ninfa 
seguace, Cose tutte, dico io, molto ))iù acconce a far ru- 
more nei verso, che a destare la pietà e T ammirazione di 
chi le apprende. 

Nondimeno , allettalo il Leopardi dalla vlvafil;i delle im- 
magini, dalla maestrevole orditura delle parli, dalla Ireschez- 
za e sonorilà della dizione, si pose la auimo di vollarlc nel- 
la nostra favella, stimando che non ingrato lavoro avrebbe 
fallo iiel trarre queste Iscrizioni dalle mani degli eruditi, 
per condurle nella societ<\ più numerosa de' letterali^ che 
non sempre da sè stessi possono avvantaggiarsi delle cose 
dell' antiehilA nella loro forma originale. Nel che certo è da 
lodare la bella intensione del traduttore, il quale, come ric- 
co di virth e di sapere* non sostenea fatica, che non fosse 
un nuovo avanzo alla sua patria, ad imitazione di quc* Greci, 
che avea così bene imparato a seguitare. Non perchè T Ila- 
lia ne mancasse: erasi gìii data fuori sin dal 1194 quella del 
Visconti; ma tale traduzione, a malgrado di molti e veri 
pregi che l'adornano, non sembrava soddisfacente al giovi- 
li 
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ne (ilolorro, per quanto si raccoglie da quel luogo della 
Prefazione , ove dice : «... certo traduziooe incomparabile 
« BOD ha fallo, nè polca, stretto eom*era a Mf erare i versi» 
ft perchè la sua versioae scolpita poi a caeto t mmì ori- 
« ginali, ne eoolenease qaanU il testo, nè più uè meoo i. 
Voleva iMomna il nostro aatore, che il veigarisminenlo rio* 
saoguiiMise, eoiii*è a dire, le iielleise originali, e foase 
iédde noe solo oeUa traslazioiie del peosiero, na sibbeoe * 
ia quella della parola. E questo daplice scopo oUeene ma* 
raTigUosameQte neiropera sua; la quale, da ogni lato che 
si preoda ad e8aiDÌiiare« offire de* risultali coinpeleDtissiim, 
Isolo allo studioso dell* antichità, che si conpiace dell'eru* 
dizione, quanto all' amatore delle belle lettere, che ricerca 
in tutto il colorito della fantasia e dello stile. A ragiooe però 
il Viani la chiamò cosa preffetok e nuova; nulla essoMlovi 
di più pregevoici che il soccorrere io pari tempo a due esi- 
genie diverse. 

La prerogativa più rimarcahìlo di questa versione è la 
grecità nel complesso e ncil' arulaincnto, in virtù della quale 
essa addita da sò medesima a' lettori T origine e dipenden- 
za sua, senza omellcrc per nitro ì distintivi della pcrsona- 
litii proprin e del nuovo aliilo, sotto cui si rappresenta. E 
non è dir poco: si |)otrel)l)en) rifnrf» infatti esempi di Ira- 
duzioiii (lai greco, le quali, tieiiclié italiane ne' vocaboli, so- 
no tuttavi.j latine nella sostanza , e non sanno nulla di ve- 
rità e (li espres>ioiie. Ciò è appunlD clMj ilisliiigue i sommi 
tradulloi'i da' mediocri: i primi appostano il sulibielto, lo svi- 
scerano, per dir così, se It) appropriano, e fanno dtil can- 
to loro ciò che lo si riUon; ori;^inale avrebbe operuto, det- 
tando nella lini*uii del suo inlerpelrc: laddove i secondi oc 
avvisano appena i lineamenti e solo si danno pensiero di 
trasiiuU.ue le idee sciolte ed isolate, come se di cose dif- 
ferenlissime si trattasse, e non di uu compununenLo rego- 
lare e uniforme. 

Le altre qualit^i, che bisogna rilevare, sono la svellcz- 
la e nobiltà dello siile , che sa del Dantesco assai , e la 
purità ed elegama del dettalo^ la quale è tanto più ammi- 
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nlril^ in «■ animo giovanissimo e nutrito, fors' anche trop- 
po, alle mente degli autori greci e Ialini. E queste doti con- 
servò inai sempre 1* iog«ynooo Marchigiano in tolte le opere 
da lui composte , non escluse qoelle di tema neno oerìo 

ed imporlante. Giudica il Peller^rini, clie lo stile e il verso 
di questa tradu/ionn non siano facilissimi, benché, a parere 
del mi'dpsinìo, nan sentano nulla di puerile. Ma questo giù- 
dìiio, per sè molto severo, non pre^'indlca in veruna guisa 
al merito del Leopardi ; imperoccliè definisce, clic una pre- 
rogativa, già apparienente a quel libro, non si trovn, come 
non suole spesso hovarsì. in sommo grado. Vorrei i)erò, se 
fosse lecito il farlo, rimproverare l'uso degli epiteti nescia 
e parta ( latinismi incompatibili nella nostra lingua, quan- 
tunque registrali da' Vocabolari ), applicali alla fonerà prole 
superstite di Erode, nella terzina Hesla c settima ili'llu seconda 
iscrizione. Non così dell' altro epiteto jormom , attribuito a Re^ 
pilla nella nona terzina dell' iscrizione medesima ; giacché 
questa voce, anche climoloi^i( amcnle considerata, è di buona 
lega, e da ammellcrsi qualche volta in poesia, singolarmente 
dietro rnolorilà del Leopardi, che l'ha adoperalo con suc- 
cesso io altro luogo delle sue opere (Canti — I, v. IO). 

Omettiamo di ragìonore sotr imporlanta filologica della 
prebiione > come pure waW esallezta delle poche note che 
vi si trovano : faremo qui invece un esame parziale degli 
Bqnarci più rilevanti ; e ciò non solo per mettere In ciliare 
la fedeli del traduttore , il quale confessa di essersi atie^ 
nulo slretlanente al testo, per quanto la neeessìlli delia ri- 
ma il oomporlava; ma par dare eaandio una conferma alle 
cose discorse Innonsi. 

ISCIIIIORB I.* 

V. 4 « . . . 0 dive 

« Questo onorate ospitai borgo ancora 

(( Di ìriupe, quel da le contrade argive ». 

Il testo ha : 

n/oi/a ^ ìuà TOS^i dea, rm^ors %&pov , 



Digitized by Google 



\ 



— Ì16 — 

Nella traduzione si lace l'idea Ui (ìeierc, espressa dall' a*N 
dielUvo Avjiucio, c si aggiunge quella di argiva a Triope. Fa 
osservare il Leopardi nella noia seconda, che ciò è per di- 
slinzionc dell' altro Triope Tessalo. Io credo che abbia vo- 
luto imitare il Visconti, il quale traduce: t Dive, onorale 
« qoe&lo suol , che il noine Ha da Triope Àrgìvo , ospitai 
( borgo V. 

v. 1. K Diranvi io ciel Triopee. • . » 

!Vota il Pellegrini: « Vale a dire:* Goaì che voi, le^uaii 
c atefe nel numero degU immorUiU^ abbiale etiandio qoe- 

K Sto titolo di Triopee ; vengliiatc onorato di questo titolo, 
ff Bene Sa masio : Vi noiae hinc silù, Triopeia mmim , 
K Dime ; non bene il Visconti né il Leopardi 9. 

Quesi' osservuzione poteva, a mio credere, essere rispar- 
miata ; stanteclìè il verso ronpaxey^ greco ai rpiomtou iif Ado- 
^stro/T/ Viyyj^^o'j è fedelmente tras()orlato nella versione del 
Visconti, dìrenilosi : Oiuk t i chiama il ctel Dive 7Wopee. E 
nelle concise parole del Leopardi , {riportale di so|»ra, il con- 
cetto, conio concefio si trova , solo è variata la maniera di 
esprimerlo, essendosi soppresse le particelle Tcypa xc xai, c 
voltalo il Congiuntivo Pe^^^à:/ col futuro dirami. 

V. 9 a Giste in Atene e in Ramno a far dimora i. 

Il testo (là liji aggiiwiio al nome 'A^ì^asr che il Pellegrini 
Icgg ' iupv%dpoiìs'y e traduce: J)feUa quale si guidano ffran» 
di cori. Sembra che ilJViseonti abbia leUo hp^x'^poi^. poi- 
ché traduce : e V ampia Atene. Quest' nkima lesione è più 
ragionala, sia per i* etimologia del vocabolo, sia per l'idea 
di grandetti , la quale si addice meglio ad Atene città po- 
sta in confronlo con Triopio picciolo borgo a poca distansa 
da Roma. 

■ 

V. H « ile de' ferali 

u Sopra la chioma molle vordeg;,naiilc ce. 1 

Questi versi, Ano alla terzina settima, traducono con sin- 
goiar maestria, accoppiando insieme fedeltà scrupolosa ed 
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elegaDia. E degno di osservazione, come le parule cbc sic* 
gaono immertialamenle nel testo: sTei 8 ìàotpiwu àrpsU^ i^à^- 

xat 'Os XB 6£w> iShfTTty àXnpofruvy^J^. àyàBeiyj , siano volguriz- 
zale in succinto: Chi lempit violò fia che si do(jlia. In iU- 
nominnziune delle Parche è al terzo verso, dove pare che 
stia come uo'idea nuova. 

V. 21 « Lungi da questi *campi o lappatori ». 

Qiieslo verso è ridondante ; il senso finisce : ««^ ù7roc%uv 
oùas' 'iroi}iai — e od udìT proiUe, 

¥.31. a Sol cui propìnquo o primo è chi sacroUe »* 

Nota il Pellegrini « Questo verso non lia senso , a mio 
« vedere, e dovrebbe emendarsi così : Sol cui propinquo 
tt al primo è che sacrolle. Cioè , solamente a chi è pro- 
pinquo al primo che sacrolle Lice che ec. Se non che forse 
al traduttore doleva non esprìmere intero il testo, e voleva 
tf dire propinquo 0 ifiseeso» e forse M cui propinquo o 
g affine è a ehi sderoUe, e mentre nella mente dubitava , 
« neppur cìb .andando bene, gli errò la penna nello scrl- 
a vere »• 

La Gorresione di questo verso è ragionevole. Non so per- 
suadermi d'altronde, come un tale errore sia caduto nella 
mente del Leopardi. Forse voleva dire : Sol hui propinquo 
0 j»rimo è cfte socrdlle; ma quesCidea, che concede il di- 
ritto di sepoltura al primo che consucrolle , non è neir o- 
rìginale. liene il Visconti : .Se con chi ewmeroUa ti Min- 
gile e 'I nome comun non ahbia, 

V. 1. «i 0 Tiberine donne, a questo sacro 
flt Tempio movete il passo ec. v. 

Le prime quattro tersine sono stupendissime ; ne inferiore 
è il merito delle seguenti. Noto con particolarità la destrezza 
di tradurre in queste semplici parole: Suoi costumi il mer- 
lar, un intiero vèrso: ToUro'^pàtirjiya^io yów fiXif%u àrowou. 



m 
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V. 19 t Non n |Hira «tmI mdre t lei la nm 
< Laoaioola rapì pria die Telfesse 
I Dato al filar ano di fieloo a aera »• 

• 

Noto il Pellegrini: e ÀTanti che le Parche mescolassero Re- 
(t gìlla , cioè la vita, lo stome della vita, di Regilla alle fila 
« della vecchiezza. Il Leopardi tiene che debba intendersi: 
c prima che Hegilla ai mescolaiae a filare eoUe vecchie : 
a atimando che ^Xaxàr)^ rocca non possa stare per xWrj^, 
s 0 ;/iJjuaTa, 0 più propriamente per rà yjyJioocra, che sono ri 
C rspì r>:/ p.oixiry:/ ìpia le lane axToUe alfa rorca, la roc- 
« cala : nin ?e ciò non si può confermare da uUro esempio 
a di greco anidre, basta la facilità di simile Irasluto, e 
a sarto similmcnle i Ialini nella voce co/t/h: e se ne pos- 
u sono vedere due esempi di Marziale , citali da Salmasio 
« nelle sue note a queste Iscrizioni, ed altri nel Forccllìni 
a sotto questo vocabolo, ne'pnra<^iali 2 e 3, de'quali uno dì 
c Valerio Fiacco cade assai a propusUo di questo luo^o: Re- 
fi coguin Medea) fersos aoAalc parente», IJatque alias si/ie 
(C lege colu»; cioè, spiega il Forcellini, annos tiiae addiL 
« Di conocchia usato in luogo di pennecchio , oltre V uso 
• comune di rocca per roccato, a tutti soccorrono i versi : 
(t Ma perchè lei afte «il e notte fila Non gli aoea tratta 
a aacara la amoediia Cka Ciéiù ImjMMO a cia$mna % 
a eùmpiìa a. 

VerameDle le fwrole del (ealo : Ilpiy mp y^poihpi (h^/mmu 
ìjkoa^enitTt SODO dì ambiguo aignificato, ed aonneltoQO par* 
ciò tanto r InlerpreUiziooc del Yisconli , quanto quella del 
Leopardi. Quest'ultimo però (sia detto eoo to rivereosa che 

gli è dovuto) va erralo nel dare come assolotomeute am- 
missibile la sua. Dire : Pria che liegilia fom itala com- 
mista 0 èi fossa commts/a alle simili conorrJne, vale: Pria 
che le Parche atessero nmcakUo lo ilome delia vita di Re- 
gilla alle fila della vecchiezza; pria che Regilla se la fosse 
passata da vecchia filando. Ma il Pellegrini , che sostiene 
così iageguosameato la sua opioioae, pare cbe abbia Cran- 
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teso gli «rgomenli del filosofo 4i Reetmili, il quale noa dice 
già die ipuwànj non possa adoperarsi per if^p^s* o v^f^aj 
ma che avrebbe dovuto osarsi ìì^o^^p* o ì^i^outi nel caso 
che rìDdefinilo juii^ìj/Aeyai avesse st^rnificMlo approssimarsi, 
come Toleva ioleodere il visconti: e in ciò si appone; giac- 
ché « e' non sì sa, segue a dire lo slesso Leopardi , che 
f le Parche usassero diverse rocche , e le cangiassero se* 
l'GOodochè la vita del mortale s'inoltrava verso il suo ler- 
« mine » Quanto a me poi, non fo conto che s'abbia ad 
adottare questa spiegazione piutioMo che quella, essendo en- 
trambe egualmente vere e pregevoli , V una come concello 
milologico, r altra come iìgura vivacissima. 

35 « Se vehisla comao fama oon mente 

Questo verso è odioso ; serve a compir lu terzina. 

V. 40 tt Poi che d' Erse e Mercurio e di Cerice 
Del Cecropìde Erode il sangue viene ». 

La traduzione è ahiuanlo difettosa; non però tale die of- 
fenda r intelligenza del lesto, il quale ha; ^E/xnjs- ix'^Byx&ra 

T. 42. « <'he più L^ontile Acheo trovar non lice, 
a Nò pili lacoudu pur. Lingua d' Alene 
(( Grecia tutta V appella : ond'è che sede 
«L Nel senato regal primaria oliiene ». 

Ooesta versione, per il felice Irosponimento delle idee, ha 
molta originalità , ed è insieme più esatta della traduzione 
lettorale. 

V. 49. « Ostie offrirle pool lu siccome a Dea, 

(i S'a dar cullo a gli eroi pìetìi ti mova, . 
(c Chè ne mortale elVè, nè'n del si bea. 
ik Stretto non se se farlo non ti giova; 
« Poi nò funebri" pompe elPha, ncd^ are» 
« E suo tempio o sua tomba non sì trova » . 

Q«Mtl versi sono rimarohevoU per l'aazidcUa origiitaliià. 
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Notisi il verbo gheart usalo nel senso de* latini: il lesto 

ha : dufwy àràp oiw atMOvro^ àttà^» 

V. 62. « la reioa de le donne c dea 

« Questa sua spregerà niola segnace v. 

11 greco è : « lUt* flk'ja^'ffi/e ^eif /3aff/X«ia 'ywjxixwif 'AfJJfKjro 
Xo;/ '\ip0ou tiizvxt y.a) orà.o'va uxì\iJf^, La IraduziorìP non [miò 
essere più niaeslrevolmcnle condotta , salvo il il ili [lo (U He 
parole òl^^ùkoXo^j T^/jàa» — ìm.n\%\Ta di premia che rendono 
più diguilosa oel verso greco la dcstiuazioDe dì Kegilla. 

V. G4. K <^liè nè Pallade a vile Itsc fcnea, 

« Palla occlii-orremla, uè Diiiiiii arciera 
il La casta Ifiauassa a schifo avca. 

Si noli il {grecismo occhi- orrenda opportuno assai , e la 
maniera ili tradurre l'aorii^lo :xTvjr/jU)j7£:y ora tenere a vile , 
eil ora lenvrc a i»c/i//b, con varielà eleyaulissiiaa. 

La rima ha eostrelto il nostro autore a traslalare per ar* 
ciera T epiteto di sudpoj/or applicato a Diana. 

V. 67* a Nè la madre dì Cesare, che Impera 
a A r eroine» e ne T elisio regno 
K Con Semcle ed Alemeoa è condolUira 
a De le beale danze, agalla a sdegno B« 

Tranne alcune pocbe soppressioni, questo passo (ultimo 
del Tolgarissamento ) è di un inerito ben singolare; poiché 
in soli quattro versi endecasillabi traduce cinque esametri 
greci, e dispone i concetti con (snta economia, che non la» 
scia nulbi a desiderare della cbiarcxxa e nobiltà deir originale* 

Le premesse avvertenze, eomcchò poco altea dare uqM* 
dea adequata dell' opera che ci slamo proposta, tuttavia, 
versando sopra argomenti non troppo volgari ai dì nostri, 
incontreranno forse 1* approvazione di coloro, che bramano 



Digitized by 



— 28i — 

di teder resliluilo in Italia lo stadio delle cose antiche, e 
la vencraiìone per quegli oooiìdì grandi, die onorano la pa- 
tria in ogni tempo. £ certamcnic il Leopardi, se come pro- 
satore e poeta non ha molti cbe lo agguaglino nella nostra 
letteratura come filologo è così sottile e ingegnoso, che nes- 
sun altro è stato finora cbe gli si possa paragonare. Tale 
testimonianza infatti resero di lui i più eruditi stranierr, i 
quali, c particolarmente quelli che il conobbero da vicino, 
l'ebbero sempre onoralo e caro, n malgrado il loro scarso 
compiacimento per tutte lo glorio dolla penisola. Una delle 
quali, e forse la maggiore, sarebbe il cullo della filologin, 
se r animo degì' Itniìnni, già per antico uso avvezzo a crea- 
re le meraviglie delle belle arti , si volgesse seriamente a 
decifernre le opere così siupende, che ci furono lasciate in 
dono dagli autori greci e latini. Nel che fare, oltre al de- 
bito comune di erudirsi, si adempirebbe quello eziandio di 
conoscere e mantenere in onore le cose che ci apparten- 
gono e formano la parte più decorosa della nostra fama. 
IVè credasi, come erroneamente opinano taluni, ctie l'inge- 
gno, a cosifTalti esercizi abituato, corra pericolo di sminuirsi 
e di perdere ia Lutta la facoltà doli' invenzione ; che anzi 
non v'ò studio, il ({iiale più sollilnieritc lo afTiiii e lo ponga 

10 ìstato di lavorare sul proprio. Se non valessero le ragioni, 
basterebbe a provarlo il fatto del nostro Insigne Leopardi, 

11 quale educato già di buon'ora a questo genere di occn- 
palloni, seppe oonottanfe riuscir così ìnrenlìfo in tulli 1 suoi 
eomponimentì, che ninno, da Dante Infuori afova mai acritlo 
a aoinigllansa. A tale ragguaglio, io non potrri raccoman- 
dare bastantemente a* giovani italiani di attendere con as- 
aiduilà alla coltura delia filologia, e seguir 1* esempio di un 
nomo, che per aeono e profondità dì dottrina, ebbe pocbi 
pari nelle più illustri haaoni moderne. 



Digitized by Google 



— 282 — 

Imi» €«• < Miri e ngiMMrt 

teor^co-pralid 

(CuaiùiMiiwii T. fol. 4. iaa» •» p^. ) 

# 

Drammi in intittca, oratori, eanUUe 

Qaeste specie di poesia sono d'invenzione itniìana. il Tassa 
nella sua Aminta anìcdiì la nostra nazione di doppio pre- 
ge?ole dono « che bì distinse per novità e per regolarità 
poetica. Queste possono essere serie, bufTc o semiserie. Il 
loro carattere in generale è il mof inicnlo degli afTetti , la 
varietà, T interesse, il calore espressi con rapidità di dialogo 
in cavatine o arie a solo, in rondò, o arie brevi senza ri* 
presa e seconda parte, in duetti, terzetti, quartetti, cori e 
finali. 

Quanto al melodramma egli è assai diflldl cosa dettare 
delle regole precise adatte al teatro moderno , e quel che 
è più proprie a contentare ì maestri di cappella ed il pub- 
blico. Noi non abbiamo sinora una poetica siffatta, e diffi- 
cilmente l'avremo: T esito è incerto, certa Ò la diffictiesa; 
lo stesso Netastesio poco' lodato dallo Sdielegel, giustaoiénto 
esaltato dal Sisniondi e dal Gherardini o da tutte il mondo 
letterario applaodite, non più si accomoda al gusto dell' odier- . 
no teatro , che , a vero dire , non e per nulla meliorato ; 
anzi, al dire dell' Arteaga è per mollo ragioni deteriorato* 

Gli Oratori sacri amano maggiore semplicità sia d'ìntrec- • 
ciò, che di precetti, e cos'i delle cantate. 

Fra i vari molivi {M\a (tendenza dell'allualc teatro è da 
ainiovrrnrf^ il difcKo d iiiltcccio e di sviìupitt'uiienlo ideale; 
la moUiiiidiue delle arie , che dà maggior luogo al canto , 
che alla riflessione ; la servitù priiicijiahnente della poesia 
verso la musica, e T apparato «Ielle scine, che lien luogo 
deir antica semplicità. In somma è il hello fisico, che do- 
mina suir ideale e niQralc. 
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Mia fNMflta 9t0€Oifl 

Se la poesìa in generale è falla a ricreare gli animi . 
non è (la nmmìrnro se ao dalo genere è Stalo appositamente 
destinalo ni ?ollii/./,o. 

Sia |icrò liilla la ililHcoità nel sapor rosliere questo punlo 
e momento di ridicolo , che ]>olr( l)lie clt;*;(;norare in nnja , 
quante volte sia malamente coilo. La salirà è destinala a 
sparjrere il ridieulo nelle umane azioni ; è una specie di 
coiiiinedia , in cui V allore principale è il solo poeta ; ma 
essa muove il sorriso, secondo il ^ario umon^ di lui. Per- 
sìo, Giovenale, Orazio fra' latini, Salva iore Uosa fra j^d' ita- 
liani dipingono n vicenda in vario modo e censurano i co- 
stumi dei loro tempi. Anco fra gl'italiani con migliori fa- 
cezie tenlarono di ricreare gli animi H Lippi nel suo Hal- 
inantìle, il Derni donde trasse il suo nome lo stile berne- 
sco, il Tassoni nella sua secchia rapita , il Passerotti nella 
▼ita di Cicerone, il Chiabrera il Goizi ed il Guarignolì. 

Fra i francesi è da commendare il lutrin di BaHeau e 
tra gli inglesi il riccio di Pope. 

Appartiene a questa specie di poesia il ditirambo che 
vuole andar libero dalle regolarità della forma, poi citò ama 
di ricreare gli animi bevendo: di questa ivitura è il Bacco 
in toscana del Redi. 

Anche V epigramma ed il madrigale tendono a ricreare lo 
spirito con breve ma spiritosa e leggiadra poesìa. 

Volle il Sulzer ridurre ad arie i capi del ridicolo, come 
coloro, che pretendono porlnrn la regola ed il compasso nei 
movimenti degli alTelli: senlire, sonlire, scnlire, ecco a che 
potrebbe ridursi tutta V arte , se si potesse tutto il sentire 
ad arte ridurre. Ecco non pertanto i capi dell' arte: secondo 
lui nasce il ridicolo dalla incoerenza , se la cosa sarà ina- 
spettata, dairtM[nivoco, dagli eCTelti contrari, dalla mala in- 
telligenza della cosa, dagli agguati, dall' importanza, che si 
dà alle piccole cose e ridicole, dal! unione dello cose impor- 
tanti colle ridicole. Così il Tassoni: 
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t 81 udéan gli augelli al primo (Ubare 
E gli Mini cantar teni di amore. 

,Coél nella Coneide di carte autore: 

0 voi, che avele le cerrclla sane 
Udile la dottrina, che s' asconde 
Sotto il velame delle coma umane, 

il che è una parodia dì una terzina dì I^ote« 
Inoltre le conseguenze contrarie 

(Ina risposta pronto, come a colui che {][loriando|H di es* 
serti fatte in breve assai alto» fu risposip; 

Maia herha dUm tm«U 

L' esngorazione : così a clii damasi il ranto di esser nato 
l' istesso giorno periodico fu cui nacque Giove, fu dello : 
iicia^ura che non nascesti un giorno prima di lui, eAa 
gli avresti tolto il trono ! 

L' ironia, conie quella del Parini nel suo pocmcLlo ti Mai" 
fino ec.t 0 quella del Berni: 

DenH <f e6<mo rarf e peUègHni 

La personificazione, così fu detto d* un logoro bioeliier di 
legno: Sudava tutto e non potea sederà 

I j^iuoclìi di parole e j^ìi aonj^^rammi. 
La parodia, come ncIT Kneìiic travestita dei LalU* 
I versi m;icclicr(!ni;uii c lìdcii/iani. 
VcJansi altre fonti in Ikldussar Castiglione al lib. 2" del 
Cortigiano. 

DeU' imiioiione poetica 

Imitare non è copiare, imitare è creare e rifondere sotto 
altre forme la stessa materia. Nessuno può dirsi nel vero 
senso autore e creatore; questo attributo appartiene in ri- 
gore all'Essere supremo. Il poeta imita la natura fisica o 
morale, così fauno pure il pittore e lo scultore, cosi tà la 
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musica e la daota, iraonc 1' arcliileUura, la quale non imita 
la natura nello stato presente» o almeno T imita assai rare 
lolle. Tutte le belle arti adunque banno per loro obbietto 
r iitJÌlaiÌ<Hie>, ma nn' InltniDDe non già mteiiale» bensì l'i- 
initaiione del Bello. 

la la natora presentui sotto doppio aspetto , essa può 
mere meliorata o eorrrotta ; quale delle diae défft knltare 
r artista ? Esco nn arfomenlOt ebe è creduto difficile a scio- 
gliere, 0 che ba difiso i pareri m dae scuole, che sembra- 
no difeise, ma cbe potrebbero in uno aggregarsi seon pre- 
gkidirio dell' una e dall' altra; pioicbè ei «'ha dei cast, w 
eòi la natura vnol essere ritratta tutta ignuda nelle fughe 
sue forme; altra volta offresi decente vestita e adorna di 
tolii gl' incanii* Vario è il gusto dell' uomo , in quafamque 
modo si presentì piacerà sempre, purché ella sia maestre- 
folmeote ritratta. Io dico maestrefolmenle e quindi intende 
ciascuno die non si può passare cosi di leggieri dei sussidi 
dell'arte, come divisavano \ romantici. Vcdansi su questo pro- 
posito i discorsi di Orlandi. Le tele di RaiTuello non pioc- 
ciono se non per lo felice innesto deW nrle e della natura 
or melioralu or semplice. ^Vedio tutissimus ibis, ('osi pure 
dello stile, diceva il Marciietti, il migliore è quello cbe*^ 
If' antica età cofisetUe e la moderna intende. 

Un'altra specie d'Imitazione è la versione, quando fioè 
non si ritrae il bello fisico naturale, ma l'artificiale, il dm 
non sempre può farsi parola a parola, ma è da carpire più 
d' ogni altro il genio dell' autore c della lingua. 

Finalmente la distinzione delle due scuole classica e ro- 
mantica porta con sò la domanda se possa ogf(i farsi uso 
della mitologia nelle produzioni poetiche : frivola inchiesta! 
Ne hanno ragione abbastanza il De Cmreill, Orlandi, Ghe- 
rardini e molti filologi— Se il sobictto, che tratta il poeta 
sarà greco o Ialino , allora non è da porre in dubbio che 
«e ne possa liberamente usare; se moderno, ce ne servire- 
mo ad infiorare con beile figure il nostro siile. Noi diremo, 
a cagion d'esempio — 12 crUtaio frcUel di Mékagro^ come 
disse Monti, per dire il gallo. Il Tasso, che la bandi dalla 



280 — 



Gerusalemme era per la negativa: il Byran, lo Schiller, Ti- 

CIBO ManiOBi nim 86 ne fecero serapolo. Però sarà miio* 
ICO la macchina epica d'un aobbfello pagano» sarà Dan* 
fesca in argomento recente, sarà qoeila, che osò il Monti 
nella Mescberonìana e Basvilllana. 

DdfartiB M tradurre e delle versimd dai greco 
di Ùuueppe de Spwàen 

Uno dei mezzi i più valevoli a coltivare i buoni studi e 
la ckssica letteratura è, senza dubbio alcuno, la riproduzio- 
ne, che a quando a quando vien fatta nella nostra favella 
dei testi sìa preci o Ialini da coloro, che più addentro com- 
prendono le ^rcf'he e le Ialine lettere, clic non vanno giam- 
mai scompagnale da^U sludi filoIoLnci ed archeologici e da 
una profonda conoscenza di quel le lin^^ue, che dìconsi mor- 
te , e [lur vivono nella nwnìc th i dalli. Però è che ricor- 
diamo sempre con onore il secolo dccimoquinlo, che com- 
prese non poicic del tutto la letteratura ilaiiana risor$rere 
senza la pratica dei classici, che si adoperarono sottrarr(^ iJnlla 
polvere , in cui giacevano ed in cui si sarebbero perduti 
iion senza nostro grave danno. Sono questi esemplari coau; 
tanti anelli di una catena letteraria, che danno il marchio 
di solidità e dì grandexia alle opere dei dotti, le rendono 
legittime e plausibili, le fanno partecipi dell' unità letteraria. 

Ma quanto plà ntile e commendevole opera è q testa, al- 
trettanlo difficile si rende a chi debba il doppio genio pos- 
sedere, quello cioè dell'autore e queir altro delle due lin- 
gue, l'originale cioè e la traalata. 11 tradnllore è un Jegato, 
che va a riferire nel più bel modo nè più né meno che 
V ambasciala del suo principe; ei fa ciò che Tullio fece nella 
versione di Demostene, dà, com'egli dice, il peso equiva- 
lente alle parole , V appendere dei laliul , senza curarsi di 
renderle di una in una ; e ciò massimamente in fatto di 
poesia, in cui il traduttore è qualche cosa di più; prendendo 
lui parte non solo alla originnittà, per quello, che riguarda 
la fona poetica ed il genio delia lingiia, ma pure per certi 
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Imhli peeiUarif onde V o^era togfie in fMknmu il nom 

di versione. 

Or quanto maggiore è la diiBcoltà del tradurre tanto ^ 
cresce il merito del traduttore e la dìfficilena dirinTenirne 
ano tra ì loitte, che risponda a capello , come aoel dirai, 
al suo originale. Reputo quindi assai degni di compassione 
coloro, che opcTn trita e fatica imitilo e soperchia chiamano 
quella dei fnioni cultori della loUernlnra, che n ritornnrla al 
800 primiero vigore si ranno a riprodurre in {)in bel modo 
le antiche elabornte pn^nne; ma noi ridiamo al loro sorri- 
so. L' avea detto assai prima di noi il Yenosino : lavoro 
trito e comune esser dirfìciic. 

Or chi sarà dopo ciò il Minosse d' una buona versione , 
c chi potrà degnamente sedere fra due luminari? Certa- 
mente ad assai pochi sarà ciò dato. E sia |)ure che lalun 
si rinvenga, chi vorrà con suo grave rischio sostenere T im- 
proba fatica di porre ad esame ed a confronto le parole 
tutte e le fraai, la dizione, Y andamento, i pensieri, Io stile 
e tutte quelle tìnte pià o meno chiare ed oscure , che ad 
ogni passo si riuTengono, e decidere poi con tuono asso* 
luto che al è dato nel segno, oTvero no In fatto di lingua « 
ebe più non è, e ohe non era al certo anclw quando par- 
hmi (ae è vero che somma* dlflerenia pasci fra V nnn e 
r altra, la lingua scrìtta cioè e la parlMi|)f Dica di ciò a 
suo trienlo chi vuole che io mi atterrò^ mio malgrado, alla 
crìtica 0 più tosto airammiraitone dei traalati e della di« 
sione considerati in sé stessi sema frugare nel tealo tan- 

t* olirò. 

£ primamente io dico che incomincia il primo merito di 
un' opera tradotta dalla nitidezza dell' edizione e della sua 

correzione , evitando quanto è possibile gli errori ttpogra- 
Oci. Tk^e è l'opera dell' egrei^io signor Spucelies pubblicata 
in Palermo 1852, die lia per tìtolo: Ver&ioni dal Greco , 
e che io considero iinparzialmentc tolte le èmp€Ui6 ed att- 
tipaU'e e iiiUe le pTevemioni. 

Anche una buona ortografìa va congiunta al merito del- 
l' edizione. Non assueti, a dirla sinceramente , noi Siciliani 
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•Hi Ma proniinia italiuM , IMNI atlftUdiaiiio nelle Mmé 
alla quantità delle vocali aperte o cbiose, 41 che è di glande 
ìiciaMO all'ortoepia alla prima lettura di un'opera. Sia 
dunque lode al IriHloUore cke aiiciM in ciò è stalo diligente 
ed accorle, e aia questa coaie di norma ai precelferi dalla 
prima c(h , poiché comwieBacnle mi ai attende per nlla 
alla prosodffl ilolìana. 

1/ argomento della prima versione lia per titolo — Le Fe» 
mete, tragedia di Euripide seguita dall' Écuba del mcdesi'* 
mo aulore. £ qui opino che assai maggior lode sarebbe 
tornata al traduttore , laddove si fosse attenuto ad un sol 
genere, come sarebbe ^lalo il tragico, a cagion éì esempio 
del solo Euripide. Così lu sua opera senza quelle miscella- 
nee avrebbe avuto una forma più colossale. Qualunque però 
sia stato il dìvisamcnto dello scrittore, egli ha scelto le due 
tragedie di Euripide che è il più tenero e insieme il piò 
scorrcUo e negligente degli altri due corifei Eschilo e Sofo- 
cle. Si sa che egli scrìsse sino ad ottantaduc e secondo al- 
Uì settantacinqoe tragedie , di cui non ci rimangono che 
diecinofe» 

E easerrabile ebe qoeato argomeole le F0iM$ di Eeri*' 
pide, che tratta in aeetansa la fraterna strage di Eteade e 
di PoUoioe , abbia in fall tempi eecitato goalebe inlereaae 
in pareecbt icrillori » eesk greei , ebe latini ; ed è abib> 
attcbe riprodotto wUe scene dagli italiani. Emo al aaeabrò 
sotto una forma epica in Stazio, ed è pervenuta sino a Ra- 
dine ^ che diede la sua Tebaide; ed Alfieri « ebe aoriaae il 
ano Polioice, di coi non ai trovò molto contento. 

Facendoei ora più da preaso al nostro tradoUore , noi 
non possiamo certamente nicgargli il merito d'un eccellente 
versione a quel che ce ne sembra; poiché ivi il Bello non 
solo ideale si mostra in tutta la sua elTicacia , ma quello 
della dizione ancora. Or colui . che qual dipintore sa nel- 
l'originale scoprirlo e di là rilrarlo convenevolmente, de?e 
quasi creatore reputarsi; onde il buon irùduliorc , siccome 
abbiamo detto nel corso delle nostre lezioni esteliche, è lo 
antere secondo dell'opera. 
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E per non alteDerei alle semplici asserzioni, fedesi qne* 
8to bello ideale assai ben ritratto in tutto l'andamento di- 
gnitoso e sostoDOto della tragedia, .nella robustezza del ver- 
so, che scorre senza quella asprezza Alfierìana, nella purez- 
za (lolla dizione e della lingua e nella peculiare bellezza ed 
armonia imiintiva di taluni \Trsì, che manifestano il magi- 
siero dello scrillore assai versalo nc{jli studi dei classici. 

Vedasi di fatto eoa che precisione egli si esprima sin dai 
primi versi a pagina n. 1. 

0 tu efte soleM In aureo ctrMo aiate 
Le costellate tie dèi Ciel 
0 sole, oh quanto <iiOtl8f»iccili i fOi • 
Vibrali a Tebe! 

Anche a pagina 26 è notaMtc la forza della espressione 
dì Polinice, che è riposta nella ripetiziane del pronome co- 
sluif cosi dicendo : 

fuUo 0fipr€nò cosini, giurò a» Uxtto 
Ài mani e fitiSa non mienfie, e ti nuto 
Mofffio e U serio mio coaHii H arroga. 

Pag. 28: Or perchè seguì il pessimo dei numi'ì 

Consento cbe questa lozione è assai migliore di 4|uel del 
grammatico Walkenaer, il quale legge: 

Or perchè brami il pessimo dei numi? 

Il nostro traduttore fa mostra di migliore acume e di mag- 
gior fruslo. 

Sembniini j)oi c^^li troppo modesto in questa nota di n. 
49, ove domanda mercè del metro adoperalo nell'inno del 
coro. Parmi di non potere essere più opportuno e più bello: 
più ebe lo leggo, più mi trasporta, e se piace sarà sempre 
beilo. 

Nella versione dì questa specie di Ode parmi di vedere 
ringiofanito il verchio autore, egli potrebbe, a dir vero, glo- 
riarsi di un tradullore cosiffatto. 

19 
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Pag. 12 ... e a{ fondo 
V abhrùMato cadavere piùmàò 

àmi oc€«llMle Terso , obe fti rieortee qneirillra M 
Cara» M ooD erro: 

Colossi e gorgogliando si affondò, 

0 pare quelF altro di VirgQio: 

. . . procumhit htmi bos 

Pag. 11. E giaccroìimi su voi morii moria 

Verso del pari eccellente per rarmoDia imilaliva, tfailoe 
quel giocareUodi parole morti mor/o— *pag. 81. Dia^sai mag* 
gior pregio sono questi altri : 

...... «n angoseUiSù inUuUo 

ikiì^imo pelfo sospiro traendo 

Qui non può farsi a meno di esclamare: Chet bel verso ! 

lo tralascio di notare iiUeriori bellezze per umor di brevità. 

Appagherò ora le vo^^lie di rìii vorrcId)o frugar qua e là 
«Ielle mende. Ma clic? fur.^i non ve ne sono, dirà taluno? 
Oli se vi sono delle laaccliic lìuanco nel sole ! Ma non fu 
dalu financo allo slesso Omero Y addormirsi alquanto alle 
lìale nel suo lungo poema? Qucslc pecche non debbono of- 
fendere al cerio la delicatezza del leggitore in mezzo a lauti 
pregi e tante diflTicollà, che fa d' uopo sormontare. Arroi^c l i 
varietà dei gusti, le simpatie ed anlipalìe per taluni mudi, 
le assuetudini individuali del leggitore, ed altre ragioni, che 
rendono dubbio un esame critico , e fanno sempre traboc- 
care la bilancia a favore dello scritlorci che ne ha avuto le 
sue ragioni, e die non ba lasciato al eerto intentala alcuna 
cosa per istudiare ed approfondire il suo tema. 

Ciò premesso e trattandosi d*oo gusto relativo» non sema 
.chiedere indulgenza al chiarissimo traduttore, come che non 
mi abbia la lente di CesaroUi e di Calsabigi , quella onde 
leggevano e studiavano le tragedie di Alfieri; o quell'altra 
di Voltaire, allora quando carminava la lana al Cornellle, 
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—stil- 
ai penMiaiò di nolm ebe non ai TtROo a sangue i sc- 
gneoti modi: 

Pftg. I* ^<to cM naefue £a/o, initce éì dire da cui, 
adoprerei 11 primo nella ioterrogaiiODe. 

Pag. 4. icetò per acdocdiè, pereftè 

Id generale quelle speuature e quel dislaccamento d* un 
verso air altro del soslanlivo airaddietivo e TÌceversa. 

* Pag. 24 Segnale per segno 
Ivi osteggiare 

Fa?. 29 ~> /■ Ira i mortaU 

V ugìiofiUaìiza legittima 

Mi fa suono prosnslìco 

pag. 46 IronieQyiare ii I rateilo 

Pag. 40 A giovin di belle danzante corona 

Ivi — et cocchi carreggi — carrctiuiare i cocchi 

Paj^. 50 — Che il letto del figlio ju vista calcar 

Vù<r. lìì "Per rutile creste di belve nutrUo 

Vii^. 81. Di quel dragon sovra le bcUze 

Ma se dopo ciò il iradoUor mi dicesse to il legno, e fallo 
tnf Allora pervenato a queste angustie» come fencialio, che 
scrìTe e guarda di soppiatto la sfena, mi permetterei, non 
senza cliieder merci , telone poche sostilusioni, come a pa- 
gina 121. 

SaHr norrd svgli asUri 
Laddme nasce il soi. 

Quesf'f locuzione, che sembra più poetirn al IraduUore, 
di quando l'altra — Dove sorgono gli astri del Cielo a ma 
pare mcn bella, pcrclic mcn vera. Concederei clie sorgono 
' gli aslri in Cielo, ma non direi che nasca il sole sugli aslri, 
il poeta non sarebbe più pittore nò imilalorc della natura. 
Tutti hanno detto spunta o nasce il soie io oriente, pwero 
sorge. 

Pag. 28^^011 Utm i dmni ka la wùMma 
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Dirci— Non ha vccchiezsa i danni toU^—c r e dea do coià 
renderlo alquanto piì! poetico. 

Pag. 42 — attoraeggiata — direi eùUa, la brevità delle 
parole è preferi iii te. 

Pag. 49 — ' rovesciate di àano ì» mura 
dirci-— abballale — dì sasso mi par ridondaDia. 
Ivi. Se pene, se angosce siffatte matura 
Pag. 51 — IK Àt^ne la lira creò qm la torre 

Troppo ardito eoneello, che ne sarebbe di compose? 

Pag. 80 — Mentre che un Dio pormi che esegua 
Gli empi tuoi voti, 

Esegoire i voti ! Parmi ebe si eseguano più toslo gli or- 
dini e non già i foli appaghi come sarebbe? 

Pag. 9.) Tutle le ambasce in queslo tóiremo o padre 
In un raccolse e k scagliò su noi. 

Scagliò le ambasce non raserei aOàtlo, credo le versò 
sarebbe più conipQrlabile. 

Iri. Bm quoto ék co» molli guai Edipo 

SovercM la famigtia. ùk se più Ma 

Per lei al reiuto f» avvenir la vita I 

Io ayrei dello: Ben qaeOa 'ék d^ Edipo la famigUa 

Swerehiò di edag/ure. Oh se piU lieta 

La vUa ia mtenir per £eì ai tmiéel 

E ciò a fine di togliere quel soverchiare cou mulli ^^uai— 
Oh se si renda ! 

E qui c da avvertire che queste mende non si debbano 
mica confondere con quelle dell' autore, in cui qualche fol- 
la la narraiìone stanca e 1* Interesse poco si nianifesla. Ma 
stccone non si possono attribaire al traduttore tutti i pregi 
. dell* autore, cosi non gli si possono addebitare i difetti, a 
almeno lutto quello, die mal 8*afli& al gusto odierno. Tale 
sarebbe nella tragedia 11 difetto d' Inlieecio e di solniione di 
nodo , Poatinalo liilalisno, il pesante e longo dtaloggitsare 
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la descrizfonc di quel nunzio a pag. 67, come che pittore- 
8ca, la quale fa perder la pazienza, raffredda l'azione e sce- 
ma r interesse. Da ultimo il finale, che sembra assai fred» 
do. E non conveniva finire colla morte dei fralelli'c di Gioca- 
8la? Ma il brusio d'allora non puliva forse un fine così tru- 
ce. Sarù, credo, il risultamento della nostra civiltà, se a- 
miaoio piuttosto che T ultima scena fosse imbrattata di san- 
gue; ed io tal caso che truce ìnciTHimento ! 

Io non ho detto mrilt ancora delle annolesioni ed entdi- 
zioni) che vi si trovano aparse, e di coi è arricchita la trage- 
dia eoo aaaai buon corredo di ellenntche aoticbità. Ivi il tra- 
duttore ci ih conoscere la eoa sana crìlioa, i suoi studii filo- 
logici» e la periiia del greco; tale sarebbe, a eagion d* esem- 
pio, la noia a pag. 323, 324, quelle al n. 321, 328, ove 
addita li sbagli d^*inlerpelri e dei traduttori, e n*ha ben 
ragione; esse ci fanno assaporare viemmeglio le grazie atti- 
che e sentono d'on gusto esletico , siccome nelV ode a pa* 
ginn 40* Solo a pagina 341 non saprei qual differenza frap- 
ponga r annotatore fra le tre nnilà classiche e le aristoteìi- 
che, 0 a dtr megko franeetit per cui tanto dolevasi lo Sche- 
legei. 

(eontlinia) 



L' Immacolab — dipinto di Hidide Haplsardi 
nella CUm del Imi. di a. Placido in Gslaida 

Onesto quadro del Rapisardì ha suscitalo molli critici ; 
parecchi dei quali, più improvvisi degli allri nel sentenziare, 
a me pajono più detrattori che critici. Però al pillore non 
nuoce ia soverchi;i censura che gli è fatta ; stante clic il 
ragionamento dei pochi non facilnjenle corrivi al biasimo su- 
perlativo e reciso, del pari che nè allo lode cieca e di par- 
te, non gli è avverso: ma nella commi ndazione dei pregi 
si diffonde più che nel ^àudizio contrario dei difetti, che in 
opera di pittura, sia per l'arduità del subbietto, sia della com« 
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posinone # e mUo pNi del pillile e del negisiero eiid*è 
stela eondolti, riesce quasi ia^jiossibile etilere, o cerio di 
somma dUReollà. Né questo pregiodici alla ISuia d'on Ar* 
tefice cbe dalla ? olpre turba si è disceslalo per lMBigtiissi« 
sto trailo^ ed è presso, ed agocoa a collocarsi Ira i più il* 
lustri e gbriosi della sua età. Del che non puossi péè da* 
liilare pel nostro Rapisardi , il quale oramai ha comincialo 
n farsi nome tra' più eccellenti artisti contemporanei, e il fa- 
lor suo, e il mirabil successo dei suui dipinti è stalo rico- 
oosciuto e lodalo mollo da professori e da conoscitori di va* 
glia nella Cillà, die per coltura e (ifusl'o e perizia in fatto 
di belle arti e di lc«fgiadre lettere è la prima d'Italia. Fi- 
renze fa onore al Ropisardi, e di ciò fa bene; e reputa elio 
del pennello del catanese abbia da gloriarsi , per csserfi 
slato alunno e oreria fatta sua patria di elesioae il valenlo 
giovitrie. 

Ora il celebrato pittore doi Porli alla Corte »li Federico 
Secondo (1) ha dipioto que*sta InsiAcouTA. V. si libenc li un 
diverso iieiicre di [M'Ilurn (sacra e ìdeaift), pure il criterio 
(ioli alle, il sontìiiii'iiif) della bellezza, Tabililà, la scienza 
e il gusto del dise«;nare e del colorini non gli putcan man- 
care. La censura, o il biasinio scon<;igltalo, non fa conio di 
tutti i precedenli ; e si conduce uKile, e fa peggio di (luollu 
lode che li tiene per solo sullicieme uiolivo a lodare ro|»era 
nuova. Chè quella censura stelle per iar dare dt Liaiicu alla 
Cupola di san G. B. di Panoa , fatta cosa divina dai pen- 
nelli del Correggio, e slimata, con inlinilo e mortale ram- 
marico di quel soniino, cosa pessima: fece appendere per 
istrazìo io una carbonaja il san Girolamo del Doinenicliino , 
come narra il Baldinucci (t. lY. p. 348): e fece dire uu 
gran male dcirAssunla di Tiziano, c riCutare la preziosa ta- 
fola a quegli sctoccftl, riferisco le parole del Dolce, che in* 



(i) li qual dipinto come leggesi nel IVum. 1. dcll'iuuSTRAZiojiB 
di Firenze ha destato l* (mtusiasmo del puh!>(ico. E il gran pre- 
gio in cui si tiene n*è confermato dal! eàbcre il primo nella ss- 

im mocsAiia cbe viene aHa loos nella €apilsle della Toscana. 



Digitized by Google 



293 



«ino oiofOv fNm mMMD «èM» «Uh» die lé «Ise morte e 
fredde di . BelMn», « ^eiKtle, « del Vivarkio (Dial. della 
Piti. T. b -f*) E però non è da roarofigUire, «i li- 
cei componere parvis , che quella eeosara tanto ciarli di 
questa tela del Rapisardi. La quale un giudicatore assenna- 
to, che pur non resti contento a ogni parte dell' invenzione 
e della esecii7Ìone , ncmclimeno vorrà lodare, e per mogis- 
simi pre^i reputare Ira It- opere valorose che sono di orna- 
mento alla Città. K ìik oinincerà a far notare, die il sub- 
hietlo è il più difìirilt^ sopra lutti che possano s^'onienian; 
la fantasia d'un pilUnc che sappia T arte sua. La (liealura 
, perfetta che esce da! p( nsicro di Dio più pura degli AdlmmIì, 
e in questa umana iui init decorata di quella bellezza clie Ir.i- 
scende ogni concetto d'inlelligenza creata, a idearla, a rap- 
presentarla coir arte dei colori è impossibile il dire quanto 
tremore rechi od animo di Arlìsia. che piò sente e inlende. 
Né eolo ia ^aolo alla forma, ma. che è più, per la esprcs- 
aioee di tanta innocenia e di tanto amore, the rifletta tnt* 
lo il i»aradi80. A questo si aggiunga il partito da scegliere, 
dote e io meno a qoali figari, a qoall altre forme collo- 
carlit e sotto qoali accidenti di luce io »n campo aereo, so- 
immondaM, e arrivare eolla imitacìoDe dei naturali olibictti 
« qoetta spiritualità sopra naturo, a quella Fcena di contcm- 
plazione intellettiva, per farla sensibile; e dn tante mala^^e- 
volerze, che sa e pur) l'artefice solo considerare, il ijiudi- 
zio di chi parla con t[ii( Ila cogiit/innr die si ricliiede nella 
difficil maleria, trami il primo argomento di io<le. In veden* 
do che se non tutte le iia superate J' artelice, pure è re- 
stato della ma»»gior parte vittorioso. 

A me pare feiicissimo il coneello del Un pi -ti idi: l'aver 
ideato la Vergine, che in mezzo nn coro di Angioli scenda 
dal cielo solTolta dalla luce del sole, mentre da per tutto è 
tenebre, e il globo della terra v' è immerso , e gli Angioli 
istessi ban luce entro l'area che risplende per Colei che è 

eoa di graaia, e son Ueli e compresi di gaudio, di stupore 
oaiadiÉÉ jft soleniie Mistero di coi tolgooo II veto, 6gu- 
mìif m §nm iMnlo che si svoi^ largameole alle aure» e 
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spaffOHO i fiori delCalIe^^rcza.die neee alla terra, n ec- 
cello è teologico: è il ihdiar amtcte 9ok deli'Aiwcaliiie, 
tradoUa dal Pelftica : * 

Verone bella che Sol veslifa, ee. 

E proprio a diojostrare la tradizione dei primi sf^roli 
inloruo ali' Immacolato Concepimento si cita dni TìmiI<);:ì mi 
luojro di s. fiirolamo, die dice di il. V. non (mi in teuvhris, 
sed semper in luce, V in quuiiiu af^ii angioli, die liun luce 
per Lei, soccorre riniioriià di s. Anselmo, die dice: per Te, 
Viryo , ckmm(a renoiantur, homines salcanluì ., Angeli 
redinlegraìUur. Se poi (piesla notizia della rcdintegrazione de- , 
gli Angioli ROD ebbe il pittore, ov'egli abbia dislribiiito la io* 
ce per sola ragione di arie, sii andie bene, D*è aempre lie- 
to il suceeaso, che fortailaineiite si aia trofalo d'accordo coi 
padri della acicnia teologica. La ^ual coca aoii avrei notato 
se non si fosse udito alcun dobbio, se agli Angioli conve- 
DÌTa il non esser alluminali fuori del cerchio di quella loco 
che riveste la fteioa loro. A me piuttosto non quadra nella 
luce il serpe che sta sotto il piò della Yerf;ioe, qaaotutt|ue 
. sia secondo il comune uso del dipìngere la immacolata, giu- 
sta la divina sentenza contro il serpente : Jpm conterei ca- 
put tuum. Io non credo che sta di nern^siih dipinger l'alto 
del calpestare: e nel quadro di cui parliamo, per mio av- 
viso, sarebbe stato di miglior elTetlo il collocare più sotto, 
in mezzo alle totìobre, il serpe, e il farlo più accennalo che 
dipinto, in aUiiudiiie, che sentendo il poso della Eletta che 
scende per discacciarlo, rivolgesse in allo la rabbiosa tesla 
per conluminare il fulgore di quella innuceiiza e di qiitdla 
grazia. Il perdersi di quel fiero pel cieco bujo ali occhio 
dei riguardanti , avrebbe acquistalo maggiore sublimità al- 
r ombre dìllhse per la seduzione e per la caduta, della quale 
a redimerci s*lnìiìa T ordine dei Misteri del Cristo col pri* 
mo della firlù della Donna promessa dell* Onnipotente come 
speraosa di ilsorgimenlo agl'infelici mortali. 

Ora per tanta parte del simbolismo di questa tela del 
Bapisardi, il Sole delki graiia che feste la Inunacokia Ver-^ 
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giM, {fli AngieU cbe ne MsooMt i M che essi Mai^^ 
le «Mnbre dense ia cui la tetra aaoiat aioa è da mostrata: 
alcoD dubbio circa la eanfanlenia, nei ci calando di atcune^ 
sentenze nate da ignoranza o da livore. Non così del manto, 

del qual si dice gran male, e con certa aria di ropionamenlo, 
prr ci» che non a' intende jter che modo sia avviluppalo 
sulla testa di Lei, e non si sa come il vento che il gonfia 
no M porti via, e perchè gli Angioli con isforzo il tengano. 
Questa censura che non trova couvenicnle quel manto do- 
vrehbe considerare, che, prescindendo dal simbolo, neces- 
sario era al pittore, per mostrare il venire dal cielo in terra 
(li tulio il coro che il dipinto ne rappresenta. L'impulso che 
riceve dall' aria di sotto in su fa chiaro l' intendimento del 
pìllore: e sa da una parte confessar dobbiamo cbe spiaea 
quel groppo di pieghe aal capo della Vergine, dall* altra non 
dovremmo aver occbi per non ammirare la verità e la di- 
ligenia grandiaaifltt end* è tutto il manto eseguito , da mo- 
strare visibilmente lo acendere delle figure. Non si polca 
fare più leggiero e trasparente e ricco di tinte, che, per es- 
sere indovinate e al Ia<^f0 debito, producono tutti gli effetti 
cbe mostra il vero In un serico drappo bianco sventolante 
al sole. A questo non han volto l'occhio i censori, e non 
si è udito finora un giudizio d'arte sopra questo dipinto; 
ntn !)cnsì molti e spropositati, il che è fucile ad ognuno , 
sulla invenzione. Inoltre, lo sforzo che si osserva nell'allilu- 
dine degli Angioli che si attengono al detto manto, non si 
p()lrel)lie alTerniare che di un solo, di quello dal fianco de- 
stro della Vergine, qualora dovessimo denominare con tal 
voce il più cnio atto, e verissimo, che vediamo nei fanciul- 
letti, quando ili incontro alla madre, lungamente aspettata, le 
si slriugono intorno , e le sì avvolgono alle vcsliaicnla nel 
, modo con cui quest'angiolo, guardando con amorosa giqja 
la Vergine, stringe al petto il proprio braccio tutto involto 
nel lembo del tolelare paludamenlo* 

Nel qoale è molto maggiore arte ed ingegno di quello cbe 
si ticKp^iMf^ da che il pittore se ne valse ad 

avere un medio ai locò tra le scure tenebre» e il vivissimo 
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sp l en io ffe in cui è b Vergile. Gliediè degli Angeli clw le 
fin eercfcio, la pià parìe è tetto le leggiere enibre del manie; 
e gie«i airaecefdo éiMliaeiaie iì laelo calofe éi lame eoo 
lenta eredena di ombre. Non lacdo, eie ( per quanto al 
Yoglia eencedere il faolaslioo io nna pilluni che ne aoMeti 
a aeene di altro mondo) no errore di gindnio nuoce a qoe- 
ato quadro. Éd è featenrl quel primo Angiole, a aimaira dei 
riguardanti, omiiffate e earìco di scuri. Il eke aoppone o te* 
n^e (nel aenao negativo di luce che possa rinccrlc), o , 
per qualche corpo sovrastali te, ombra fra noi e gli obbietti 
che ci sono offerti alla vista. 8e tenebre, che ftinno la delta 
figura dinanzi così fosca, come possibile era vedere le altre 
più indentro? Se ombre, che è piè ragionevole, sempre ne 
scapita (onde avviene che 1* occhio non riposi) il tono ge* 
nerale del dipinto. Meglio inteso e più concordante l'al- 
tro Aiif,*ìolo , che sta nel mezzo, veduto in iscorcio, come 
8C miofnndo venisse a chi guardi Imvrrsuimcnte la pillura 
da dirtUa: giucche T ombra che gli fa scoro il vi-^o f luUo 
il di sotto, rresriula dalla dominante nel cam|»o, e di se 
proprio, pel percuotergli fortemente della hice sul (erijo con 
molto e bello effetto. Mn il primo fa assai diseorduura, pe- 
rocché slandoi^li da |m'i sso più in là queir altro Angelo, alla 
cui mano (la quale perciò rientra nndie nell'ombra ) tiene 
stretta la sua , ed essendo qtiello nello ^ [il nidore ; non si 
scorge in essi aria tiatnei^zaiite, per diieKu di liole medie, 
di riverberi, e di altro che nei passaggi l'arte domanda ai 
pennelli (1). 

IVulladimcno fa più stupore In vanlentia del Hapisar- 
di, che non temoUc di prendere il parlilo d una sì gruu mussa 
luminosa circonscritta in modo tagliente dalle contrarie om- 
bre, e potè recarlo ad effetto, che non maraviglia il non po- 
tenriai qiudche parte lodare. Epperò iogegnoaameale IrovnIOy 



(t) Fa di mcslinri il dirlo ; per valore che si abbia, non sem- 
pre <^ dato con Imono successo uisaro coiilro i precetti dell'arte, 
c per uiuu modo conlro quello che del mettere i colori scrisse 

0 fasari ai c. IVIIL deH^lnttodoaiene alle tre arti éel i&segno. 
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non solo per il movimento delle fi;(iire, ina eziandio per 1 ar- 
monia di tutto U dijiinlo, èquell' inilegnamenle l>iasiniato maii- 
lo. Il quale, se io non vado erralo, nò anche piiossi ajjevol- 
mentc censurare dal lato del costume, non altrimenti clic si 
è detto della doppia ripiegatura che fa sopra il cinto la veste. 
Di. questa lio udito dire giustificarsi il pittore aflèraiaiido d'a- 
vere osservalo il coslvme Sbreo. Però io bob sò donde Tab* 
bla atlinto. Che li Ferrarto, io ciò copiatore del Calmet, noa 
dice di doppia ripiefatora, ma si della fasoia pettorale, e del 
Basirò che portavano per cintura le donne Ebree ; 1 una e 
Fallro fortemente riprese da Isaia al sovercbio lusso che 
se De ornavano le figlie di Sion. Io tengo più proprio il gran 
manto, da .che lo usavano per distintivo le figliuole del Re fin- 
ché non prendevano marito: e il decoro del verginale e so* 
vrano ornamento ben si addice, il che non parmi della fascia 
pettorale , alla Re^n'na delle Verj^ini , a questa figlia del Re 
eterno, gloria di Gerusalemme . lelitio d* Israele. Ma io sono 
di parere che il pittore d'un' Immacolata nou dee badare a 
veran costume» Ove i pcnnnclli mostrino la gran Vergine 
io qualsivoglia avvenimento in cui la narrano i sacri evan- 
geli è plausibile al pittore 11 cercarne la costumanza deli' ab- 
bigliamento. Dia nella gloria, c in quel solenne istante della 
Concezione che concentra tutti i rai:;,n dello splendor della 
grazia che la fa <,r}oriosissinìa, Elia non appartiene a veruu 
paese, a veruna gente, ma a latto il genere umano, e più 
che alla terra, al cielo; ove la ispirata fantaMa può vagheg- 
giarla nel modo che me^'lio all'alta di^niitù corrisponda. E a 
questa conviene il manto; il quale ha molte varie e subli- 
mi signiflcazioiii, assai diverse d ille tende e dalle vele, a cui 
trascorre la fantasia di chiunque è acconcio a trattar la so- 
la arme del ridicolo. Ma la storia dei somoii artefici prova 
che alla grandezza delle loro opere non ba nulla scemato U 
livore che detta ìnverccoodi ^mh^iouì. 

D'altra parte, suona aucora al mio orecchio: questa 
principal figura di Lei, che è circondata di (unto splendore 
e di tanto molo, non ha veruna espressione, aè iiioven^a , 
noa sente nuUa, non ispira devozione, lo soo loutaiiissimo da 
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^Mli biaiimi. Il bmn giudisio ricMedefa ebe It CSrealm 
eo««l8i, mo aocor Tenala nelle conduioni delie tìIb oomimi, 
me sol fagheggiata nello ioeffabfle islanio del GoocepinoB- 
to, fosse mostrata in quel quieto aUeggiaiDento« cogli occhi 
OTTalNiti, e colle mani composte io croce sul petto, o in al- 
tra mossa, ma sempre ealma, goalaoifoe ▼ogUasi molo Ao« 
gioii e d'altre potenze intorno ad Essa. Se poi non infoo- 
dfi all'animo dovozinnc, so por ossero mezz'ombrato non fac- 
cia questo [)noiu) cfleiio il bel volto (che delia bellezza non 
si dice nullii). ii> non so (lecidore, ignorando se la divozione 
si von^lia ( ( cilare nei ben disposti, o nei mal disposti. Ma ben 
so (lire che quella principal figura rivela gran maestria del 
dipintore per la purezza del disegno e per la soavità del co- 
lorito. E n'è mariviglioso relTcllo, che senjsa ajulo di scuri, 
con solo gioco di mezze tinte, rileva, e non olTende quel gran 
TÌgore di lumi sparsi con verità, che non si potrebbe più, sulle 
varie e magoiflche pieghe della veste. Il che dà un caratte- 
re di leggeressa, d* iotaagibililà che Ih baie cooslderare la 
ipirìtaalità della Regina del Cielo, e il talento dell' artefice, 
che divisò con opportuno avvedimeolo tanta chiaresra e lu- 
centexia di colorilo convenire alla dominante fra quelle ete- 
ree figure: la quel cosa non sarebbe slata lodevole in figu- 
ra terrena. 

Degli Angioli poi, in alcool non si polea formar cosa pih 
leggiadra. In quelli che son posti sotto gli sbattimenti , o 
leggiere ombre che fa il manto, alle arie delle teste dolcis- 
sime, graziosissimo, van con^nunle si raro altitudini, e per 
la varietà della grazia e dell' esprossìone si nìirabìli, da Farne 
dire sicuramente, cbe lo squisito (b ir immaginare e it dolce 
del dipingere vi ita toccato la perfezione. Quanti soavi pen- 
sieri si mostrano in quei cari volli, e di forme elettissime, 
e di senlimento d arle inelTabili! In questa soafità di alleito 
che imprime nelle sue pitture è mirabile il Uupisardi; e non 
vi si alTulica, perchè vi è ajutalo da natura che glie n*ha dato 
la disposizione. E si vede che il molo dei pennelli , V evi* 
• denza e T armonìa delle finte gli riesce con più spontanea 
Iheilill nel lenerOj ove il guida il proprio sontlaionlo , chi 
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ma d»f e di tola arte e eoa pià foM stadio f noi trMffere 
Il robdslo 6 II fiero poooello. Di fiuto* se noal ooa veggo» 
in qoeslo tob deirimmaooìala el resta vioto dall' esigense 
dell'-arto io tolto ciò che ha voloto espnmere nel contrap- 
posto cnpo e profondo ideato a far più chiaro lo sfolgorar 
delia B. V. Non così in tutto il resto del dìpioto: che in 
alcune parti di esso» nel modo ond'è disegoata e colorita 
la priocipal Qgura, nonché quella del primo Angiolo a de- 
stra di chi guarda, e nella gentile e simpatica espressione 
degli altri Angioli che fan cerchio di dietro, a me pare cb'ei 
saperi Farle medesima, e costrìngila a fargli onore chiunque 
ha esperienza dell'arte. Oltre a ciò bei modi di vestir le fi- 
j^»re, eleganza clic non p;ìSj;a i limiti della sobrìelìi (i quali 
no I fanno trascorrere, cuine avviene oggi dì tiluno, ai gu- 
sto di scuola francese), studio del nudo, che ben si iirgo- 
menta sotto i panneggi, diligenza nelle eslremilà, pennello, 
se non grandioso e veloce nel tocco, cerio gustoso c accu- 
rato , e parecchie altre doti fan chiaro in questo dipinto il 
genio del Hapisordi non aver trasandato gli studi più severi 
che si ricèK HDo ali eccellenza <leir opere di pittura. 

Per la qual cosa non è a temere che possa sdrucciolare 
allo esagerato l'ardire che trae il Rapisardi a provarsi in 
dillicollà peregrine dell'arte. Temeremmo bensì che non 
tiesse in alcun che di aiiiinanieratd col rcpla<iri' <juesle scene 
di luce diffusa , e, quel che è più , di sole , senza fonda- 
mento dì scuri, e con sopralumi assai scintillanti, e cheti 
abbarbagliano. Il che ha fatto nell* altro suo vago dipinto 
delle Vergini dì Sion (i) ; e dovrebbe ora pensare , che i 

(i) Di questa piccola tola> della quale si è scritto eoo molto 

lode in Firenze, abbiam vp(ktto una replica, ohe ne ha confer- 
mato nel giudicare il pillurc da nalurnlc isiiiiiu ini linatu al fan- 
tastico dei leggiadri e commoventi affetti, non muiie c cdscaaie 
come in certi piagnistei romantici dei nostri giorni , ma severa 
e dignitoso come si vede nel Canzoniere e nella Tita nuova. 
Per lo che non dobitiamo di dire che il Rapisardi , eleggendo 
subbiettì in cui la squisita sua vena gli rende 1' arte spontanea, 
alzerà la pittura a quel verginale ed r te reo di fantasia, die tì- 
nura i pennelli han lasciato intatto ai due maggiori patìii italiani. 
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iNMiri occbl DM fogHdD InofBflieiitft Mirare eli obbMi e- 
scoiti al sole, e sono costretti a rìfnirseiie addolorati e of* 
fesi qualora vi si fennano ; e contentarsi d*eaeervi felice 
mente riuscito in queste doe tele, e massimamente nel!' Im- 
maeolata, alla quale è stato pi& conveniente quel traslurot- 
ooso, a meglio risplcndere pei colori una delle più alle vi- 
sioni a cui si levi la immagioatira sulle ali delia Fede difina. 

Le cose fln qui discorse intorno n questo dipinto non 
eredo che i lettori vorranno tenere come aliene da quella 
imparzialità, che è primo requisito in tutti gK umani giadi- 
eI. Se bisognose a taluni sembreranno dì maggiore dtsccr- 
oìmcnlo nei pro^i, e massimamrntc riguardo n non pochi 
parlicolarì drl lavoro, clic io non lio lascialo di rapidamente 
additare ; fò accoi lì che io ho voluto svolger soltanto 
quelle ra;:^u)ni, le quali, s(! lion mi appongo, possono in- 
durre persuasione , che non iiisogna cosi alla cieca abbas- 
sare il inorilo d'un lavoro , in cui profonde difficoltà del- 
r arie fanno indugiar non poco i più intelligenti a recarne 
giudìzio. Di tutto ciò che concerne le pii'i riposte qualità 
del (li[)ingere di questo nostro valorosi.^sinio artefice ho sli- 
malo meglio lacere che farne materia di breve discorso, sa- 
pendo per altro che un artista egregio resta sempre scon- 
tento di qualunque considerazione si faccia sul magistero 
della sua opera; perocché egli solo conosce la virtù intima 
di quello, molto maggiore e di grande fatica in talune parli 
che soglion guardare con indilTercnza, e sovente non avver- 
tir punto, gl* inesperti non solo, ma anco quelli che hanno 
cogninone dell' arte. 

i2 Agosto 18S8. 



Due parete apologeiielie sulla iiiterpeirazionc di mia uonebi 

tl*Iiiera 

?iel voi. IV . fase. 3 inaggio e giugno 1858 di quello i^ioriiaie, 
tal nna lettera air esimio Barone 0. l^iMla Pannisi si| di una 
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pìccola monda di argento (V Imorn , non Irovandola pubblicala 
io presentava una mia cipiiiione sul si;^^nifìcato dei rovescio del- 
la slessa; ove due gambe di bisulco io credeva di scoprire. Coa- 
tro questa opinìoiìe fi era quella dì ri8|Mllabilì avcheologi, che 
dicevano aTore avuto i»er le mani delle siinili monete , e che 
non YÌ vedevano se non due f^oscinfi e gambif^r^* raììitnri ; c ben- 
ché io avessi in quella slcssa IcUera r;i;.'ionalo di volo sul!' use 
e sulla forma di quelle armature, pure dalla suasiva quanto aa- 
torevol voce di un mio venerato amico , fui avvertito essermi 
loganuto , e non doversi recar più In dubbio la evidenia del 
due ooictoli; e sopratutto' d* essere stato io trascurato o neghil- 
loso, ne! non ricercare negli antichi monumenti , e particolnr- 
menle ne medaglioni di Siracusa , e ne* tetradrammi di Agalo- 
cle , le manifeste prove de' cosciali e delle yam^tere ; di cui 
gli autielil fiMevan uso nel eopfire di annatura gli arti inferiori. 

Confesso essere state troppo laconiche quelle ale poche ri- 
ghe a Ria gli antichi non usavano co«cia(i*; e le slesse ocree 
a che affibbiavansi allo gambe, non erano comunemente usale; 
I ed anzi una sola talvolta ne legavano, nella pugna, onde co- 
a prirc la gamba, che più esposta era u' colpi del nemico 
Ma. credeva esser sufficiente, in cose conosciute > lo accennarle 
solamente; per cui soggiunsi « e dì ciò molti esemf)! si reca- 
« no degli antiquari. » Tnltavia sarebbe stalo mcjjlio , forse» 
recarli io stesso, onde compaiir più accurato ed accorta. 

€on tutto li mio laconismo , però , non credo si possa dire 
aver voluto io sostenere un errore. Imperocché, in quanto allo 
scoprire , nel rovescio della moneta in discorso . due gambe e- 
piedi di bÌ9uko, e non già due toàciali e gambiere, coinè al- 
tri vi riconosce, è cosa di poco rilievo : è un modo di vedere ; 
ed io sarò per (M-rsistcn» nella mia opinione, finché non mi si 
proverà che due piccoli cilindri , riguuiiuli u mudo di articola- 
Eione nel punto di loro contatto alle estremità: acuminato , 
anzi che no, superiormente il primo : rigonfialo nella estremilh 
infi rioro il secondo , con un' appendice semiellillicn perpcndi- 
colarmenle incisa, possano riguardarsi p' r rose iali e gambiere. 
Ma per quel che riguarda T uso che facevano gli antichi delle 
ocree, devo giuslilicure, per quanto posso, quella mia cujici^a 
jproposiiione. 

Sapeva benissimo, che sin da Omero e da Esiodo, si è par- 
lato di ocree, che Plinio cre<leva invcnfntc da' Carli (1. YIl); 
c dopo di loro storici e Poelì ne liau fatto menzione ; ma le 
ocree , erano cogciaU? Ecco la quisiione. ! Greci le chiamava- 
DO SnemideSi da Knéme tibia, i latini ocr^oe quasi ob crus; però 
né gli uni nè gli altri, per quanto he potalo rieerearcy avevano 



un nonip die sìf^TTjfioà<;s<? artnntuTa della rfygria. e Orreof* rrmU 
fl tibialia £np\\ , ferrea, mii f \ aHIs mctalUs confecla a (Pot- 
ter apud GronoT. voi. VII 44H. ) Si citano le parole de' sudetti 
Omero ed Esiodo ; qaesti ( Scut Hcrcul. 122 ) dice « Ocrcas 
I ex orfealoo tptenilido , Yulcanl IneMla dona , HMiè fnduxif : 
I Oiaero f Iliad. 3 8S§ ) e Ocreas priamm quidam airaa tibia» 
a posnil oc. oc. Pilisco le definisce « Cerca est tnunimcnlum (i- 
hke, ce. ce. Esse dunque non eran cosciali ; e senza citare al- 
tri autori , perchè sarebbe lo stesso che ripetere lo medesime 
cose, nei riandando gli antichi monumenti , troviamo talvolta 
•crea, ma ea$ciali non mai. 

Rella tav. i32 de' monumenti antichi di Winkelmann ( che 
corrisponde alla lav. 310, doli' opprn dello «tosso, t' edizione 
ilaiianu, Giacchelli 1(^20 ) si vette Àeliille che finisco dì armar- 
si, per vendicar la morie di Patroclo , ed ha uno schiavo pie- 
gato su'ginoedil, die gli afUUrift ima oerec alla gamba destra. 
Ferrario riproduce questa fijrura, e vi aggiunge quella di Castore 
ignudo con berretto fri'-rin, che si adatta una ocrea alfa g^amlia 
sinistra ( v(}l. 1 iirccia Milizia tav. 37 , f. 5 6. ) Alla tav. 36 
f. 1 rappui ia delle ocree legate alle gambe , c sempre in for- 
ma di lumina concava, con le solile legaccio 

nella tav. US 321 dello stesso Winkelmann, in ori vaso, vi è 
Ja figura di Androamca, con Asitanalte in grembo, innanzi alla 
quale sta l'irro. nrmnto dn capo n piè , ed hn nlle gambe <liie 
ocree rlìf a|>|wn;i glienn roj^rono mela; e nella Uw, i99. 212. 
il gladiatore iiaionc, ba una sola ocrea alla gamba sinistra. 

Nelle sedici monete do* BruiH , che il Hagnan rapporta , con 
ia testa di Marte e con la Vittoria che corona un trofeo, e che 
sono comuni fra noi , non ve n'é una che porli cosciale ; e le 
sole piccole ocree si ad no sotto la lorica fornita di zona. Le ta- 
vole di Magnan sono pre^natissime per la fedeltà del disegno ; 
ma per disgrafia laalu noti può dirsi del benemerito nostro Tor- 
remom, nelle tavole della di cui magnifica opera, non mai per 
di Itti colpa, ma per difetto di esalto disegnatore o incisore in 
Marmo (1), talmente allerntc si presentano le fìjriiro , dn non 
potersi, spesso, ricono^^eprc per (juelle che sono ; come quello 
de' roveèci de' letradrammi di Agaloclc , alla lav. CI fig- 5 6. 
7. 11 e 12, che fan pietà accanto de' disegni del Magnan, del 
Carelli, dello stesso vecchio Agostini ec ec. Chè se odia f. 10 



(i) Qot cade in anpaci» il f rw mt iw )• mi* tetiie p<>r il dùpgno della mia pie^ 
eois monctn, ehm h «tata IomUaIb vaN*nltliiia pastina di quella 'rora memoria in talnm 

copi'' fStiAit ' 1 11 Cìl'tiìo, ma che non toIIì aggiunger»' però nill i Ci rnair, ■ 

eauia dklla infedeltà de'eonlorai^^e^deliii^flgan } ed in (jaeato e nelle correaioni tipo- 
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8ì son potute aìlfraro le nrree in modo Ua comparir <luc pic- 
cole figure uiriuiic, forremo noi fidarci a' disegni di quello smilze 
hitigiiHMiiiat Hnee iraedate per gambière delia fig # e 7T die 
si fede essere le travisale ocree della moneta ov* esse stasilo 
una vicino all'altra fra la lorica ed il piedistallo del Trofeo? 
Nella massima parte di questi letradi-Rnimi , ed in tulli quelli 
che ho veduto nelle culle/toni, e de quali qualcheduno ne pos- 
siedo aneli io , le ocree stanno a ftanclii dell* asta che sostiene 
il Trofeo , come quelle di Htignan , e dello stesso ToiTcmMsa 
•Ila fig 9 della oifala tavola. 

In ItJiio il rimanente delle noslrn monete greco-sieole i guer- 
rieri comballenli sono quasi sempre ignudi, con Telmo lo scu- 
do e l'asta; come nelle mamerline ce. ec. 1 soldati armali , 
eccelU) taluni di quelli delle moneto di Etna, ne' quali ben si 
distinguono , mancnno di oeree ; e sotlanto quelli de' ti'mpi del 
Romani di Pnnormo , di Iato ed appena di qualch' una di So-* 
Inntii , portano \^ slivnlf'lte o cnUgho . no! basso della gamba. 
Pare cosi che non reslam» [»er ocrce con coacinle che quelle 
dcir exergo de' medaglioni di Siracusa, che stanno a fianclii (iella 
Lorica, Eppure chi può asseverantemenle e di buona lède as- 
setire esser quelle eosetole e gambiere unite , e non pili tosto 
le sole ocree alquante più alte prr diTendeie il ^MnocchiOf cerne 
li c(>sì delti stivaloni alla Carlo Xll? Infatti Itardon Dnndr(^ (Ics 
coslumes des ancìr-ns peiipfes — Tahicr X tav. XI f. A ) porla 
due esempli di coscÌ€Uej a ianiine imbricate, ed a squame; e ben- 
ehè di armatura più recente; e non- già romana e molto meno 
greca> lasciano scoperto il ginocchio , talché le gambiere non vi 
slavano unite: prova evideiilo che quelle dr' tiiot! i^lioni siracu- 
sani, non possono essere gambiere e eosciaft uniti ; e d'aliroti- 
de ne' sudetti medaglioni e così corta la parte che sì vuol * «on- 
siderare per cogciale che non giunge a metà della lunt^lu /.za 
delle gambiere : e quindi non poteva coprire die appena il gl- 
nécebio. 

Se tanta nocuralcm sì è avuta dagli arclicologi, nello <5ropri- 
re i nomi delle legnecc. delle fdvbie, delle compagi, degli epi- 
sfìrii. de'iili tessuti, bilici o Lrilici de scmiloiaci ec. ec. si sareb- 
be trascurato poi di descrivere la forma ebe aver doveva il co- 
seMle nella arlleolaiione del gìooeehio? Si è ftitia mai mentlo* 
ne deir arlifizio che richiedeva l'arme die ne doveva esser la 
liil<'!nt -irtifizio che imitar facen d'uopo quello che la natura ha 
usalo nella loricaU coda del gambero? Si »■ «.iunlc a tale con le 
ricerche nrcbeologiche da sooprirsi, che, a lormarc una corazza 
composia di squame , della fta wa ta , si servirono taluni delle 

2d 
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ugna de*òiMleM, iMMiToniiale in nodo delle tqnm» deUe pina 
de*Coniferi;jC0nie si legge neir archeologia Greca del cilalo Poi- 
ter; e si poteTa lacere iatanlo la descriiloBe deU*araialiira delta 

coscia? 

D* allronde, noi abbiamo, che, a tutelar le coscie vi era il zO' 
«fer la fono, la «loato t ageiralmt ad ?e&lreiii allÌD|ebal, quo 

loricac ir)serebal«r 9 (op. cit) come andar cercando, daiiqiia, 

cosciali? Ne abhiam trovale ne' monumenti anliclii? Ivi sono scar- 
sissime, come si e dìmoslralo, le slesse ocree : più comuni gli 
sU?aletU 0 calighe, ma nella grandissima j>arle sii ani dei com- 
batleotl to«o nudi. Da ciò Tetudilissinio Aleaa. dlAlenandro di- 
cala : a Qqì , lloet mullimodis munlrenlor artnis , tmaè tamen 
u ci fcmora nuda armi» habebanl, quo expeditiores pedihiis fo- 
« reni ) ( Coniai. Dier. 1 XI c. XXII. ) Ed in eflello luUi i 
guerrieri ìleJlc monete romane o sono con gli arti ignudi, o sol- 
tanto caligaH ; di modo che più i Greci che gli altri popoli , 
Testivano di araii il corpo, ed asafano leoeree; per cui Oaiero 
li chiama a bene ocreati Achivi , » slimando eglino pifi essen- 
ziale il conservare, quanto più fosse possibile, invulnerabile il 
corpo, onde resister meglio , e più coslanleuicnte nella pugna. 

Fio qui, dunque , nù sembra restar provato non avere afillo 
gli antichi guerrieri il preteso coiciole unito alla gombina*, e 
per corìsrguenle nel rovescio della piccola moneta d'Imera non 
vi sono ocree , ma qualche altra cosa costituita di tre disliatì 
pezzi reciprocamente articolali, che bisogna interpretare. 

Siamo ora alle mie parole a ed anzi una sola ne usavano tal 
folla s. Non credo che si YO|lia anche ciò attaccar di fiilso; 
perchè allora, olire del c sinislruro crus ocrea tectum » di Tito 
Livio , polrei aggiungere a crurisque sinistri dimidium tegmen , 
di Giovenale (sai. 6): e Bardon, nello stesso Cahier X Tav. VII 
f. D. £, e Ferrano, di sopra citato, ci fan vedere le ocree le- 
gale alla gamba sinlaira ; sebbene, a tal proposilo, non wancbfno 
quc*che più tosto la dritta gamba dicono coverta dalPocrea; A- 
risiotolc lo sostiene per gli EloU (de Poet. lib. 2), e Virgilio, nel 
Vii. ' della Eneide t< vestigia nuda sinistri instilucrc pcdis, crudus 
legii allera pero ». A dir vero, il soldato che combatleva sembra 
che imbracciando il grande scudo, «chIimi^ con hi sinisira, potoYa 
cautelar meglio la sinistra gamba che la destra, da' colpi del ne- 
mico ; atteso che il brnrrm destro doveva in tutti i modi muo- 
versi ed agire, e tener, perciò, alquanto a sinistra lo scudo. 
Benché , poi, il l'crone non era che una rustica caliga di pelle 
jum conciata, pnte quel Terso di Virgilio serre a dimostrare, die 
la gamba ed II piede deuro enuo^ollanio coverti, e sì può ag- 
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liuBgwe che Tegetio (Epitom. ingaiot. lei mittlar. ) diee c efiam 

lerrcas ocreas in dextris cruribus cxercenlor accipcre ». 

Citai, finalmente , unn moneta di bronzo di CamartL, città di 
Creta secondo Golzio, che la trova rapportala da Tolommco, e che 
Stefano aét^crìsce essere siala cbiatuala Lato, (Graec. et Asia^ In- 
mUm T. IT, r. 1, (1) ; e della quale fo dubitai finché non la 
Tidi genuina c ben conservata, dove sì scoprono due gambe e 
piedi co! terzo ìnreriorc della coscia, a fianchi di tre fiori spor« 
genti (la un solo peduncpio, non gi5 a fianchi di unA foglia di 
$copa ; citai, io diceva^ quella moneta per un* esempio di gam- 
be uotane, distinte principalmente dal piede ; lo che non si os- 
serva Bella nostra piccola moneta, che non ha forma di coscia 
nella parte di sopra, nè piede al termino della gamba. 

Concliiudo questa breve apologia, con protcstnro che so nella 
mia pochezza e superficial versatezza in argonK nii di archeolo- 
già, (delia quale non sono che semplice dUellaiUe , come ho 
sempre dichiarato ) ho Toluto sostenere che gli antichi non usa* 
«ano e&sciaU, e cne le slesse ocree non ero» ékinpi e portate 
ùUc gambe : se ho detto che takoUa non ne allacciavano che 
una noia, io non Tho fatto senza appoggio di aulorìtà e di e- 
sempii. Se nella piccola moneta d' Imera non ho trovato carat- 
tere di ojactale e yambiera, anche della forma di quelle dei 
guerrieri del medio oto, e vi ho scorpérto, in vece, due gambe 
e piedi di animale bisulco ^ ed ho tentalo spiegarne il significato, 
non credo aver fatto altro che palesare un mio modo di vede- 
re, e d' inlcrpelrare. ÌHc in ciò sono stalo solo, nè troppo ar- 
dito; come non sarò il solo che avesse dovuto arrendersi ad 
occhio più linceo ed a mente più perspicace, se quanto ho vo- 
luto assumere sarà trovato inesatto. Dichiaro, ansi solennemente 
che chiamo veri amici quei che sennatamente mi corregono e 
m' istruiscono ; e vado superbo di aver meritalo la loro atten- 
zione. 

fi. IScl tempo che stava per uscire alla luco il precedente 
articolo, dal gentilissimo €an. Lentinello, mi è stato inviato un 
Àio stmiie della sua moneta d'argento, credula di Camarina. 
Essa differisce da quella in bronzo di Camara, per le due ma- 
nifeste ocree, in hiojro della me^^a coscia, gambe e piede, ignu- 
di, che sono chiaramente espresse in quella del Gokio. Le ocree 
però della della moneta non hanno cosciale. 



(•) Cunar* villa d« Tid» de Cr«to, telon Prolomie ( I. S, «• 17 ). Biìmim 1« G«e> 
Mjn^m Mt tf^M» fbt «ntii nonmra Lato. Pìnet pretende qm tea Muom mtàtgm» Mà 
Camera. THIe vloH «tir In cii<f ip-pt^nfrionalo Ha ri»Ie ver rorieal, (IiÉ fftnà Oirti^ 
nùre Geegr. «t Criticaci par M. firuxca de la AlartiiiieM }. 
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i»ELL*AFTALOsio i>i iiciiìA per GìamboUista BarreH — Pakruio f8S7 

Se importante è Ir seofeifa 4* un minerale fnipncablle agli 
usi dell*aomo coslìluìio in società, d' an minoriile, quasi direi, 
limitato nc'onnrolli dell' ulile della scienza in sè stessa: qurllfi 
d'una specie oriUognostica che per le sue iiraprielà eslentlesi 
all'uso dello arti e delie scienze» cho tcndonu direltanicntc al 
ben essere dell* uomo , essa è seoverta progressiva , umanitaria. 

Tale è quella dell* nfialosìo in Sicilia, il quale, sebbene fosse 
conosciuto da tempo addietro bello e buono in natura, s' era su 
l>v>rho. spanne d'infocale scorie Yuicaniche, e in si mierosropìci 
cristalli spesso confusi e commiscbiati ad altri di natura diver- 
sa, che ti era mestieri sciupar del tempo e molto, acciò ne po- 
tessi raccogliere un bricciolo. Per la qual cosa Tedevasi lìir mo* 
stra conio rnril«i minerale in qualebe fortunato museo: e il suo 
dominio non rstendeviisi nlla sfera dell'utile socinlo, pf^rciiè l'uo- 
mo non trovava nel solfato potassico naturale il suo tornaconto. 

Or la gloria d'aver trovato Taflalosio nelle solfare di Sicilia, 
in quantità da Ihrci sperare cbe, facendosi ulteriori ricerche, po- 
tesse in appresso fruirne l' arte, devesi all' egregio prof. Barre- 
si , ehc no ha fatto di ragion publìca la scoverla con la sua 
scritta intitolala a Dell' aflalosio dì Sicilia n. 

In questo lavoro ne tesse filo per filo la storia , e facendosi 
a qne^cbe Io ban trovato In natura di talH s* occupa da Smit* 
choson al mio diletto amico prof. Guiscjirdi. Esponendone i ca- 
ratteri geometrici, sull'autorità di molli e mineralogisti c chimi- 
ci , riunisce le forme cristalline di (pieslo sale arlifieialo in tre 
tipi, he adotta il polimorfismo , e come che interessante richia- 
ma alla mente il risultalo delle belle ricerche del sig. Seguenza, 
cbe da unica soluzione di solfato di potassa nello slesso tempo 
c solfo le medesime condizioni di temperatura e di mezzi ne ha 
ottenuto de' cristalli appartenenti ai tipo esagonale ed a quello 
monoclino. E qui sebbene 

( La ragion dietro i fatti ba corte le ali « 

non posso divider il pensnmento dc'duc miei vafenti compatriollì 
fino a quando la loro (trnlnre ossorvazione non venj,'a avvalo- 
rala da quella goniumeirica; cuaciosiuchè spesso l'eslensionc di 
una e più Cicce d'un cristallo, derivate e foodamentali che siano, 
liibllamenfce Tallera, lo sforma da Ingannare roecUo del pMi va* 
lente cristallografo del mondo, fiicenaogliclo rapporlaro a tipo 
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«rMalliio » <ni ■ orifitllo è MferiMIfr tveM* albo atatema 

dfassi. 

Viene alla formn i^eoraetrica di questo sale aleathio da lai 
irovaio bello e crislalliziato nel lipo rettangolare, e diligente- 
mente ne de6#rìw oltre le mielà di linny 'tM* «nella di eth 
lottlo e di teasilitra. I sooi caratteri cbimlol • ilaia ao» Ibem e» 

sposti; né lascia cosa a desiderare nella monografia, infatti parla 
dell' aiuilogia dell' nflalosio con altri mineraH, estendcsi soprn i 
suoi usi , e alla lìn line facendosi nlla sua giacitura svolge in 
poche tinee unaj teorica molto proLabiic sulla genesi di questo 
minerale. 

In brefè il laforo del aig. Batreei è ben condotto e interaa- 

sante nello scopo — e se sì aTcsse fatto ad esnniinnire le forme 
cristalline dell'aflalosio con il goniometro. cui a rajjione ne la 
menta l'afjsolula mancanza in Palermo , allora questo lavoro sa- 
rebbe slato sotto ogiii aspetto completo^. 



' Marrro ai uva scaou at iracAiiowa fisica nrraium? a a maAta 

per Tommoio Marino da I^essina — }l€89ina, Stamperia 
À, ff Amico Arena 18S8. 

li MrfciMtDafiiMl» «•Mkletao mII' armmùm. 
iiil«rB*, In vita hm« onltMit» ndranuo- 

nia estcrn», l' uno nrrfird.i nAturalmente 
eoli' ftUrU) c souo aii un punlu quadro • 
cornice. 

Sublime diiisamenfa partorito da mente sagace e fetta più Ac- 
corta da successive esperienze si è quello dell' Istruzione ed edu- 
cazione ai giovinetti. 1 padri nostri la raccomandarono zelanle- 
mente alle venture f^fncni/joni^ e da Dazione a nazione qual pre- 
zioso retaggio si sono irusmessì questi bei pensieri. 1 filosoQ ed 
i polllkl ne ban proelaamCo i eanoaf regotatorif e da un aecolo 
in qua V incivilinìenlo Bvrapeo ne ba conosolato dagli effetti eoa- 
Irarii la alta importanza, e dn nn secolo in qua un rimutamento 
di cose, una rifoluzionc inu llcttnalc, nn ordinamento di pub- 
bliche isliUi7:ioni ila avulo luog<,» [x-r lo buono apprendimento; 
e se così ituii luase come si potrebbe sperare il bene dei po- 
poli, la^florideasa, la driliàT a corno ai ardirebbe dai popoli de- 
siderare la felicità se essa è intimamente legata air istruzione ed 
alla edueaiione aio dall'età Tergine tenera? (1) — ma via alle 
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aslraUeue metofiftìeiie-^coiiie rimcire nello scopo ciU isiruìre • 
di edaeara con qndla flnetn di MeorgiaMiilo die procedo di 
eoiBMa iloioift? ^ è il problema ond'è diflkile It iÌm^Ìiiiìodo. 

Il fanatismo, la supcrslirione . il podantesimo (tremendissime 
rovine) accariipa^narono quasi sempre risLruzione. e i educa» 
zioae, le invilupparono in mille modi, le disgiunsero sloltamente, 
Mine, le tfigararoeo e la soeielà bob bo nirasie fOBlafgio, do« 
velie anzi lamenlame le eonseguoBie (I); ma oggi lo Italia non 
più cosi, si è meglio studiala la natura dell* uomo nelle facoltà 
conoscitive ed afletUve , si è meglio inlerro«^'?ito lo spontaneo e 
Consuelo sviluppo, e le scuole del mondo incivilito si gloriano 
en di un lUiee aTviameolo negU stadi della giofeolù. 

E le tare dell' europeo ineiTUinenlo epirano anche beneidie 
nel salutifero clima dì Sicilia, ed ene mnofono aietti litfegUa- 
oo pensieri «^enorosi sublimi. 

In Palermo si aprono vari isUluli maeslrevolmcnle condotti, nò 
si dimentica l'uno e l'altro sesso; in Catania del pari vari al- 
tri ne tergono dagli studi elenenleri sino alle filosofiche disci- 
pline, ed in Messina il sig. Tommaso Marino slabiliaco una scuola 
d'educazione fìsica, intellettiva, e morale. 

Sospinto egli da vero amor di patria sente uno zelo feconda- 
tore ed immenso per la verità , un ribrezzo pei reccbi errori , 
vuole a lutto inslanlemente riparare , vuole rendend alile alla 
patria sua. L' Istmslone, ei pensa coi sommi uomini ( che assai 
prima di lui lo annunciarono) s<>n7H una retta educazione non 
può toccare la sua bramala perle/ionc , (2) istruita In mente e 
corrotto il cuore , come spesso si è osservalo , 1* operu si è di- 
menala, ed esiste ansi un fondalo timore che il senlfanenlo .non 
vinca ridea, la trasformi, la vincoli ai suol impula, e rotto II 
freno, trag{?E\ trilla nialaccorlamente in rtiin?i. • 

Ala il cuore sente «li un tnodo. la pabsiuue è duiuinatrìce , la 
mente però pensa in upposaiouu irreconciliabile, e si cozzano 
a vicenda come annonltiarK In buon risullamenlo alF Impresa e 
si edifichi faiveoe di demolire e distruggere? T opera è al certo 
ninlnpovole : ma unn hen diretta educazione fisica, intellHIiva, 
e mol ilo sin dalie torti impressioni deir età prima potrebbi' su- 
perare gii ostacoli e conseguire T intento ; ed invero quando non 
si conlemperano a durevole componimenlo la passifa aeasiWHtà 
del cuore e le operazioni attive dell* intelletto io Ignoro come 
si possano batlefe i sentieri della virlà e della saggeua» io osa 



(k) SrinA |iTri«p, dr!l. »lor. Ictt. di Sic. d«ì tee. XTIU 
(>) ttvseU;^ Or ut. al covp. «kl wc. p«<. 4» »<bs. di Map» 
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■Be» modMtaMite MiUaie eMne qui liCtopttliMMèpoMi fen- 
dere IruHiaillo i* nomo ìndìTìduo o V nomo eoUellivo. - 

L* educazione ha svarintc influcnzf» sopra la natura umana ; 
r uomo leode ualuralmcnlc al bene ed errarono quei Glosofì che 
malefiche e perniciose riconoi)bero ie incIÌDazioni di lui , pure 
* sedotto egli da fallacie e da apparenze che lo circondano si ap- 
piglia al male per eoi ha bisogne di ana regela attagliata alla 
ma mente ed al suo cuore (1) giaediò una pemima edoeazione 
è un flagello nella vita domestica e soeiale come una eealanle 
esperienza ammonisce. 

Ma r educazione deve riguardare 1' uomo nelle due sostanze 
che lo compongono acciochè opera sia veramente lodevole e 
pregevolissima il corpo esige il suo svolgimenlo e precede 
quello delle potenze psicologiche ; ce lo insegnarono ì venera- 
bili nostri antenati che tanto valsero nello jrin nn sllcho discipli- 
ne, e ad allenare la robusta gioventù offri vano preu^ a chi vin- 
cesse la prova , e la gioventù animata dai sentimenti di gloria 
e di supremazia emalava, gareggiava, superava, e generosi ar- 
dimenti e sovrannatorali prodeue si decantarono dovunque; ce 
\o ha insegnato la civiltà odierna che ha orette puhblic ho scuoio 
di nuoto, di scimrma, di dama, d' equiUhrio, (ìi lotta, d* equì- 
, tazìone ecc. 

Ma lutto r esisicule è armonia, che rivela la grand' opera della 
Prima Cagione pronideniiale ed etema— avvi un commercio 
fra la sostanza incorporea e semplice, e la sostama eHeriore e 

sensibile ; disputarono acremente su questa gran qui-^tione i fi- 
losofì ma non isvclarono mica un lembo al mistero, le loro spe- 
colaiioni furono come le magiche fanliisic del poeta, dilettaro- 
no per la speciosa varietà ma non ispiegarono mai: idealisti, 
sensnalisii, nscecid, e materiaUsU, pognarono indamo I risollali, 
furono scettici ed eteredoiai— questa volta dall'efléllo non al 
potè riandare la causa. 

Per questa mirabile corrispettività dallo sviluppo delle forze 
materiali si passa alle intellettuali, ~ Y intelletto è la facoiià di 
ccBOicere e di percepire le conoscerne (t) dnnqne 1* ialniiione 
si rapporta all' umana natura , istruzione metodica e previdente 
— quella del Marino è analitica, il metodo di scomposizione gli 
è piaciulo meglio della rccomposiziono, dal nolo all' ignoto, dal 
particolare al generale, le coj^'nizioni che farà imparare al gio- 
vinetto saranno su gli ubbidii esterni, le più semplici idee scor- 
rendo pei tre regni delia maestra natora saviiaiima edacairìce* 
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%li rende ri^no d^l suo foro, c crede cbc in tal guisa non 
si stanchi in memoria soprafTaUa Inivolla da tanle oscuro parole 
rlip invi'Cf" ili chiarire ral>l>ujiino , e meglio così si abbiano in- 
iuriiiaziuiii di Storia, di grammatica, di geogratia matematica ecc. 
' Si fa Blrada ali* edacaaione movale «he ha tMniarilà sopra ogni 
discipHM , ed i dommi più santi di nostra caUollea reliaione , 
ed i sentimenti di onestà, di rrateliania, di rettitudine, di pro- 
bità, di morale, ai atànealeraano eoa aMggier delicalexia e laf- 
finanionto. 

L alia e 1* omega d' ogni cosa è Dio : da questo spirilo per- 
ffelttsÉbao ed inereato dunque ééimttì prcadere le moeM fie r- 
ehè da Ivi il luUo emerge; formalo il eoore e la flMIe il Ma- 
rino ha rompila la sua alla missione, egli ?*ini:ogna o dare allo 
sialo, alla pallia, alia società, uomini e rìl!;uiini , non nntin.'ili 
di puro istinto o di cieca abitudine, c hen saranno ossorvuli i 
soouni doveri verso di noi, verso gli uomini, verso Iddio su di 
eoi sta poggiala la seienia del dritto di Datura. 

non è mio pensiero considerare questo noovo Istituto di io* 
sejjnnmenlo *«>f(o un profilo politico od ccoìiomiro che la bre- 
vità del iTiio discorso non lo comporta , ma chi sente innanFi 
nelle sociali scienze rileverà di leggieri quali e quanti vantaggi 
francaraenlc ne emanano (I). • 

Ré questo solo ha eompio il Marino ; ba egli bencneo Impreso 
m. giornale che risponde perretlamcnte alle mire del suo isti- 
tuto, Hcir atlcnimenlo ir» (iicr»a di una cducationo fisicn , intel- 
fottiva. 0 morale dei giovineUi desiderabile e dalia , patria e dalla 

È flato adunque Tonmiaao Kariao uno fra t primi In Sicilia 

ch^ ha immaginato ed organlitato- tra piano cosi vasto e cosi 

dilllcile ni^ir esecuzìunr rhc scornirjrìa qualche spirilo arguto ed 
inventivo, e i' affello grande rd iiil;c'iui(> per la patria lo ha for- 
temente sostenuto; in lui intatti non idee di venale interesse nò 
' di sprezzabile mercimonio primeggiano, ma II bene comune ne 
è principio e One, poiché ben sa che nel eomune sta il proprio 
e non ticeversa come oostanleflMnie si usa andie da colui che 
ne canoni?/» la teoria. 

iicnodetli quest'uomini generosi che sacrilicano l'individualo 
interesserai destini comuni, per essi si educherà un lauro di glo- 
ria e dì onore; essi segneranno una pagina d*.oro nelle gran- 
desie delia storia, casi saranno salotaii col grido di aMiratio- 
ne dalla rifenente poslerllà* 



(i) Y. FiHppo Brinaa «Mai. «daUI. Mé^ìt^m Q^tw» VtiMgItii Minitf. iMIa 
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lo non posso che levar<^ In min debole voce dal silenzio delle 
mie pareti ed encomiare colui che tanlo bene largisce alla 
terra che ci vide D«seer« , dove le nMtro prìne ilice , \ noslri 
soavi aiTeUi, le nostre sventure. 

Oh! se qticsti pensieri esislos'^ofo nella mente di tulli ed aves* 
scro la loro esatta applicn/ione non avrei a quei ( tarmi ; e ona 
speranza vergine e bella mi sorriderebbe all' ii lelletto che la Si- 
cilia. In terra dei Genti nelle scienxc, nelle lettere , nelle arti , 
la terra eiie anch* essa ha serilio in fronte il nome iffliboHate 
d* Italia al suo morale perfezionamento concorra. 

Sia lode sincera impertnnto al signor Marino tulio inteso al- 
l'opera sontuosa e sluprinla di istruire e di educare la gioventù 
con quella reUiludine di idee che è special dote del sapiente! 

— speriadione foriiinalì eventi, e ehe il suo giovevole esempio 
sìa stimolo ed istigazione pei luoghi dove di simili Isliluzioni 
difettasi , che quando la idea ed il sontimoglo non discordino 
si può aspirare sicuramente al perffzionnmrnlo fisico e morale 
degli uomini^ alia conservazione* air armonia, alla pubblica fe- 
licità. 

Ma però ad imberciar pienamente nel segno in opere cosiflhtte 
è mestieri pria d'ogn* altro ricorrere ai messi materiali; se qne» 

stì sicno ]>ev rifitMr;i siibortlinnti nll' ordine morale e rnpionalivo 
hanno pure una parie integraie da eonipiere, e liiinili concor- 
rono a dare all' opera compimento e perfezione. — <^uanli pen- 
sieri nobili e sovrani miiojono nella sintetica unità del me per 
andare sfomiti dei mexti che sono gli slromenti neecssariì al- 
l' uopo? e quante opere *eomioeÌHte e l»eilamente proficienii son 
vi'^lc nd iin lr;illo cadere scoronate e dimenlfcarsi [>er la defi- 
cienza dei mezzi? L'origine ed 11 fìne di qualunque opera rirliic- 
dono la prestazione dei mezzi opportuni e dicevoli ali indole 
splrliuaie o corporea ebe si fosse dell'opera medesima; nè al-r 
Irimentì essendo , Timpresa del Marino altamenle domanda i 
mezzi materiali per sorregersi e stabilirsene la durala non poten- 
do da sè intendere a tutto. Se comune poi ne è l'interesse e Tn- 
tiiilii, il comune dee a tutta possa fondarne le basi — questa è la 
vera rarità di patria, questa è la teoria e la pratica. del pro- 
gresso e della civillà della seconda metlà del seeolo deelmonono; 

— e s(> indagatore volgiamo lo Sguardo per la culla Europa lim- 
pida ci si presenta 1" applicazione di queste idee. 

Non mi resta adunque che au^Mirare anche in ciò al signor 
Marino ed ni giovani Me«5sine«5i un esilo prospero per vedere in- 
Irohizzitla con solidità e sicurezza l'opera degna e utilissima di 
Istruire e di educnre la gioventik. 

V B vnm VBBcoixA 
21 
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VAMETà' ' 
Il MMB nniiio— ■OBmt »i sftimnA 

l. 

Infeliee ehi non befve nn* ora air onda dì lagrima, eba bagna 
la fila r Se egli sente aver battolo un calla di fiorì , si attenda 

il cammin delle spino. !Nc' momenti di una effìmor i ?ioja, la scia- 
gura come in ternbilc inrubnzione proparasi a rompere sul no- 
Siro capo: è legge imperiosa li (ribulo delle lagrime 1— Ed io 
piansi talfolla, ma a* singulti fa dietro il sorriso*— ad locreda- 
fà trarre i giorni miei sotto raggio di stella piuttosto amÌca<-« 
quando il cielo nnnerossi, c la siclla spari . . . forsn a perpolnr» 
tramonto ! — 1/ angelo delle alT!i7!oni «^rf-se a visiinre il mio abi- 
tacolo^ io corsi , corsi nella furia dello spavento , e rinvenni 
sdr^to su r ultimo Ietto sotto l'ale di quel mesto spirito, V og- 
getto più caro sulla terra— il padre 1 * . . 

ir. 

Pnllido il sole chiudevasi nelle onde; m-ì io nell'adito più ar- 
caoo dello appartamento avca presentito tu iiolle nefasta — Un 
sommesso fiivellio qoal mugghio di lontana tempesta ... e poi 
no tintinnir frequente; un cantar tra laude e prece — Sì appres- 

sar.T n visitar l'infermo Colui che avea ri^v("p:lin(o il rid.ivere 
quatriduano di un Amico — Io lo intesi, e la^'rimai piìi forte: c 
Stetti fra il tempo e reternilii j tra il ciclo e la terra — pregai 
— 0 non so dir che chiesi!— Momenti solenni delle sperarne 
cristiane! 

Ili. 

E sperai pure nel senno umano — L'arte d'Ippocrnle e di Ga- 
leno, quando null'iallro, mmniendevolc per ciò solo, che al- 
l'aura della speranza ci assiste piacevolmente sino al termine 
della vita — Ma la speranza fu per me bugiarda. Il male che 
sembrafa allonlanarsl rincalsava a nuovo assalto— I ministri del* 
Tarte salutare ogni dì si adunavano a più forte difesa, Gradan- 
do in accenti di conforto, ora tacendo, ed io leggeva loro in vol- 
to, e sentiva appiccolirmi il cuore — sostare il sangue —* scemar 
la vita — neri prcsenliiucnti di un'ora falulel 

IV. 

E l'ora fatale dovea segnarsi dal nono sole di luglio. Oh! la 

movente scena di quel <Vì fimeslf» ! chi regge a veder sossoprare 
una fantiglìa? — Or ecco un padre spirante, anelo ad altra Fa- 



Digitized by Coogle 



'315 — 

Ina; ma eoo Jo sguardo ancor quaggiusi^, dove lascia parie di 
sé ne' figli suoi ! — eircondato dai soli minislri di Dìo, confor- 
talo, dalle voci della earìtà vangclica — non la sposa, non un fi- 
glio— essi l'abbandonarono? — nh' rnrroHì in secreto npparla- 
mento, addolorali, iijjonizzanli ancora, oliicdono il mulo con- 
forto dalla religione della vedova, e dei pupilli — Silenzio; non 
più si ode la voce del Ministro degli infermi ; egli à compilo la 
sua grande missione dì aTTìare un'anima a IHol . • .^U padri, 
lo sposo: fra singulli e lagrime (tarano le Tod cui risposi anelie 
lo, ma co* gemiti del cuore! 

V. 

Felice chi avrà contalo le sciagure co' sospiri di una speranza 
non fiiilaee! È sacrificio la sveninra, ed nnìta al srande sacri- 
ficio del Nazzareno prepara un seggio nel regno della gloria- 
Signore anch' io <porni ponnndo , e le mie pene a Te ofTcrsi 
nel ftiorno «lolla tua rcdeniricc Oblazione: <leh! Tu mi rejrgi, e 
mi corona — Kd era venerdì; il mesto suono dei sacri bronzi a 
memorare il transito del Salvatore era insieme la nenia della 
madre mia, ed io. . . infelice 1. negli anni primi dell' esistensa 
non seppi lamcniar la madrel^Ed era venerdì; d'improvviso 
la zampa di un cavallo insanpiinava la fronte al mio genitore, 
ed io . . . ancor tenero, non so dir, se piansi: fu età felice?— 
Ed era venerdì; un mio fratello pcrdea la vita; si avca nome 
di un angelo, angelo nelle forme e nel costume ; ed io . . • non 
piansi! era per noi sciagura; ma per lui che TOlara in seno a 
Dio? — Ed era venerdì; e il Signore sgocciolava su di me il cali- 
ce delle amarezze ... col padre estinto , . . Ahi I che mi resta 
He non pascermi di amare ricordanze!! 

¥1, 

la memoria del conlenti si perde, come <|uella di un sognò 

lusinghiero ; ma la reminiscenza dei di nefasti è sempre viva , 
ed alimenfa nn Irislo pnnsicre, ed un palpilo oonfulso; la for- 
za assodante nelle idee funeste è più vi^'orosa: altra prova so- 
lenne che Siam nati al pianto! — A che torna abbandonare il 
luogo delle sciagure, se la nostra esistenza è legala per mille 
gol^e alla memoria dei nostri più cari estinti?— Quanti oggetti 
che mi erano segno a domestiche dolcezze ora mi riaprano nn 
onda dì pianto! — il cn^nolinn ! — oh ! il cagnolino che vuol 
<iirmi nel suo candido linguaggio a! cuore addoloralo? — quella 
affellQosa bestiola che fu compagna del padre mio , e Io seguì 
fin che fn deposto nel sepolcro . . Ahi I 
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VII. 

Era il dì seguente alla mia ultima iiciagura, c nella solitaria 
chiesa di Harla di Gesù si udivano funebri rinloechi e oanli la- 
Ifiibri— si vedoano umili parentali — si leggevano duo parole clie 

ricordavano 1' estinto nll;i pietà dei fedeli, e annunziavano il do- 
loro (li una r.nniijìia ! — Ma quel cagnolino che va inriiitfMo per 
la chiesa ? — uh ! lusciaLelo — uou luri^ il silenzio del luogo 
santo — fiuta le ormo del padrone estinto! — Terminata la sacra 
ecremooia, fti deposto il fùnebre inTe,lìo« se ne aprì la nera 
eassa, ed 11 cane fè capolìno-^vide e saltò festante; ma il pa- 
drone non inovcii più il volto ad un sorriso; — nè slenden più 
la nian» alle r,nt/7,c . , , ! — Fu aperta la fossa, od il rane vi 
fu Ueulro; e slcUe — oh! perchè no lo slrappulc a lui za? — es- 

Ao vuole sotterrarsi iasieaiel — 0 Agli della donna imparale ad 
«marel (1) 

vin" 

Io lo amava il padre mio; c l'amo ancora sm che mi è dato 
raggiungerlo senza più temer che lo perda. Io lo amava il pa- 
.dre mio ; e lo amavano ì poveri eÌM piangono, ed i elienii ehe 
sospirano : egli ora V uomo della carità , e il diligente legale 
il so^tpncrc } Hritti infermii povcHiì in faccia alla dovizia 

arepoleule — Io raccoljjo le la^n inio «lei jjoveri , io confo i so- 
spiri dei clienti — il sulTragio di un uomo da heae ! — es'agila 
Il euore ; e 1* anima si accende ; e ne'suasulli dello spirito io 
metto una lapida là. dove giacciono insieme le essa del padre, 
della madre— di mia swella; e scrìvo colla pensa del Lasio: 

BAiVAffOUS. €000. KAmAB. SAROHÌ. ET CATBAaiHAI. BOBen. FILIAB 

UIC. CIPUS. QUIETA COMlCITUn 
A* SACBaaOTB. 108EP1IO. PlOHVH. PAKE>TIII. AC. KOROaiS. lIARnSSUlAB 
CORSORTIUH. ADIIIC. RXPlXTAIITK 
rEBSSSITEB. SlFItFSA. UCBVBIS 

IX. 

SI — mi attendo il consorzio dei miei piti cari ! — E verrà tal 
giorno — già si appressa— ohi., come fugge la vllaf (2). 

CAJf. Qt G0€O ZAN&Ht 



(i) Er* Mpiraio il prùM U«aM« ^md» dm al «mm «r bom dw prila liagaa di 
IMo ■nona: tutlo mort. 
(«) Mio p«dr« yaci*T« pedi wni bwdiii «Ola wàaaim wMMt moo I* wiir— i 

di m*«aiJ!7«k« 
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ÀSTHOi^OMlA — SPOSTiHKKrO F&OCfiESSlVO DI SIBlO KELU DISTANZA 

POLARE 

IN'VpI 0 Pelcrs haiì conslalato p^r i loro c<'ìfl)ri travngli che 
quesia siella, la più bella del cielo, e che fa parfo della coslcl- 
lazionc del Gran Cane^ volffarmenle detta la Cunicula, si sposta 
nel senso dell' aseenxione drilla , cioè a dire della disuma al 
meridiano; com'essa varia pure la 8oa posizione relativamente 
al polo altrimentc dello in declinazione. Or M. Langier ha prc- 
senlalu all' Accademia dcllr sciente di Parigi una IN ola por tiare 
in cirro i resultali dei suoi calcoli sopra quesfuilimo movimen- 
to, secondo 1 dati i più degni di eonfldenza , degli AnnaH éi 
Àèlronoìnia su questo ponto. Questi rosu Itati indicano in gros- 
so, che il movimento proprio annuale di Sirio in distanza po- 
lare, (Ini \C)W al 1832, periodo di 62 anni, è s!;iio di più di 
un secondo in medio, e che nel 1875 « la dislan/a polare di 
questa stella sarà di 106,° 32/ 40", 83S nel mentrecbi nel 1690, 
secondo .Fianister, si era di I06^ 19/ 15" 



N. Becquerel fa uso di questo nuovo termometro nel suo pa- 
diglione mclercologico e clininlologico del fiiardiiio dolio pian- 
. te a Parigi, destinalo alle osservazioni relative alto influeoKo li- 
siologiche del calore e della luce sopra gli animali ed i vegeta- 
li; egli è arrivalo con quesl* apparecchio a misurare on deci- 
mo di grado circa delle temperature al di sotto del suolo, e nel- 
Tarla a diverse altezze, là dove l'occhio dell' ossorvatore non 
può penetrare ; potrà servire pure per misuraro osallamoiilc 
la temperatura delle parli interne dei corpi, dell uomo c degli 
animali. Ci resterebbe a descrivere questo nuovo termometro, di 
cui l'indicatore è l'ago calamitato ; ma questa descrliione sareb- 
be troppo lunga, ed abblsogiuToM^o. por esser oonipronsihile , 
dolio spiojjazioni sopra le rol.uioni del calore con la clollricilà. 
E coslrutlo con due fili uno di Ici ro e l' alit o di ruuic « ed un 
galvanomeiro ; mantenendo le due saldature ad ugnale tempe- 
ratura, Tago calamitalo , egualmente sollecitato dalle due cor- 
renti in senso inverso, si pone a zero; e la sola causa che re- 
sta di variazione non essendo più che il calore dell' atmosfera, 
si oilieue la misura di questo calore , csallamenlc nei luoghi 
plik 0 meno lontani da quelli -ove si travaglia. ' 
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ftEDOlCORTO 

mL'ACCAMBlU GlOniU DI SCIEltZB NATimAU IR CiTANIi 

Seduta ordinaria M #5 lugH9 m$. 

Presiede la scdula il secondo Direiiore, il quale lro?ato legale 
il numero dei socii ordinariì, dichiara aperta la sessione. 
Il Sepreiario Generale fece lettura <iel Terlmle dellii seduta 

ordinaria precedente, quale fu nelle consuete forme approialo. 

Indi uvinunjìò essor^i ptiUblicato il terzo fiisciroio . maggio o 
giugno, del giornale del Giibiiietlo Icltcrario dollii Gioenia. 

Èd a nome dei rispellivi Autori prcsenlò uii Accademia i se- 
guenti doni: 

1. La cura dei boschi— Memoria dell* Ingegnere Giuseppe Ber* 

golii— Modena 1846 in-i.*" 

2. Por Io solenni esequie di Monsignor Brunaccini Arcivesco- 
vo dì i>ionreale— Elogio TuiuTale recitalo dal Padre 11. Pietro 
Gaetano Biigandì — Messina IHai in 8.° 

3. MonograAfl di Ruvo di Magna Grecia del eav. Saltalore Fe- 
nicia-*- Knpoli IR.-)? ìn-B."* 

4. La fesln del Conle in Ciillnfjirone — Cntnnia 185*7 in-fnf^lin. 

5. Su di alcune nioitele |>uniclie di Molla — lelfem d" Aiitoni- 
no Salin.is (larfiolln al Barone Pasquale Pcnuisi — i*al. 18j8 111-8.* 

6. Sui gas solili sviluppuibi nelle miniere di solfo, su i niez* 
il opportuni a prcfeniroo gli eflfetll,«Di8Cor8<» prooanilalo da 
Gaetanc ISociio nella tornala del 30 maggio Ì9A della Sodelà 
Economica di r.ìr'.'enli - Girgenti 1858 in 8/" 

7. Ricerche paleonloloji^iehe— Confronlo delle conchiglie fos- 
sfl! dei contorni di Girgenli con quello del Bacino di Vienna per 
Gaeiano Oocito — Girgenti 1858 in i.* 

8. Della vita e delle opere di V incento Miceli per I* abate Vin- 
cenzo di Giovanni ~ Palermo 1858 ìn-8,* 

0. Cenni biografici del dottore Santoro Grassi Calnnnn Amico 
—•Per Vincenzo Bondice Paololl*» — Aci-realc 1858 ia-8.* 

10. La Verità — Anno II, IV.> 2i 25 e 26— Napoli 1858 in-f. 

11. La Fafilla-Anno li, n.' 18 e 19 -Palermo IftSS ln-(.* 
It. La Palingeoesi'-Anno I, n. 3,— GirgenU 1838 In-i.* 
1S. La Liguria Kledica-Anno 111, Puntai» 9, e10«->15o8O 

maggio Genova 1858 in-S.** 

14. Il IJutlelfino de!!' Islmo di Suez — voi. TU, numeri 10 e il 
— 31 maggio e 15 giugno -«Torino 1858 in-8.* 
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Mm n pNdello Segretario Cenmle inteileaBe Ift Merione 

con la lettura una Nemoria del socio corrispondenle Cbrìstia- 
no Enrico IInssha;:hon fin Od^s^^n (ilolMla^lièOMO <f «na dt* 
sertziQtìe geognonlica th^lla Crimea 
Termiiiala tale leiiura i Accademia si sciolse. 



Sédukt ordinaria M M$ affano 

Presiede la seduta il membro più anziano del Comitato prof. 
Carlo C.ngiiani, il quale trovalo legale il Domerò dei sodi attiri 
dichiara aperta la sfssionr. 

Indi il Segretario (ioucrale fece lettura del vorbaie «iella se- 
dala ordinaria preeedenlc, che fli nelle debile forme approTalo. 

Ed a nome dei rispettivi Aatorl preseolA ali* Aoeademia i se- 
guenti (Ioni : 

1. Memorfe della li. Accademia delle scienze di Torino — Se- 
rie 2.*, scienze fisiche e matematiche, tre volumi cioè : voi. XIII. 
-Torino IS53 in-4.« voi. XIV— Torino 1854 in4.« e voi. XVII. 
—^Torino 185S in-4.*— i Tolomi X? e XVI, si Irovavaoo nella Bi« 
blioteca dell'Accademia. 

2. Riflessione fisiosofìca sul similia similibus, e conlraria con- 
Irariii» —Breve cenno per Giacomo Lo-Preslì — Palermo ì8j3 in-8.* 

3. Breve ragionamento filosoUco sulla contagiosità del cholera 
per Giacomo Lo*Presli— Palermo 1855 in 8/ 

4. Caso di empiema pio-torace — per Giacomo Lo-Presti — Pa- 
lermo 1857 in-?<." 

5. Tic fogli del Periodico il Vapore rimessi dal medesimo Lo- 
Presti - Anno 2.^ n. 88. Anno 3." lì.i 21 e 22. 

6. Biografia di Giovan Battigia Gulelli per Carlo Hortillaro — 
Palermo 1856 in-8.» 

7. Guide de Palcrme et do ses cnvirons par le Marques Vin- 
cent Mortrllaro — Iraduil in francais avec des notes sur le cin- 
quiéme èdilion ìlaiicnne par Charles soo flls aloè — Palermo 
1857 In 

8. Iscrizioni latine ed italiane d* Alessio Rarbone della €. d! 

Gestii --Pn!r mio 185f^. in 16.* 
/ 9. Pel Prof. r»r. 1). Francesco Fuici contro D. Tommaso Di-Slo- 
fano — innanzi il inbuDaie Civile di Calania — Calaom 18j8 

fd. Aia della R. Accademia Ckiaentina fra. 1* voi. 6— Gosensa 
1836 in-8.« 

11. Snlla metamorfosi di Taranto e sulle cause delle sue sin- 
golari produzioni di terra e di mare — CoogeUurazioni del c^v* 
Salvatore Fenicia— Napoli 1858 10-8.*" 
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12. Delia proiezione c dei libero cambio— Per Carlo de Ce- 
sare-^Ifapoli ì9Sè 

13. Comunicatione del prof. Paolo Volpieelli air Accademia 
Pnniifìri:i dt'niiovi Lincei nella sessione del 2 magpi<» fS.ÌR sul 
Icrzu volume del Iraltato d' ElcUricilà Icorìea ed applicala del 
pror. A. De La Uive — IU>ma 18^8 in-i.** 

44. L* Osserfatore medico^ Giornale jieilfano direUo dal prof. 
Salvatore Cacopnrdo — voi. "VI, fas. ìf, -^Palermo in-8." 

15. La Liguria Medica, giornale di scìenfc mediche o nalurali 
compilalo c dirotto dal Cav. G. B. Massone — Punlala 11 e ìi^ 
15 e 30 giugno 4858— Genova in-8.'' 

16. Giornale la PaliogeneBi— Ao. ! , n. IT. Girgenti 1858 ìa-Ì.** 

17. Il BuIIeUino dell istmo di Suez diretto dal prof. tgoCa- 
lin<lri-vol. 3, n. 12. Torino mf< in-8.« 

18. Idem voi. 3, n. 13. Torino 10 luglio 1858 in-S." 

19. L'Idea, giornale di scienze, lettere, ed arti — anno 1, lol. 
11, fas. 12, 13 e U. Palermo 1858 Ìn-8.* 

20. L'Atenèo siciliano, giomnìo scienlifìco , letlerario, ed ar- 
tislico. Anno 1. dispense 1, 2, 3 e 4. — Palermo 1858 in-i.* 

21. La V. ril-i— An. II, iV.* 27, 28, 29, 30, 31 e 32— > apoli in f.*» 

22. La Favilia — Anno II, numeri 20 e 21 — Palermo in 4."* 

23. Giornale bibliogroflee delle due Sicilie dall* introdotiont 
della stantpa fin oggi — An. II. IN. 16— Napoli 1858 io f.'' 

24. Il Mondo comico, Anno III. numeri 1, 8 e 9 — 3 e 18 lu- 
glio, e 3 agosto 1858 — Palermo in-f.* 

25. Manifestazione del concorso ai premii Sementini pel cor- 
rente anno 1858— Napoli 1858 ìn-4.* 

2C.' Storia letteraria delia Sicilia pel Pad. Alessio Ifarbone del-. 
. la €. di G. tom. 8. Palermo 1858 in 8.<' 

27. TI Hirrichino —Giornale dì ogni spe(MV. Anno 11 d,il n. I, 
al n. 2G, mancanti i numeri 4, 11, 14, id e Ài, e deiranno IH, 
rimesso il solo n. 10. 

28. n Comiiiercie-Anno TI, II. 65. 

In fìne il Socio Gaelano Giorgio Gemmellaro interlenne la ses- 
sione con la lettura d(^l seguito dell' Operii del ?mo «.'ouiiore ti- 
tolata Vulcanologia dell\EltM\ in cuil auioro \y,\i\;i con ispecia- 
litù^di varii fenomeni dell' Etna fumo, gas, !»curie, iapiiii, Ircmuo- 
ti ed altro. . 

Terminala tale lettura 1* Aceademia si seiolse. 

r 

IL SFGRETABiO GETIEnALE 
PBOF. CAAlf CESCO TOBNAB£Xi£ 

ntoBB cAsuins 
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GIOBMLE GIOEAÌIO 



Sul lenlatìvo di im nuaio. modo di esporre l'ficoi 
pditlea M fnttum FnuMesM Penan 



0SS£RVAZI0N1 

« Se mai cadesse su queste carte l' occhio d* an uomo ciie 
« sappia e voglia preslarst a ^oell* opera, lo pregherei di prc- 
ff «lare la stia alleiisione ad an modo in cai la ptatiea del* 
« r Insegnamenlo mi fa concepire che possa oirgidì rioacire 
« poasibile ed otile un buon trattalo di scienia economica a 
(p. 91). Coak il ehiarissiino professore Francesco Ferrara 
chiadeva le sue osservaiioni crilicheaol modo« onde dal ce- 
lebre 0. B. Say si era esposta la scienia delle riccbetie, 
mentre avviaaTaai doversi venire a modo novello. 

£ nel numero seguente quel nuovo modo ei disvelava , 
comunque modeslamen!o rliìnmavnlo tentativo 

lo sono sni |Minlo di presonlare [il jiiibltlico !n 2." edi- 
zione del trattato di economia politica , opera della mia 
gioventù, edita al 18il in Cnlania ; e avvcduiojiiì del prò- 
j»elto del valoroso siciliano, avido lo lessi, onde . se fosse 
d'uopo, rinnegare il mio ordinanìi iUo e del suo far tesoro: 
non già perchè io fossi quel furlunoso, che V imponente ser- 

(*) Tedi inirodosione al voi/ VII « prima serie ^ deUa biMfo- 
teca dell' economista, Corso di G. B. Say. Torino, .miiane tlpo- 
grafico-editrìee. 
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vìiio, avverlìlo dal Professore, ^totessc prestare alla scienxa, 
ma porehè mi mtnum da uB*inutile ri^ìiifNie, e oirrìssi 
anch'io un ieutalivo^ non di modo di esporre, madiespo* 
siiione, alla guisa supposta migliore : meditai an poco . . . 
ma, sia mia ignoranza, sia sublimità del progetto, mi sono 
rimasti polenti diih!)ì suìV iiUlitn della rifrirma, cosicché, in- 
mT\i\ che rpilizione injesi'irna, iiriiso ofl'rire delle osserva- 
zioni al piano del Profossore , onde il pubblico illuminala 
mi sovveoisse ancora dei suoi consigli c ammaeslramenti. 

Il si{.'nor Ferrara osserva (p. 101): )> L'Economia, con- 
ce siderala roaio scienz«i, dovrebbe, s«m o[)(Io ine, rimontarsi 
u. 511 Ulti' altro sistema eliti quello il quale, dopo di Say, 
u divenne predominante s* 

11 fenomeno economico presentalo nelle ripartiiioni del 
Say solle tre fasi distiole^pfodaieaé dislrìboaloné consa* 
mo, ei dice, è {o^tcometile erroneo perchè si atlacea ai- 
Fallo, menlre la adenaa parie daHa eanaa efideale, Tno- 
ma; jMrateèoso perchè offire e«me tre separali feneroenì qielle 
che appena sono le parti d'un medcaimo fallo, e genera 
falsità; imfrarazMSO perchè Implica contìnue petìiioni di 
prìncipi!. 

Qui soggiunge : « Io posso ingannarmi ; ma egli è dopo 
K lunga riflessione, e dopo tm ripelnto eorre;r^enni, die mi 
(( sono deciso a presentare la scieoia economica sotto oo 
tt altro ordine ». 

K Appoggiandomi snII' rile e non siili atto, io prcnde- 
« rei successivanienle l'uomo — causa efficiente del fenomeno 
a eeonoiuico — dapprima come un essere isolalo, poi come 
« un essere couipiessivo costruito da inuUi uon^iiii, poi co- 
« me un essere ancora più complessivo, costituito da molle 
a riunioni di uomini. Prenderei il lenomeno tutlo della sua 
« eeonomicia allhità, in òascnao di qaesli stadii ; e ne for- 
« merei tre aisteffli, a* quali, per ame nn irasarto stabile, 
« darei nomi disiloll, come sarebbero quelli di Economia 
a dtoìdMMe. aoctefo, MenMzloiiate i (pag. 101^2.). 

Bncomiaodo quella efaisaiObaslone ossenr a: « quando nella 
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d sfere deir ficommiia indìfìduale, si è ben riusdlo ad ana- 
« fissare tutto il sialeflia delie fiiiizioAi eeonoiniclie» non si 
I deve che ingrandire le prùpcnioni e modificare le /orme 
« esterne, perchè sorgano spontanee le leggi di più uomini 
«r riattili in un corpo sodale, e qoelle di piiii nasioni clic 
a compongono il ^ran corpo della specie amana » (p. 103). 

L'autore nell'asione isolata dell'individuo vedo il rcnomeiio 
nello sua più semplice espressione. • Il banibìno che si de- 
i cidc ad accostare le labbra alla poppa della sna nutrice, 
« Tadullo che coglie il frullo e se ne ciba, presentano eom* 
« philo il profilo dell'atto economico; sì dhnno Tidca pre- 
tt cisa del travaglio, del prodotto, della materia che fn d' uopo 
« a produrre, dclln ntililfi prodoltn, della forma sensibile a 
« cui iiiesoraf>i!nìcn(o ò Icrrnla, della ilisfrnzìnne clic costi- 
a luisce il consumo di questa forma, delia soddisfaxionc che 
X l'ersero umano ne cava n (ivi). 

Compiuta quell'analisi, dovendosi rifleUere, osserva l'au- 
tore, rit'o l'alto isolato si dove ripetere dall' uomo, l'Econo- 
mia iiulividnale ba una secoii<1a posizione da esaminare, l'uo- 
mo non solo produce una voli:i , ma con&crca e accumola, 
produ( e per riprodurre ; crescono gli sforzi , migliorano ì 
consumi, ecco l'azione del capitale che compie il conccllo 
di liiiia l iiUivilà economica dell'individuo fp. 104). 

I/auloie in somma nell'Economia iodividnale espone tulio 
il fenomeno dall aspello dei bisogni, dei mezzi delle soddi- 
sfa/ioni; 0 del lavoro, della produzione, della n^uoduzionc 
e del capitale: « la sola parte, ei dice, che qui non entri è 
a ciò che gli autori han chiamato disirilmzionc delle rie- 
a chezze, poiché suppone la presenta di più uomini, il cam-> 
c po deir^^onomta Boeiak s fivi). 

Il fenomeno economico, neir ipotesi 'sociale, in luogo di 
un solo agente, ne offrirà moltissimi, così moltìssime prò* 
dazioni, sussistensa di moltitudine ««qm dne fàrme, dee con- 
dhioiìi, dne scopi— associasione<**divi8ione —La proprie* 
tà. che nel fenomeno indhidoale è approfntosofie di ma* 
teria esterna, è divennla reciproco consentimento .degli no- 
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mini — nella forma diriga; la projiriclà non basla , si csi- 
i^c inollrc la corhlizionc del cnìnhio. La produzione com- 
plessn sarà un cmicorèo ^ il cojisunio partecipazione. Nel 
fenomeno sociale quindi associazione e divisione , proprietà 
e cambiOf eoiicorso e partecipazione muovono da lermìni ri- 
strcltissìmi, e poi si sviluppano in termini appena conunen* 
surabili. D'offiiuno !>i contemplerà ì apparenza , essenzial- 
mciiii' mutabile, e poscia la legge che inntinUibilmenle lo do- 
mini. La lej^ge comune della rendita, della mercede, del 
profitto sarà dedotta dalla ilescfizione del concorso degl'in- 
dividui alla comune produzione, e dalle tante forme sollo 
cui ciascuno la cambio di una quantità di sforzi arriva ad 
ottenere una somma dì ^'odimeali. (p. 105 — 6.) 

Qui, in un punto, si raccoglie il risultalo dell' ipotesi 80- 
eiale : e La civiltà progressiva è ciò che l' esprime. Analisula 
ft negli individui sarà ricdiena morale, istraslone, beoes- 
a sere; nel complesso apre la via alla dottrina elie forma 
« hi fama di Nallhus ». (p. 106) 

Qui r economia d*ooa oasione si può abbracciare sotto 
un sol punto di vista — L'uomo produce, nella ricerea del 
modo si ha compiuta l'idea d'industria, così i suoi agenti 
e i meui. Nella società non pià l'uomo, producono gli uomi- 
ni, (p. iOl) 

1/ economia internazionale offrirà V associasione delle for- 
se delle naxioni ora in forma di violenza, come coiiqoisle, 
schiavitù , Iratla , colonie , compagnie di commercio ; ora 
in forma men bruta, come emigrazioni; ora in forma di con- 
* venzioni , come Irallati , leghe. Offrirà la separazione , co- 
me r esterno commercio. La storia della proprietà e del 
cambio darà campo a narrare tutti ì sistemi , per cui si è 
passalo dnlle ^'elosie fenicie al libero cambio de* nostri tem- 
pi, f a storia del concorso e della partecipazione insegnerà 
come solo possiI»ilo artificio , la ^Mustizia e la libertà. Qui 
termina la scienza economica e comincia V arte cui non vuotai 
prescrivere metodo iìsso* (p. i08) 
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IfiMQii tolto alle eriliche «lei Ferrari sul modo di rìpar- 

tiiione' di Say. Ei diee: 

1. le^'eamenle erroneo percliè si attacca air allo e non 
air agente. Prodosione, in Torìlà, è atto non agente ; la de- 
scrliione dell'alto può farai, dere farsi nell' espoaiiione de- 
gli elementi pratici e della serie dei mofimentl che lo com- 
pongono; r indole, la potensa, le condisionì, Tagente poe* 
SODO preterirsi» a menochè non si vogliano saggiare in mo- 
do secondario. E In questa ipotesi quasi perderebbesi di mi- 
ra lo scopo e il soggetto, quasi roomo sarebbe per la pro- 
dniione e non vicerersa. 

2. Pemiàùso^ perchè offre come separato ciò che è con- 
giunto. Prodosiooe associata, dove non hilerTenga necessaria- 
mente il fenomeno della distribuzione, non può concepirsene; 
il consumo o V uso è pure inevitabile , e pria, e nell' alto, e 
dopo lo produzione. I/nnalisi d'un' utilità, di un o^rgetto che 
FI pos^sa chiamo re ricchezza , vi offre o vi può offrire il feno- 
meno dclltì produzione, (\ìA\ì\ distrilìtizione, del consumo ; In 
RUSSÌs(en7.a disfx'nsiila dali' iiìtraprensorc ni!' opoiiijo per 
lui ricdiezzii prodotta col lavoro; è dislriluizionc o parteci- 
pazione alla ricchezza complessa, obesi crea dalP industria, 
cui è asso'cialo il hivor inle ; è consumo, perchè si opera la 
distruzione attuate delle sue forme utili. Intanto questi fe- 
nomeni si sviluppano in un medesimo istante ; vi è prodot- 
to, distribuzione, consumo, solo in un' industria, in una pro- 
duzione , in una sola cosa che si è l'oij^reuo. Quindi giu- 
stamente è detto, che sono parte d una medesima cosa. Vo- 
lere esporre la produzione senza tener presente la distribu- 
zione , preterendo del tutto il consumo , poi venire alla 
distribuzione, astraendo il consumo, è separare ciò che è 
unito. 

3. £ giustamente allora quel metodo è imbarazzoso : so- 
no ioevitabili le ripetiiionl, il richiamo dei principi, e quindi 
dUlcollà, equivoci. 

Ha in veriti a Bay, e a tulli gli altri che 11 precessero 
e seguirono, noto sono rigorosamente Imputabili tante omis- 
sioni ed errori. Non si dimenticava Vagente nello studio del- 
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l'alto: 8cegliev8ii It j^rola produiiime, pereliò ialmo ad 

essa si richiamassero e si analizzassero le peleoze produt- 
tive, rapplìcazioDe, gli effetti. £ giusto la produzione venoe 
considerala in rapporto agli of^cnti , dei finali se n' espose- 
ro, nel più 0 ne! meno, la natura, Ir; condizioni, i limili; 
non fu dimenticato T uomo: anzi Say tncdesimo esordiva da- 
gli umani bisogni. Le leggi del movimento al cerio non era- 
no beo distinte da quelle dell' or <^^') nismo molli equivoci e 
nuche confusione si scernevauo, lip^iizioni erano inevitabili, 
ma codesto non era vizio della partizione, bensì , e sopra- 
tutto, della vista più o meno complicata , onde le malurie 
venivano distribuite e allogale, sotto ciascuna delle tre fasi. 
In effetti, se si tenesse ferma raaaliN della produnwM, 
ebe offire Bmsì, Bel ino eofw delle leiieii, ossia lo sMìo 
della forca cioè degli ageuti, dell' applieailone eaoè dell* io- 
doslrìa, del risultainenlo cioè della rlccheiia, qui si amb- 
be il fenomeiio nel suo insieme, retdiiiameiilo delle lane 
sarebòc in vista a tutto il meccanisliiio econoaiico, e far- 
nirebbe quello che io chiamai congegna delto dottrina eeo« 
nomica; percbè qui sarebbero studiate, a canto dell' oggel- 
to, dello scopo, dei caratteri, delle condizioni dell ecoDonia 
politica, Tuomo e il capitale, supremi fattori; qui si cono- 
scerebhe ì;i parte che, tei meccanisimo sociale, è serbata 
air eroiioniia polilica, la condizione di fatto che ine«^lio si 
accorda alla teorica; qui le cause, che potrebbero avversa- 
re r applicazione ; qui gli effetti complessivi e Tarmonia di 
ogni sorla di ecofiomia , che io chiamai domestica , nazio- 
nale, umanitaria, siccome dal deviamento l'antagonismo, la 
miseria. Questo studio che, per la chiarezza della trattazio- 
ne, è ben giusto, che sia separalo dalle leggi speciali del 
movimento economico, senza operare scisma, polrebbe de- 
stioarsi a prima parte della prima sezione, chiamata proda* 
sione ; seconda parte sarebbe allora la industria ; tersa k 
rìcchesia. Questo è analisi : ma si potrebbe per fsclìitare 
rinlelligeiuat anticipare II coocetlo generico della riechesia, 
del lavoroi del capitale, dell* industria. Qui il fenomeno eco- 
nomico Yerrebbe espoalo oel sno insieme. .Quando esso si 
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anulizea conj^nunlamcnlf» dali as pi tto deMn prcxiuzionc . mal- 
grado che insieme si operi la distiibuzionc e il cousuiuo, ia 
nicnlc si polrà fermare al fallo j,'eneraie e calcolerà rinsie- 
me (lei bisoirni, defrli sforzi, della produzione, dei godimenli. 

Ma r indente vi oiìrirà V annonìa degli sforzi iu com- 
plesso Kin i (.rodimenti; vi potranno essere però eccessivi 
gtnlirtieini a fidiite di menonii da un canto , mcnome sod- 
disfci/ioni ii fronte di eccessivo travaglio; vi potrebbe essere 
opulenza in un punto, miseria in un altro: ecco il bisogno 
di studiare il fallo non più ncirinsicnie, ma iiej;li elemcn- 
U, e qui non più leoricbe complesse, ma speciali; qui uti- 
lità individue, che si hanno diverso nome secondo la varia 
sorgente; qui rendita, mercede, profitto, non più forze con- 
gioole, aia forse distìnte; agenti nataralicioè.oinno, capii ile; 

non più riecliena in generale, ma rendita, salario, profitto. 
Qui, io lo eoneedo* una legge comune si avrà» ma spccia- 
le, comunque armonica alla legge della produzione, legge 
che non può esperai insieme al fenomeno co m{> lesso della 
produiione, legge che si potrà allogare aneli* essa sotto la 
bandiera generale della produstone, ma che per le sue vi- 
ste speciali non potrà non accennare alla distribuzione. 

Considerandosi il fenomeno dall'aspetto del consumo sì 
completerà lo sforzo durato, V indole del bisogno, I^ntensìtè 
delle soddislasioni , nelle relazioni alla potenza produttiva; 
ai desumeranno le leggi, onde la consamazione risponda allo 
scopo economico^ e aia armonica alla produzione e alla di^. 
Slriìm'/jone. 

Nelle due categorie di distribuzione e di consumo mala- 
mente si sono allogate delle teoriche, le quali più diretta- 
mente entrerebbero nella produzione; il consumo special- 
mente, nella maggior parte del suo campo , si offre come 
un'npplicaziono di forza, per la prodtizione ; nin non perciò 
dove il iJfHÌimenlo è scopo, comunque anch' esso fattore di 
nuova ricchezza , non deve stndiarsi , come mia distruzione 
dì forme olili attuali, ìndipeodentemcnle di una riproduzione, 
che non è Tog^iolto Immediato. Se non che assorbendosi 
nella produzione le precipue teoriche della scienza delle ric- 
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cìiezze, il campo delle altre due fasi e bene rappicciniU), don- 
de la ragione di formarne uoa sola parie, distìula ftempre ia 

due sezioni. 

Non la partizione astraila dunque <!* I campo dell' econo- 
mìa politica in produzione, dìslribuziont' e consumo io trovo 
radicalmonle viziosa, ma la condotta doIU» sozioui, c la con- 
fusione (li molle materie, elio votcHin'utt^ lianuo operalo la 
dime(iiicaiÉ/.a di talune leorii;lte , alaieiio del soggetto della 
scienza, l'uomo; hanno separato ciò che è unito , ma che 
solanu iiii' doveva distinguersi ; hanno condotto a petizione 
di priiK ajr^riujincrò, hanno coiil'ii^o or^ranismo e movi- 
mento, confuso liaiiLi c obhielto della dcieuza , teorica e de- 
viamenli, fatti norinali c viziosi. 

La produzione, distribuzione e consumo offrirebbe una par- 
tizione commoda obbiettivamente, posto che, innestandovisi 
il soiTgetlo, come in una sezione della prima parte si cspo* 
nesse 1* organismo « in una seconda 1* applicazione , in una 
terza rafletto complesso; in una sezione della seconda parto 
si esponessero le leggi speciali di produzione dì cbscona 
forza, cioè le leggi di distribiuione« e nella seconda si de- 
lineassero gli efleiii in vista degli uomini, e della legge della 
loro riproduzione; nella terza parie si esponesse l'armonia 
dello sforzo col godimeulo, cioè la teorica del consumo spo- 
glia delle considerazioni già fatte sulla produzione e divi- 
sione. Occorrerebbe bensì, come ricapitolazione, la teorica 
delle armonie dell* agente, delle industrie e della produzio- 
ne, non meno nel confronto generico del costo e del prodotto, 
ma nello specifico di ciascuno sforzo e di ciascuna utilità 
conseguita; non che dell'insieme e delhi parte di ogni sfor- 
zo, ia vista al godimento coliettivo o speciale» e inGne del- 
l'armonia dello scopo economico con lo scopo giuridico e 
morale, cioè la cospirazione di tutte verso lo scopo sociale* 
Chiudendosi così l'esposizione della legge, nella sua conce - 
zìone, c ap|)iicazionc, c nel suo ristitlamento teorico, in vi- 
sta delio stalo normale, donde ricchezza, poi come in ap- 
pendice entrerebbe un renne» dei difetti e vizi leorici e pra- 
tici, che devono operare e hanno operalo l'anlagonismo, la 
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miserìu, cioè operaio pe'deviomentt in ecoDOttii politica, udì 
gravissima ferita ali ordine sociale. 

Un'opera in questo senso avrebbe risparmiato la massima 
parte dei difelli dovuti allo sviluppamcnto dato alle sezioni, 
non alle sezioni iu sè slesse, e risparmialo insieme un'in- 
novazione capitale di modo di esporre, la quale agisce, ([Uiisi 
discreditando le slesse leoriclie definitivainenle ammesse nella 
scienza, u imbarazza sempre più gli studiosi. In tal guisa 
non più Tallo grello, ma pure e innanzi tulio l'agente; noti 
seiHirate, ma associate e distinte le porti d'un medesimo 
tulio; non petitioni di principio: io agj^iugncrò cfce altri van- 
taggi pur vi saraoQO. 

Osservandosi piutloslo la condotta delle setioni, aniichè 
la loro riparlìiiòne astratta, obbieaioni polenti si erano mos- 
se a qael metodo, e ftomagnosi olTri un modo d' ortftfimen- 
to della dottrina eeoiioaitca. Di quel sommo, verso cui, 
più degli stranieri, par siano negligenli o ingrati gli italia- 
ni, io accolsi i precipui pensieri d'ordinamento, e sommcs- 
sili ad analisi v'incarnai altre mie i<lee e il congegno offrii 
nel mio tratialo, che pei modo «li esposizione dilTerisce dalia 
scuola dì Soy dal progetto dol prof. Ferrara. 

lo aveva nilelluto su<,'li inconveuieuli delle varie Iraltarioni 
economiche, mu non aveva poluto res|)ingere le fasi della 
ricchezza in produzione, distribuzione e consumo; logicamen- 
te dove ciascuno si considerava nel sigrnflcalo proprio, mi 
pareva si succedessero; e comunque laUoiia ad un Ora si 
congiungano in un oggetto^ siccome nelle sussistenze dispen- 
sale al lavorante, il fenomeno ai prestava sempre alla distin- 
lione. lo accettava questa distiDiìone, fermo tenendo in men- 
te, che le fasi erano parti indissolubilmente legate, come- 
cbè non confuset d'un sol lotto, auscettlve tutte e ciascuna 
d* analisi complessivo e speciale. Ma io vedeva, siccome ora 
Ferrara, nelle fonsloni economiche, movimento, aiione: e 
però senza ricorrere ad un analisi, pel quale avrei potuto 
dire del fattore, del motore, pensai, in parte separata, che 
formava il primo libro, presentare l'organismo, nel secondo 
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e nel terzo parlai Oel movimento, cioè della ricchezza, della 
siKi |iroi]iizìone. e della distribuzione, e in qnvsta compresi 

11 consumo, e cos^ si ebbe fine l'esposizione della scienia. 
Quasi per confermurli) , al i^uarto libro couiinui una breve 
uarrazione dei sislemi e delle isliltizioni, false ed erronee, 
da cui era avversala la scienza in teorica e in pratica, e di» 
scorsi deireffello coolrarìo a quello miralo dall' eeooomia, la 
nisciia. 

Così io credei mettennì in parie al coperto della critica. 
Vùpm in eseguila la fretta, e in nii*elà, in eni mi era ian* 
possiUle evitare lacene ed ìnesaUeue; ma neir insieme dopo 

12 anni lo non trovo falso il principio, eomecliè potessi cor- 
reggerne in parte resecatione (1). 

Ma il signor Ferrara non si è- limitato a criticare la par- 
tisione e il modo di esecuzione secondo il Say , lia oflerto 
pure un nuovo modo dì esposizione, lo fin (|ui bo risposto 
ni le criliclie, vengo ora ad un sommario analisi di quei nuovo 
modo. 

Un ))ro<;ctto che viene dal professore Ferrara pel noto 
valore, pel nome dell'autore, è ^giustamente accompagnato 
da forte raitouiandazione, <iiiirù die ho esitato innanzi clie 
assumessi il carico di esaioutario. Ala in fine se e^Ii potè 
in complesso giudicare i lavori di secoli e di varie nazioni 
suir assunto, forse non mi si dovrà biasimo se io mi occn« 
però dell* esame del progetto d' un solo, comanqne repotatis- 
simo seriltore. 

Ffel progetto si possono notare positivi stglloraaieotì die 
non si fermano al concetto di esposisione, ma die, d'alcnnl 
profili, spingono più innanil la stessa scienia. 

La filiasione delle idee è esatta e rigorosa, precisamente 

(1j Colgo quesl'uccasioDe per dichiarare, che sono stalo do- 
Iculc di talune espressioni corse nel traileUo e prccisaiuentc a 
pag. 428, le quali discordano dalle mìe idee ioloroo alla legìt- 
tìmit«^ c inviolabilità dei possessi, sempre da me sostenuta. Forse, 
quello fu regalo dì chi in mia assenia era depotato semplice 
correUore della slampa. 
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— sal- 
ili qtt«Ua parte MYteùmmm detta miele. La leeriea 4^ 
r ameìatioae e delta divisiooe, delta proprietà e del eam- 
bio, del eoneor80 e della parleeipaiioiie, poi detta rendita, 
della mercede, del profitto, degli effetti negli iodividoi, e 
nelle popotaiioni, offrono on indiMolubile tagame logico, che 
rivela la sanzione d'ordine naturale e necessaria, anche al 
solo modo onde si associano e succedono. Abbracciano il 
fenomeno economieo, in tutte le fa» di produzione, distritai- 
zìone e consumo, con le precipue condiiìoni : cosicché io 
potrei tradurre quel pensiero « negli uomini che agiscono 
per associazione e dÌTÌsione, che riconoscono la proprietà ed 
esercitano il cambio, concorrendo alla produzione, pnrteci* 
pando al proilollo: condizioni rassocinzionc c !;i flivisìont», 
la |)ro|irìrl;i e il cnmhio; nel fenoinciio liella produzione avvi 
concorso f nella distribuzione e consuuio, jmrleciiìozione. 

Qui scnzn venire alle ipolesi d' individui nella solitudine 
0 nelle socielìi , o nazioni, considerando l'uomo nella siki 
vera natura, cioè socievole e in società , ordinali i poleri 
economici, spie^'aline la natura c le condizioni , premesse 
ancora le leoriclie sulla ricchezza in generale, si sarebbe 
potuta compiere l' esposizione di tnlla T economia poluica, 
rifondendo tutte le economie, individuale, sociale, interna- 
zionale in una, cliè una è in falli T economia , ovvero co* 
mani a tulle sono le leggi, e se differenza avvi, di jjro- 
porzioni ell'è, non di natura: in ([ulsIo piiriiii non discor- 
di il signor i erriira. Tutto ciò clic va studiato nelle terza 
parte sarebbe materia di deviamenti e di vizi e non rtao* 
trerebbe necessariamente nella scienza, ma nella storia dèUa 
sua genesi e delta vicende ; alla scìema benà proietto, per* 
chè conferma, per meno del danno, ta sua sansiónenata* 
rale e necesaaria. 

Da ciò che ho rilevato ai laccoglie tacfloMoto, ch'Io non 
al poaso aoltoscrìvere al ptano deH'aiitore , moltoppiù che 
ìù esso panni ai rilevi Insieme vudo d'.idea. 

n signor Ferrara parta in diversi luoghi di morale , di 
diritto: delta morale ( p. 12 , ) riconosce T armonia con ta 
sclenaa economica; ali* economia (p« osserva, non eo- 
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sere Slraniera la ricerca ilei fonilamenlo Mei diriUo «li pro- 
pricth, poiché l ordine delie ricchezze non deve dipendere 
dall' eveiilo di una soluzione, fomila da scienza afltne, so- 
pra scorge Uo di sì grave uioinenlo, in luUo il fenomeno eco- 
iioniico. Ferr.nra confondeva quelle srienie ; ma parlando 
dell'economia politica sarebbe sialo necessario determinare 
Taspello specifico, onde Vt-uirm studiale le fuuiioni snriali; 
l influenza sull' ordine sucidle; T associazione con la morale 
e col dirillo, onde operare lo scopo della conservazione e 
del progresso, assegnato da lui aU'uontu; e la divisione di 
ciascun ramo per mczio della consecuzione dello scopo ri- 
spcllivo. Oij.iiuio si studia il fenomeno del frutto strappalo 
(l ali albero e viangiato dall uomo , bisojiua consitlerarlo 
nello scopo immedialo dell'economia, e nel comune socia- 
le ; poiché se si conseguirà la nutrizione da un canto , e 
dili* altro si farà attentato alla morale e al diritto altrui , 
rMonomia non sarà pi& tale. Mi sembra quindi che la scieani 
economica ai sarebbe dofota ordinare per modo cbo aer« 
visse d'anello nella eatena sociale, cosicché sne oondiiiooi 
precipue sarebbero T onestà e la glusliiìa. 

Il aignor Ferrara mentre riconosce la scìensa della mo* 
rale, e la sciensa del diriUo , venendo ali* economia lascia 
00 vago indislinlo nel suo obbietlo, e non bene circoscrive 
il suo campo: ansi se si rillelta a quanto esplicilameote dl«^ 
ce (p. f06), cioè che il fenomeno economico, neir ipotesi 
sociale, oflfre come ultimo risultameoto la ekiUà prigru* 
$kM cioè ricchezsa, morale^ ts/rtfiioiie, òeneMere , si co« 
noscerà che all'economia è serbata tutta la vita sociale, e 
che In quella siano tulle le scienae sociali* 

Il signor Ferrara vuol congiungere il fenomeno econo- 
mico: la produzione cioè, la distribuEÌone e il consumo deb- 
bono, ci dice, appena essere parli d'un medesimo tutto: 

ma egli non è fedele alla promessa. Nella prima parte, in 
cui discorre dell' economifì individiialt* , non vi è la distri- 
buzione, vi sarebbe abbouo della produsiooe e del con- 
sumo. 
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Nella seconda vi è la ripoliziono della prima , alquanto 
coiu|»lelH e p( rfezioiKiia; \i si a$;^|^iunge la dìslribuziooc, ma 
non confondentloln, ne unendola come un sol lullo , bensì 
dislinlamcnte cspoiicmlohi , fuor del lenonieno della produ- 
zione. E siccome ciò c fallo di seguilo idla produzione, non 
si sa vedere dove stia la grave differenza della partiiione 
generica della produzione e dislribuzione , ridotta a queste 
due fasi, secondo Rossi, con la ctasaiflosiiooe delle Ire eco* 
nomie, di cui le prime due trattano non congiuniainenle 
della prodotione e distrìbatOBe , quanlanque in fiata del 
vario- atalo dell' aomo, e la terza precipnamenla è destinata 
a confronti storiei: se pure non sia differensa il nome della 
setione» e il profilo del 'rapporto individoale, sociale e in* 
ternaslonale* Ferrara in fine dtfide non per separare , ma 
per distinguere la prodnaione e la dislribntiono ; nell'una 
le partii nell* altra il lullo: ma così hanno folto gli econo- 
misti. 

# 

A proposilo di rapporto, non panni felice una divisione 
cbe si attinga dalle differenti posizioni dell* uomo, anziccbè 
dalla diversa ragione, dal diverso interesse e dalla varia 

legge. Se unica è la legge della produzione e del consumo 
per r individuo, la società, le nazioni; se la differenza reale 

è nella qoantith, nella proporzione, non nella natura delle 
cose, e r accidentale è nella difTcTcnza del modo o nelle 
specialilà di talune teuriclie , non opino codesto sia titolo 
sufHcionlc per fornire materia di una divisione, anzi per esso 
si avranno ripetizioni ed equivoci. Io riconobbi le tre spe- 
cie di economia e le cbianiai domestica^ nazionale^ uma- 
niiariat formandoue apposito titolo, onde rilevare come tutte 
e armonicamente sì to^rlievano a mira dalla scienza (pag. li 
— 6 del mio trattaio,] lua non potei sezionare la scienza, 
» secondo quelle tre specie, ollracliè per me erano tutte so- 

ciali, comunque in varìi ordini di società. 

Anzi , siccome nella scienza del diritto vi è stato il 
mal vezzo di esporla secondo le varie relazioni dell'uomo, 
cosicché quasi al modo^ onde ora, per T economia, ài vur« 
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rM% éal signor Fcrnni, U diritto è sialo mbmiIo in pri* 
falò, pubblico, ìiiternasionalc, io mi sono goardalo «iall'ac* 
celiare qeelia dataificaiioiie. Perchè, malgrado h armonie 
asserite, non di raro si accenna a differensa di principii, 

fra le tre specie di dirilti, e si yicnc a rompere , almeno 
pnrzialmenlc, l'armonia: perchè non sono intere5«;i (IffTfrenli 
per r uomo in casa, in cillà o nelle nazioni . ma identici 
ncH'esscnzay nelle condixioni, nello scopo finnie, solamente 
varii nel rapporto dell uomo; pcrcliè in fine il diriUo è uno: 
può Tartare nctrobbiellOi siccome personale, reale, murale, 
ma il rapporto prirato, pubblico o internazionale accenna a 
posizione, stalo, non ad ialeresse, a |irIii(:i,do. L uomo vor- 
rà lo sviluppo di sé, nell'ordine dell'ulile, dcll'oncslo , del 
giusto, e lo vorrà egualmente in famìglia, in patria, in paese 
straniero: malgrado le diOcreoie speeifiebe ed incTilabiti per 
la tarietà del rapporto, rioaieaedei beni sperati, ricercati, 
' difesi, ssrà seoipre d* ugnai natura, quaDtuoqne sia spesso 
dì varia misura. 

fiO studio degli slati o delle posisiool dell*noaM> pnft es- 
sere materia ancbe di sesione, secondo le diverse relazioni, 
ma sezione secondaria, dopocNe si è fatta la spiegazione di 
eiò che dà il nome all' interesse tolto di mira. Per queste 
ragiooì eredo ch'io polsi provare che i diriui o interessi giu- 
ridici non sono, che personali reali morali; e tutti saranno 
e ciascuno nelle rlìversc posizioni dell' uomo , le quali non 
compnrrnnno diflerenli ragioni o diritti, ina solo difTercnti 
rapporti. Queste posizioni saranno individuali, domesiicfie , 
sociali, suddividendo le socirdi in municipali nazionali uma- 
nit^trìe, e di ciò iarf?a mente io dissi ìm ìV ordinamento della 
teoria (jiundica delie scienze socUUi (vedi questo giornale 
1856 e 1857 ). 

AllrcUanlo io dirò deUleconomia ; gl'interessi economici 
saranno reali , morali , personali , ciascuno e luUi studiati 
nella natura e nel fenomeno economico , considerato nell* in- 
iieaae di prsdwone, divisione e uso, c dove occom anche 
nelle sesioni ; e quelli interessi saranno eguulmenle per 
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Tuomo, non mai solitario, ma ri;;uardalo Ira gV individui» 
la famiglia, le società politiche diverso. 

E tutto ciò quante volle, nel campo dell' economia, si vo- 
lessero distintamente studiare gli siali ili versi dell'uomo, cioè 
le sue relazioni : ma qucslu studio saiel>l>e secondano , nè 
si converrebbe mi uu economia politica, studiala come scien- 
za arihoiiica con le sociali, non insieme ad esse però. Si 
converrebbe invece a queir eeonomia, che io ho detto feo- 
ria economica delle «otenie eaeiM: ma di ciò appresso^ 
Per ora conchiodo, che, in un. trallato alr^Uameote econo- 
mico , sardibe d* inbarauo anche V esposiiioDe secondaria 
deirnomo» nelle aue parlisioni direrse, o negli slati socia* 
li. Io Bon difiderò l'economìa politica dogli siali degli uo« 
mini, e per me non vi sarà un'economia distinta Individua* 
le, sociale o hifemaiiooale : ma l'economia sarà una, in 
cui tutte le posiidoni vanno egualmente abbraccmle, tranne 
i pochi studi peculiari, che rientrano nelle semplici pro- 
porsìoni. 

Ma si conceda la ripartisione secondo gli stati dell'uomo. 
Questi dovranno essere *Teali, ovvero anche ipotetici? Sì po- 
trà cominciare dall'uomo solitario in relazione col solo mon* 
do fisico, preso fuori la società, mentre nò Iraccie storiche, 

ne esempi ai nostri tempi si avrebbero di colai animale? 
Qual gareniia, quale potente sanzione a tutte le ragioni eco* 
nomiche, dove si faccin ricorso olTiiomo isolato, non sa- 
rebbero aulórizzatc le ricerche e le Cdiises^nionze di Rousseau 
suir indolo propria dell uomo, e suil\arlilìcìo e sul convea- 
sìonalismo della società? 

Io non saggìerò giammai la genesi della dottrina econo- 
mica sopra un' ipotesi. Cercare il fondamento della magfjior 
parte delle teoricbc dell' econoiuia poliiica, sullo stato ideale, 
sembrami compromettere la scienza, venendo poi alio stato 
di fatto, lo noii dirò che il chiarissimo sig. Ferrara neghi 
la condizione, naturalo e necessaria dell' uomo, di animale 
essenzialmente socievole; ma mendicare un' ipolesi per aver 
la ragione di principii che giammai si potranno riconosce- 
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-esse- 
re nella vcrllù e pienezza della loro indole, portala a sco- 
po; di priiicipii che nel vero sUlo naturale, cioè nel socia- 
le, si iiunno, lenule presenti le forzo, le tendenze, gli im- 
pulsi doir uomo individuo , h più solida conì|»K ssa e spe- 
ciale dimostrazione, col sussidio di o^^ni maniera di funzio- 
ni, codesta è cosa, io credo, alla quale ben più forti e fon- 
duti rimproveri si debbano indirizzare, di qwn che con esa- 
gerazione si son fatti allo studio del fenomeno, apparente- 
mente sezionato nelle tre fasi. 

Ed io devo ancora spiegarmi, e dimostrare. 11 sig. Fer- 
rara oltrachè contempla l'uomo solitario , ci non T assume 
nella pienezza delle sue facoltà , Io vede bambino o adulto, 
purché accosti quegli le laUira allo poppa della nutrice, que- 
sti la mano per cogliere un fruito e cibèrsene. Qui Paulo* 
re al conlenla dell' istinto, e d*nn solo degli islinli, ancor 
comuni alle bestie; a in esso fede compiolo il profilo dd- 
r ulto economico, la nosione del IravagltOi del prodotto, del 
consumo» della soddisfasione ec« nella solitudine pur troTi 
(sebbene presumiamo non vi comprenda il bambino, poiché 
non dà alcun esempio) l'origine del capitale, le materie gres- 
te, la prodosioae per riprodusione; itì lutti gli elementi e 
totte le teoriche, tranne ciò che gH autori km detto di* 
tiribuzione, 

Riflellendo che Tuomo nemmanco vi è riguardalo nel pri- 
vilegio su tutti gli animati, cioè nello stato dì ragione; che 
è contemplato nel suo solo istinto di dilTamarsi, perchè '^Vt 
altri istinti, pur comuni comechè in varia misura agli allri 
animali» di associarsi, di riprodursi, nell'essere isolato, do' 
Tono lacere, non si potrà riposare sull'esattezza di una scien- 
za: io quello sialo tutl' al più si potrebbero avere taluni in- 
formi abbozzi de^li elementi costitutivi, non tulli c completi 
gli clementi, a menocliè non voglia rinnegarsi ogni concet- 
to speciale e positivo di ciascuna legge, di eia^cun priin i- 
pio, e mellere l'uomo non già al livello delle bestie, chè 
non tutte se ne avrebbe le forze, ma della materia, cioè 
togliervi ragione e istinti, farlo essere a metlà, ovvero af- 
freitaroe la distrusione. 
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E colili 8ì polfà'dare empiuta VanaUsi deOe teoriche 
dell' ecoDomia polilica , fabbro V uomo nè soeieTole né as- 
sunto nella pienem delle sae facoltà? Consultiamo il me- 
desimo autore^' che non può non avere il talento di sfug- 
gire alle pih gravi' consegaenie, che logicamenle smcniìrcb- 
bere il suo assunto. La proprietà, ci dice, nella tiferà iii- 
dividuale è un fenomeno che sta nel semplice fallo (V ma 
appropriazione deìla materia esterna. Dunque in quello sla- 
to 0 non vi è proprietà^ o avvi il primo termine, Fappro- 
priazione. Sarà piena nello sialo dove il fenomeno è un re- 
ciproco conseniimento degli uomini. VA io osservo qui: la 
teoria della proprietà non è nello slato di solitudine , ma- 
nifestandosi sicromc una semplice appr^ijiviazione ; conli- 
nuuiulo l'ipolcsi, nel passa{,'gia allo sialo sociale, occorre 
il reciproco consentimento ^ c allora sarà completo, 11 con- 
cetto di proprietà: ma pria del cofuenso, il quale espresso 
0 preaunto, deve avere gli elementi essenziali del consenso, 
cioè la sciensa, la volontà, la capacità, il fatto in cui si uni* 
scano i voleri, potrebbe non rispettarsi f appropriazione^ e 
siccome essa non può forpiare la proprietà, la forza allora 
logicamente deciderebbe della ragione: 1* appropriazione senza 
consenso non è titolo per ehi non conscote. Dunque un la- 
voro, una produzione, un consumo di cosa che non si ha 
diritto a ritenere per noi non possono essere ragionevoli 
teoriche intese nella pratica ad assicurare il bene dell' uomo: 
per isfuiriiire rinconvenienle bisogna riconoscere intero il 
concetto di proprietà nel solitario, e allora è inutile atten- 
dere la società e il consenso, e allora quci^Hi dovrà essere 
consideralo come essere almeno sociovoli» owt io jìolenzial- 
menlc in società. Nella società poi ii couseu-n non sarà mai 
tiluid ;i creare un diritto clic auu esisla sen/u di esso. 

L iiaianilà vi offre, nel suo insieme, presenli e future ge- 
nerazioni , e renitenti, fanciulli, pazzi, imbecilli, assenti che 
non vogliono o non possono consentire, chi lì spoglierà loro 
malgrado? 

Il signor Ferrara nella dimostrazione del fondamento della 
proprietà, a proposito d* una crìtica a Say, nella citata pre- 
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fazione, prova indircUamcnle che egli non sì conlcnla della 
baso labile del eoosenao recipmo : ma dal ano aialema delle 
ipotesi , che non sono io natura , cioè stato di solitudine 
contraposto al sociale» è condotto a negare la proprietà nella 
solitudine, e a non prorarla ovvero a viiiarla nella società. 
Quaraltro argomento, in falli , portano Innansi i comunisti 
contro la proprietà, Taorcliè dello spoglio» loro malgrado , 
fatto dal consenso tacito o espresso delle generasioni antì- 
cbo? E se il consenso dà origine alla proprietà , non può 
consentire di nuovo la comunione, mollo più quella parte 
clic non si è prcg:in(licata in modo lof^ico ed cflìcacc sulle 
volule sue compeleoze originarie^ V si creiiorii clic un In! 
principio, poicliè solletica il ma{:L;iói luiimro, quantunque 
il ma^'^'ior numero innanzi tutto immerge in rovina , non sia 
possil>ile talvolta clic s'impadronisca della monte delle masse, 
e le muova a dissentire r In Francia e supralulli) in Parigi 
al !848 non si vide luiona parie della società, comecbè la 
più povera, ignorante e corrotta, volere rifar le basi della 
convivenza? 

il signor Ferrara in Bne cadeva in un visio di sistema e 
di locusione:— alla pag. 80 aveva detto, che, Ira tutti i si- 
stemi possibili suir ordinamento della proprietà, vi dev'esser 

l'unico, elle si distìngua, in m U fine di tante poterne in- 
ditiduaU riesca ben conseguito, aUrimpnti tutilitQ, timo* 
tito, l'idea medesima della proprielà sparirebbe. Se per 
indagare il criterio di natura avesse voluto svolgere, 0 sto- 

diare il fatto esplicito dell'uomo, si sarebbe bene apposto 
ma col creare dal solo fatto, scegliendone la parte migliore, 
il principio, ej^li, che tanto avversa le ingerenze governati- 
ve, in line mostra dar eccessiva autorità ai falli e alle leggi 
positive. 

Da iiliiino, la teorica, per cui assegna il progresso a mela 
dell' iiaiaiiilà. non il perfozion;imeulo ; per cui rinnega il cri- 
terio del tipo, e accetta quello del fatto progressivo; la leo- 
rica che lascia precaria tu condizione deiruomo, e quasi lo 
condanna od una dottrina empirica, si manifesta anche qui. 
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Inesòrabile ferità, ohe incomplela o falsala in ut punto non 
pao don isvelarè inesatte e fallaci le conse^enzc dapertutto! 

10 mi trovo nfloltalo il contrario sin dal 1847 (mìo trattato 
p. 59-62): ammollo il tipo di porfpzinnnmcnto irlcolo, che 
deve togliersi di mira e nella ricerca dello verità intìividuc, 
e nellp umane azioni, non fnhhricato dall' lituana imin;i^nna- 
zionc, ma fondalo sulla sloria e derivante dall' ordine natu- 
rale e necessario delie cose. 

Io veggo nel sistema del prof. Ferrara aunulUiU, perso- 
Te^bia estentione, la nodone del laforo: laforo o sforzo , 
0 spesa è il mirare la luce, il respirare» il cogliere uà fratto, 
raccostarlo alla bocca, il deglotire; atUilà assolutanaente gra- 
toila non è in nalnra* Lavoro, sia cbe si prepari la cosa 
per aenire poi ali* nomo, aia cbe si approprìi , sia cbe ai 
consumi» e nel consumo lavoro delPadullo che mangia, del 
bambino cbe succhia il latte. Ma allora io dirò che lavoro 
è il semplice movimento, e cbe esso non ìsià ncir impiego 
delle umane facoltà, nello %^qtiù creatore d^utilUà: quindi 
dirò, perenne il fenomeno della produzione, dalla culla alla 
tomìi;i, per tiiUi ^'li esseri d' og^nì piiose e condizione : quindi 
tulio in uno e viceversa: nel sonno v'è sprecamento di vita, 
ma reacqnislo di forze, riposo, die e«;s() |inre è un ninvi- 
meoto , quindi anche qui lavoro, spesa, prodotto o utilità, 
consumo, soddisluzione, c furse anche capitalizzazione e ri- 
produi^ione. Sia qui nulla di speciale saravvi al fenomeno 
c^noiiiico, anzi nulla di speciale air uomo e alla sua nijjione: 
gli tfnimali col loro istinto non saranno meno lavoranti de- 
gli uomini. Ma qui non sarà il lavoro nel senso del Crea- 
tore • cbe lo voleva come travaglio, come sforzo ; non sarà 

11 lavoro nel senso dell* economisla , il quale , in una serie 
dt atti , più 0 meno preconcepili , vede la conservazione e 
il progresso della pobblica ricchexxa; qui lavorante il va* 
gabondo, l'epolone, Il tessitore. 

Non perchè un godimento ai ottiene per un (foalnnque sa- 
crificio, non perchè la vita si conserva sprecando la vile, non 
perchè, godendo della Iure, dell' aria» del cibo, ai logorano le 
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pupille, il polmone, <^\\ intestini, sarà lavoro, sarà sforzo, co- 
sto, spesa quel movimenlo, nel quale prccipuameole non è do- 
lore ma piacere; per breve inavvertila coiisuniazionc di vita, 
più lunga vita si consegue, e sarà quello invece godimento, 
conservazione e talvolta proj^rcsso, e non lavoro. Se fosse al- 
trimenti, dopo le vatula/.ioiii «li tulle le ricclieeze pubblicife e 
privale, le quali fiiù o iiieno r;i[)|ircsoiUano lavoro c capi- 
tali, dovrebbe nella cale^^oiia dei consumi difalcaiòi il nuo- 
vo costo della consumazione equivalente a tutta la vita, pei 
di cui godimenti, comunque in fine dovranno anch'esse ces* 
sare, provfedono; o a tutte queUe porzioni di vita, di «a* 
Iute, di mof imealo, die eoa, o senta il coBsuaiev V uemo 
è nel più, 0 nel meno, condannalo a perdere e fwe. 

Io non mi so che fare di queir idea che ntiltft assohila* 
mente gratuite non sono in natura ( pag. 51 ). Se il gra- 
tuito assoluto debba portare un servigio, una soddisfasmnOt 
non Ottenute» o eontrabilanciate da una qualunque, benché 
menoma e incalcolabile, diminusione di forse e di vite, bi- 
sognerà ideare l'uomo, solo spirilo, anzi l>io: ma, in eco- 
nomia politica, quando si è parlato d'utilità gratuita, diiic^ 
chessa naturale, non si è inteso parlare, che di vatore, non 
creato dallo sforzo umano, o pure creato solamente in par- 
to ; si è inleso distinguere queU* utilità dovuta allo sforzo , 
0 dovute in parte. In questo senso, non sarà meno fero il 
difetto o pochessa di spesa o di sforso* Altronde , se lo 
sforzo per T appropriazione, o il consumo anctie inavvertito 
della forza , nella consumazione sono elementi , che fanno 
onerosa anche T utilità o la ricchezza avuta dalla natura , 
poiché è innej,^ibile che qnelli elementi devono pur interve- 
nire nella consiimnzione di tutte le altre ricchezze, dovute, 
olire di ciò, preci|)uamente al travaglio; sarà sempre giusta 
hi distinzione d'utilità gratuite, nel senso della creazione , 
quantunque per rapprn[)riazione, la conservazione, o Tuso , 
uno sforzo, o uno spreco di forza , occorra ognora , e di 
utilità onerose, cioè dovute al travaglio , per aversene la 
produzione. In questo caso il bumeiilii seminato, raccolto , 
approprialo, conservato, usato, oell'ailro i acqua avuta dalla 
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natura, ma appropriata dall'uomo da lui conservala o iisnla. 

Quelle utilità o riccliezzc (trainile sono egualmeiilo legil- 
linie. perchè il iirincipio de! lavoro, acrompa(?nato dalla eoo- 
dizione della proprietà, vi (làmio, in un (|uuluiH|ue senso , 
ori^Miie presso T uomo che ne goda; perchè, siccnnìc non 
può rinnegarsi dall'uomo, o evitarsi, il danno deli inforlu- 
nìo , comunque immeritato , la perdita della produzione e 
della proprietà, così non può negar^^Misi, né jrli si deve, il 
diritto del possesso, deiriinluslria, del cambio, e del go- 
dimento delle cose meritale e consenate, o ercdilute ; sia 
proprietà terriera, sia personale, sia morale; sia rendila, sia 
profitto, sia mercede. 

H signor Ferrara vuol trovare il costo del prodotto nel 
selvaggio che si sforza per raccogliere il frullo. Ma la teo- 
ria del coslo sarà qoella dell'economia politica, che si 0€- 
copa delle spese di prodinione? Neir eguale Jmniol^lilà del 
soìilarìo , efae rinnoTa qnasi coslaotemente gli slessi alU , 
potrete rlnreDire gii elementi esseoziali, di cui, come spe- 
sa , nella maggìoraoia del casi * si compone il fenomeno 
della prodosioue? Yi saranno salari, profltti, renditè, con- 
tribosiooi, 0 almeno tì saranno in modo contalnle, distin- 
to, chiaro, cosicché, venendo aireconomia sociale, sì potrà 
affermare bene analizzala la teoria 'delle spese di prodoiìo* 
ne? Qui si farà semplice abbozzo inesatto , privo anzi dei 
precipui elementi considerali nella loro realità, onde dovrà 
essere composta la teorica. £ vi sì dovrà tornare airecono- 
mla sociale, e il lavoro fatto varrà poco men di aero. 

Nella solitudine crede il sig. Ferrara poter provare la teo- 
rica del valor di cambio. Qui la cosa è riguardata in meta- 
fora, perchè l'economia individuale non è supposta sufficiente 

a generare il principio del cnmhio: e rigorosamente il valor 
di cambio, in una posizione, dove il cambio non è possibile, 
non potrà dare nè il concetto del valor di cambio certo, il 
quale non è fuor dell'atto di permuta u di cambio, nè quello 
di probabile il quale suppone certa l'ulilitù? e possibile la 
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permuta. Quale sarebbe duoque la noziooe certa, che si po- 
tesse stabilire del valor di catnbio, se del cambio ancor nulla 
si sa, se quel valare ooii è equifateotealki limo, né lo sfono 
stesso ossia la spesa è equivalenlo a luUa l*utiUià? Il eosto 
41 WjH'Oiluzjofio, forse dirossi, eioè quanto il medesimo pio» 
dottore solitario dovrebbe folieare per afere uo obbletto si- 
milop £ a qoale misera condisione eoo saranno eondoKl 
tutti i priiicipii delia scìeoza economica, so gli elemeoti es* 
seiiaii, onde devono comporsì, olire della naturale incertexM, 
precisamente in fatto di utilità e di valutazione ? derivanlie 
dalla mobilità dei rapporti, e dalla infioila inccMante varia- 
zione dei dolori, dei bisogni, dei desideri, dei mezzi, della 
opportunità degli uomini, produKori o consumntori, debbono 
pur soggiacere agli ostacoli fallizi della nostra inteìHi^'enza , 
debbono saggiarsi in un [encno selvaggio, fabbricalo dai! im- 
maginazione, rianegaudo il tesoro dei fatti derivante dal vero 
ordine reale e necessario sociale? 

Si dtn^, pur qui, che in tal modo si darà più esalta fi- 
liazione alle idee, non si ripeleriì nullo, si procederà dal 
semplice al composto, ovvero che qucH iiifonuc abbozzo do- 
vrà dei tulio distruggersi quando il fenomeno polrà consi- 
derarsi nella pienezza dei suoi elementi? 

Qui giusto fo dirò che il sig. Ferrara neiriatendimMlo 
di procedere dal semplice al composto, e poter giiislU^re^ 
io uno stato dì eccesfooe, le teoricbe, e le leggi dell' eeo<- 
oomia politica, fece ricorso alto stalo d'isolam^Dto, ondo 
meglio costituirle, e rilevarne la sanzione per lo stato aof. 
. ciale: ma cosi nemmeno la più semplice teorica si può com- 
porre, poiché ipotetico è Io stato d'isolamento; ivi noo si 
possono trovare idee origioali estolle, quindi non si fispor-. 
miano ripetizioni. 

Nelle relazioni donioslic!ip, nazionali, umanitarie, si po- 
tranno , si dovranno leaer presenti i fenomeni individuali 
dell'uomo, i suoi dolori, le tendeze, gli sforzi, ma non pec 
cavacseoo teoriche, bensì per fociiilarseue le ricerche oel- 
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r ordine eeonomteo, in tntte e in ciascuna delle fasi del fc- 
nomeno, e in tulle le posiiioni sociali dell' uomo. 

Dirò, che la seconda parte, cioè V economia sociale^ per- 
de qaolla base d' ordine necessario avuta da mano della na- 
tura, e alle sue teoriche si partecipa e trasfonde quellMne- 
snltezza c pn»cariet?j che ò proprin dollii prima ipotesi ; si 
toglie il foiiiinmento In siinzioiic : e lalta la prienzn fj»insi 
manca di quel carattere, clic io volli primo, di essere cioè 
d'ordine nnliirale e necessario (pag. del mio trattato). 

Dirò, clìé la malcria della terza divisione, o non dovrebbe . 
entrare , nella ma^rgior parte , in im piano d* economia, in 
cui le le^gi si debbono esporre, o certamente dovrebbe ve- 
nirvi, non in forma di economia internazionale, ma di devia- 
menti e vizii. 

Dirò che al modo di Ferrara la nqora esposizione non 
sarò non erronea^ non pertiicfoia aXta aeietm, non imba* 
foaamk a chi studia, difetti che egli appunta alla scuola 
di Say. 

Qq! io veggo il bisogno, iwir compiere le os^rvationt sul 
progetto del chiarissimo professore Ferrara, presentare il 
mio, rifatto sulla prima editione del trattalo, e insieme of- 
frire l'altro modo di esporre la scienxa, quante volle rien- 
trasse in un piano di scienze sociali , cioè quante volte la 
scionza delle ricchezze dovesse, secondo dissi nolV ordina' 
mento della tporia fjinridicn , appellarsi teoria ^mmica 
delle èdenie $ociali. Ma di ciò appresso. 

ottoòre 1SSS 

ATW. SAIaVATOai: MAJORANA 

iDtonio all' arginaziooe deDe icipie del Slmeto {*) 

L'arginazione del Simeto, che oramai può dirsi nel do- 
minio dei falli, ò uno dei più grandi bcneficii, l'opera la 



(*) Memoria Iella nella Società economica doUa Provincia di Ga* 
tania il 30 maggio 1838. 
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più emioeDlemeDle utile^ di cui la Sicilia esser potea dota- 
ta ; e per la quale questa Proviacia rimarrà più specialmente 
arricchita.. 

Per essa verran correlU ood pochi direni di cui il vasto 
bacino di questa nostra piana è tristamente aftotta , e par- 
ticoiarmcntc di quello , cui la sottopone la naturale sita già* 
cilura topografica, cioè delia scarsez7a delie piog^^ie autun- 
nali c di primavera. Dal che avvenne quasi costa nlemeole, 
che tarili, inopportuni e mal praticati riuscirono i lavori pre- 
paratori dello difTrrnnIi seminagioni, (l'onde mal guarentig^ia 
d' ulierlosi l icolii. St arsi i pascoli, per cui nrcrssilà di mnn- 
leiiere il ininoi numero possibile d'animali in quelle terre, 
e farveli il incn che possibile domiciliare, a sommo danno 
dell'industria pastorale, delle cascine, interamente scono- 
sciute per tal circostanza in tutta la estensione della Piana ; 
e, quel che più monta, a danno d'ogni possil iliiii di conci- 
mazione, primo elemento di qualsiasi prosperila a;;rico!a. E 
di conse(?uente scarsi per lo più, o falliti non rado i ricolti, 
dapoicliò non sussidiale le piante dalle acque di marzo ed 
apule, (jiiaiUnncpie lussureggianti di vegetazione sino a quel 
periodo, jjeriscono del tutto, o quasi, per non lasciare spes- 
so al disj^razialo agricoltore, che le più triste delusioni. 

Or dal fatto dell' arginazione delle acque del Simelo e 
dalla vasta rete di canali, che ripartir devono quel benefìco 
elemento solla superficie di tutta la Piana irrigabile, reseca- 
to rimane ogni trìstisie di quel disvantaggio sin or domi- 
nante: e questi primi diretti benellcii conseguirannosi. Come 
al cadere delle prime pioggie nelle montagne alla Piana cir- 
costanti, quasi sempre copiose e non mai più tarde del co* 
nìnciar d'ottobre, ingrossa il Simeto ed acque immense eoa- 
doce piene di abbondantissimo terriccio, così rimarranno le 
terre di buon'ora irrigate nella loro totalità, e concimato 
dal fatto stesso della irrigazione^ nel qual modo fecondate 
le terre, capaci diverranno di grandi produzioni in ogni ma* 
niera di coltura. Umettale a tempo debito, facili non solo, 
ma nel modo più desiderabile in fatto e giusta i dettami 
della scienia ne riusciranno i lavori preparatori ; e comeccÙ 



Digitized by Google 



in qoel periodo non sonosi sperìmattlati i mortileanli freddi 
invernali, abbondanti pascoli svilupperanno da per lutto. Pre- 
parali con aìffatlì costanti Felici auspici! i terreni , più che 
fortunate dovranno riuscirne le seminagioni ; le quali ausi* 
Hate dalle naturali acque invernali, d* altro non potrebbero 
mancare se non d*una qualche eventuale irrigazione di pri- 
mavera . per assicurare prTenncmenlc ubertose prodiizioiii ; 
e poiché abbnnilnnli scorrono ancora le acque del Siincta si- 
no a tutto iuag<^io, ben potrà sussidiarsi la Piana intera di 
tutta quella quantità d'acqua, cbe le dilTerenU maniere di 
coltura richiedono. 

Questo varrebbe ad ollcncre V incommensutubilc vantag- 
j;io dell' assicurazione costante della buona ed abbondante 
licolld in UiUo questo lerrilorio irrigabile, di tal che la Pia- 
na di Catania sotto a questo riguardo e per siffatto messo 
equiparar si potrà alle feconde pianure dell' Egitto, le quali 
non per altro l^nto producono, che pel fatto del terrìccio 
diffuso ani suolo per asìoi^e delle piene del Nilo, e per Tu- 
Diidità, eli' esso opportunamente somministra alle terre. 

E tutto questo tanto meglio ollerrcbbesi quando tali ne 
' saranno i sistemi agricoli, che alle colture estive irrigabili» 
le quali non saranno V ultimo dei vantaggi di quella gran* 
d'opera, sapranno farsi succedere le dovute allernasionl^ e 
le dovute boniGcazioni. 

Ma qui è proprio ov'io richiamo tutta la vostra attenzione, 
0 Signori; qui i vostri lumi , le vostre pratiche e scientiiì- 
che conoscenze correre debbono in appoL^irif) delle «grandi 
speranze concepite dal fatto tanto desiderato dell' arj^inaziono 
del Sinielo. É immenso senza dulildo veruno il vantaggio 
del possesso e disponibilità di una grande corrente, che può 
volgersi ad irrigazione d' un vasto ed esleso territorio ; ma 
quando un tal elemento di generale prosperità non vien sif- 
fattamente adoperato da saperne trarre tutta la sua potenza^ 
assai limitati ne saranno i risullamenti. 

Né sul proposilo intendo parlarvi di qoel che peeoHar« 
mente possa venirsi praticando in ciasenn podere irrigabile, 
sia per tratfonnare in vigneti, giardini o gcisiere quelle in « 
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(lividue localilà la cui nalura sì presta a sifTiiUe speciali col- 
tivazioni : ne se h rubbia, fa saggina, la canna da zuccaro 
ed iì t!>bacco esser possnno imprese seiruiro con econo- 
mica convenienza. Tali rilevanlissimc collure , scnxa forze 
proprie in gran parie alle terre della noslra Piana , esser 
debbono il risuUamenlo dì più che maJnri esami, come quelle 
da cui dipende la resullanto d'una soUriizìoiie di rendita e 
d'una immobilizEazione di Cc)|)ildli, più o itien furie a secon- 
da la eslensioue dell'impresa. I)i queslo io mi propongo 
parlarvi in ispeciali monogralie , ove più appositamente po- 
trà fenirsi alla dìmostrazioiie dì quei differenti argomenti, 
allrondé di gravissima e rileraiite imporlania. Nel inomeiito 
però parmi più opporluRO intratleoervl su ciò che va dritto 
alla generalità degl'iutercssit sotto 1* aspetto più lato, in cai 
esser possa disaminato Toso d*una vasta ìrrigasione, che 
pel maggior utile della prosperità generale esser dovrà com- 
binala tra collivasione irrigue propriamente dette e coltiva* 
zioni irrigabili eventualmente. È in somma all' idea dei tur* 
DÌ colonici atteggìabili sin dal primo istante, che avremo il 
possesso della irrigazione, ch'io intendo richiamare la vostra 
aUcnzionc, come ([nella parie tra le a^^ronomicbe o|»plica- 
ziooi , che domcntic nì;iir;_:iurmenle imporla al più progre- 
dente sviluppo deir agri( oUura in genere, proscnlasi dall'al- 
tro canto qual una delle quisUooi pratiche della più dillici- 
le soluzione. 

Conoscete, o Signori, come facendo succedere su la terra 
istessa coltivazioni di medesima nalura, immancabile ne de- 
riva un {uogrcssivo scemaiucnto di produzione tale da per- 
venire al nulla : e che per queslo non sia d' uopo di lunga 
serie é*anni, dapoichè, posto pure, che feracissimo si fosse 
il suola sa coi dassi commeiamealo ad oiift data coltura , 
batlerebbero Ire moi per arrivare a qneir estremo. 

Tale successo la scìensa dimostra pigliando le mosse dal* 
r astone che una data pianta esercita ralla terra. 

Questa si compone d^una serie di principi chimici deter- 
minati, silioe, ealce, magnesia, potassa, soda, cloro, acido * 
sotforìcoy affido fosforico, ossido di ferro ec. Clascuiia pìath- 
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ta per germogliare, crescere e ben nulrirsi sino alla sua 
couiplelu frullificazione trac dal suolo quelle sostanze di cui 
r organismo suo proprio sì compone. Quindi i cercali as- 
sorbìseono ed iinpadroiii«consì più specialmente dei fosfati 
e dei Bilicali alcalini, che traili dalla tefin aon coneenrati 
da quella natura di piante sin nelle loro ceneri, le qnali 
aoalisiale danno a difedere • quanto han tratto dal suolo in 
potassa e soda. In calce e magnesia, In ossido di ferro e 
di munj^anesc, In acido fosforico, solforico, silicico, cloridrico 
ec« D*onde il f itlo costante e necessario, che tolte dal suolo 
quelle speciali sostanze di cui una data pianta si nutrisce, 
la impossibilità ne deriva della riuscila di quella coltivasìone 
per cui nel suolo lìKtncano fili elementi. 

A risloro delle forze dalla terra perdute, a«,'i?cnnn b na- 
tura e r arie in differenli modi, e per difTcrenli uh zzì. Da 
l'un canto T almosFiTn, riera dì sali ammoniacali, da cui de- 
riva l'azoto, piiucipio indispeii?nbì!c nlla vita delle [naiile, 
non che di soda, muriato di soda ed h ido nitrico, tramanda 
alla terra per azione delle pio^^^jie e delle ruj,Made la j^ran 
parte di quelle sostanze tanto lM>u«,^fievoli alla vejrelazioue. 
E pel fatto della fermentazione e della pulreFazione, che si 
manifestano e compionsi del-risldoi vegetali, di cui sempre 
rimane ingombra la auperOcie d*un suolo sottoposto a col- 
tura, alti7 naturate beneOcio ne deriva alla terra , la quale 
in siflatla maniera torna ad impadronirsi in parte di quei 
prineipii fissi di cui quegli avanzi si costituiscono. 

E poiché la forroasione dei nitrati, da cui in gran parte 
deriva la formaziohe naturale delle sostanze ammoniacali, è 
subordinato alta condizione non solo delle ha»ì alcaline , che 
possono rinvenirsi i el suolo, ed allo umidità, ma più spe* 
cialmente alla porosità della terra , così V arte agricola da 
parte sua, previa gli speciali suoi mezzi, e proprio in virtù 
dell'azione (IflT arrilro njtila e stimola la nnttir.i ad a^ire con 
maggiore energia alla rinnovazione delle forze dalla ferra 
una volta perdute; azione che doinentre potentemente opera, 
aiTinchc le sostanze aUuosfericlie entrassero più abbondante- 
mente e piiOQlaBìCMte in combioaziooc col buolo aralifo , giova 
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al leinpo islesso per fare, che diradicale le piante selvagge e 
ricoperte, più facilmente marcissero; che separata o sminuzzata 
la terra più alla fosse all' assorbimento delle piog{^ie, e più 
a lun^o ne conservasse l'umidità; che la luce ed il malora o 
operassero con maggiore efficacia ; e le radici delie [lianle 
a coltivarsi trovassero mezzi [jiù facili d* espansione ed as- 
sorbimento. Condizioni tulle indispensabili alla riallivazione 
del suolo per la vegelasiooe delle pUnle. 

Partendo da siflalla teorica, seota eeceiìoDe rìednferniiate 
della eoperìema, la Indispensabile oecessilè riconosce la eco* 
nomia agraria di sottoporrò la successione delle colture a 
un lai sistema; quanto possa il suolo rinfrancarsi delle forse 
perdute, agendo sempre in reiasione alla efficacia dell'avverato 
prodotto, alla natura dì esso, ed al tempo che la natura e 
l'arte impiegano per conseguire queir intento. Quindi la teo- 
rica e la pratica degli avviceDdamenli , o rotazioni agrarie , 
dalla cut magg[iore o minore accuratezza deriva la prospe- 
rità 0 la miseria onliniifì;? delle produzioni. 

IN'è le coltivazioni in i^mio . o rvon!ualmente irrigabili . ri- 
senton meno il bisogno di quel razionale sistema. Chè an- 
zi a sicrouio l'acqua forma il dissolvente ed il veicolo delle 
u principali 'Costanze alinienlaric della vej.'Ctazione » tanlo 
più prontauienle e coaiplelaiiuuito rimarranno le terre spo- 
gliate dei loro principi fecondanti ^ quanto più risentiranno 
razione di queir elemento. 

Ed avviene di fatto, ove il sistema del riposo, dei larghi 
avvicendamenti , o quello delle concimaxioni non ha voluto 
e pototo seguirsi, ehe le irrigue colti vaxìoni più iron danno 
che , scarsissimi risullamenti; come disavventuratamente osser- 
vasi in quasi tutte le terre a cotone dei territori di Bianca- 
villa, Paternò» Biscari, e Cercaci, là dove scarsa risulta la 
produzione e d'infima qualità non per altro , che per quel 
solo difetto dovuto interamente ali* ignoranza delParte. 

Or affinchè la bella Piana nostra, chiamata dalla giusta 
generale aspettativa a grandi agronomici risultamenti , non 
vegga su di essa riprodursi lo slesso strazio, è forza , che 
sin da ora ci prepariamo a risolvere il pratico problema, 
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al quale U prescriiioni scientificbe ci rìcliMaiano, cioè guai 
sia il sistema di avviccodamento che sarà mag^giormeDle atile 
di seguire nelle coUure di cijii il suolo iu diacono moetnisi 
suscettibile. 

Vasta è sul proposito la scala che ci sì para d'innanzi, 
dapoicchè consultati i migliori e più lodali sistemi agricoli 
d'Italia, lieigio, Francia, Ingiiiiterra, e più particolarmente 
del iMecklembiirgo e dell' HoTstein , veggonsi turni colonici 
anche di dodici e quindici anni. Ma tenute presenti le abi- 
tudini e circostanze nosUe , ed aflìnchò si agisca nel fine 
d' un graduale progresso, troTO lodefole il di? isamento , dà 
eui piglia?a le mosse Taalore del progetto dell' arginaiione 
del Sinelo, ringcgnere Dombrè, il quale dopo non podil 
maturi esani atteneasi ad un aisfema di canallnatioDc lale^ 
da potere condurre le aeqne del Simeto su d'una aoperllcie 
qoiotopla di quella, che irrigar possono le sole acque esti* 
ve di quel fiume : e ciò nelP intento d*an turno quinquen- 
nale, per lo cui meno nel primo anno la terra ad Irriga* 
sione estiva verrebbe posta a riso» canape, cotone, tabae* 
co, sesamo, indaco, rubbia ec. a seconda delle convenien- 
ze; nel secondo a irnmaglie; no! terzo a lino; nel quarto 
di nuovo a granaglie, e nel quinto a pascoli naturali o nr- 
tificialì. Di tal che in questa modo s' ott<>rr!'bhe la rotazio- 
ne alterna con pastura, eh' è quanto di meglio può sperarsi 
sotto a tutti i riguardi , e principalmente per non mancare 
di mezzi di concimazione. 

Così le coUìvaziuni irrigue ritornanilo su lo stesso suolo 
in ogni quinquennio, darebbero sempre un buon ed abbon* 
dante prodotto non solo, ma lascerebbero la terra ben prepa- 
rata alle ulteriori coltivazioni di differente natura, che vi si 
farebbero succedere. I grani prospererebbero perchè posti so 
suòlo non depauperato delle sostante speciali al proprio na» 
trimento; e siccome dei cinque quinti della terra, due di 
essi sarebbero ricoverti di granaglie^ la produzione di que- 
sto genere tanto essenzialmente interessante, invece di venir 
meno per la quantità della terra sottratta alla sua destina- 
zione, a causa delle terre ridotte a coltivazioni irrigue, ri- 
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narrebbe di molto accresciuta, perchè le terre per la pre- 
ventiva loro collivttzìonc irrìgua , c per la concimazione ri- 
cevuta, si avrebbero meglio appareccbiate, ctie nelt' atiuale 
mal cnncepilo sistema. 

I Udì, che pel loro seme formano o^:;^] un oggcUo di gra- 
vissima imporlanz^i, non si scniiiici cIjIuto più, come si fa 
nel presente, coi semplice avviceiRlain< nlo biennale su terra 
d'altronde esaurita, lo che di romincia a ridurli di scar- 
sissima proiliizione; ma soUgììOsIÌ al turno (|ainqueiiiiale, lia- 
leliUero non solo seme abbondante, ma Vnu a lunga tiglio, 
di cui neir attualità assolutamente difetta tutta la Piana. Ed 
i prati Dàturali o artificiali» domentre farebber cessare H Irì* 
sto bìaogoo sio ora inleso di far emigrare gli armenU da 
tolto quel Tasto bacino , sommiDìstrerebberfi meni di aie* 
glie e più opportonamente potersi *serfìre del besliìoie per 
la colUvaiione delle terre, per la coacimaiione loro, per la 
maggiore abbondanca e perfezionamento dei prodotti delle 
caseìne; e per ottenere eostanti ricolti di Geno, di coi al 
manca spesso in queste contrade , tutte le folle che scar* 
seggieno le pioggie in prima?era. 

Quando adunque la economia agraria saprh col dovuto 
accor{(imenlo profittare del grande elemento, che pone n sm;i 
disposizione l'opera non abbastanza lodevole dell arj^iiiuiLiono 
del Simcto , questi ne saranno gì' immaocUevoli ed inconi* 
mensnrabili risultamenti: 

lliccliezza di tulli i proprielarj delle terre , che costitui- 
scono il vaslo bacino della Piana, non cbe degl'imprendi- 
tori delle dilTerenli agricole speculazioni, che praticar vi si 
potranno. 

Sviluppo ed assicurazione di travaglio per tutta la popò- 
Iasione dei Gomonì circostanti alla Piana, come Catania, 
sterbianeo » Motta , Paternò , Àdernò , Blancafilfai, CenlorU, 
Gateoanova, Ramacca, Patagonia, MillCello, Scordia, Lemiaii. 

Assìcmsìone alla Sicilia per tutti gli anni, e vieppiù per 
qnelK di careslui, della predosiooe di tutti i cereali Àe poò 
dare questo vasto e fertile territorio irrigabile. 

Aseicarasioiie dei foraggi verdi e secchi, tanto pel notrl- 
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meolo del bestiame l^sogncvole el laforo della Piana, quanto 
per fornirne negli anni di deficiensa a lulU i coHivatorì dei 
lerritorj prossimi non irrigui. 

Creazione di nuovi prodolli, come rubMn, sesaino, inda- 
co, tiibacco, non cìie di tanti altri non meno interessanti, 
che non possono oUenersi nelF attuale stato d'aridità della 
Piana ^ e che mal consojTuin Itbonsi ove sperimentali non 
fossero su suolo di continuo rinnovato, rinfrescalo, riabili- 
tato, rifecoridalo. 

AUevanienlo ed accrescimento d'animali da travaglio c da 
macello. £d accrescimento c perfezionamento dei prodotti 
delle cascine, in conseguenza dei boooi e grassi pascoli, 
cbe daranno coirirrigasione anlunnaleedi priinarera quelle 
torre tanto feraci. 

E sviluppo maggiore nel commereio. e nelle arti, il eoi 
progresso è sempre relativo all' incremento della ricchessa 
d* un paese, e più specialmente alle maggiori e più svariate 
produiioni agricole. 

Bendiam quindi le più efficaci e sentito grasìe all'Aiiaiisfo 
Nostro Morarca, che di tanto bene sta per colmare questa 
nobile parte del suoi fieali Domlnj, e questa bella e devota 
Provincia in ispecie 

CABLO DE •EBOmMO 



Analisi della coolmorsia su la distinzione ed i rapporti 

Ira Tetica ed il driUo 

Lo studio della molnnsica, e degli umani iiiricii , o fini, 
leggi, e drilli naturali doli uomo, a contare dalle più vetu- 
ste scuole indiane grecite e latine francesi alemanne ed ita- 
liane in sino a noi, è stalo, e sarà sempre T ambizione ed 
il pericolo, il pelago e lo scoglio dei più sublimi genii del- 
l' umana specie, non cbe dei grandi filosofi e dei filoaotati. 
Delato V uomo di qoeUa grande facoltà, che intelligtnia ap- 
pelliamo, e per la quale è capace d'indagare Tofigme h 
proprietà gli usi i fini di ogni essere visibile, non saNikbe 
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egli degno di Unta floa potenza , se non rirolgesse più di 

sè' medesimo T acume stupendo di sua inlelligenia. Immen- 
sa fona del nostro spirito, autrice di grandi cose, sempre 
nuova e non mni vecchia nella sua interiore vita, spiro ed 
imaj^ine dell' onnipolonzn creatrice di IHo. Perciò è che s<ìc- 
gna starsi dietro agli allri, allingere alle fonli cslranee; am- 
hisco sempre trarre da sè, creare, comporre da sè, e mo- 
hlrarsi a tulli aulrice di cose sempre nuove e sempre [ielle. 
Il rinnovarsi della nulura in primavera è delizia dokissiiiKi 
a lutti gli uomini, 1' età della ^rinvcntiì è la più amala dal- • 
l'universale, e sebbene il granile si reggi del suo bianco 
crine, non è però per questo che tralasci di sospirare ai bei 
giorni della gioventù, e di rimirare con occhio di compia- 
cenza il capo fifido e nero. Quale fiva espressione delia 
gìofentù, e figlia di ooa potenza ereatricc, è la sublime poe* 
sia^ il più caro abbietto dei più nobili geiiii| ed 11 più doN 
ce pascolo di latti gli uomini. Per la slessa ragione tulli i 
giovani studiosi ed i migliori ingegni vivono superbi dei loro 
filosofici stttdìi, e dei metafisici sistemi, quasi nobilissimi par- 
ti, 0 vere creazioni delle loro menti» C li contemplano con 
eccessivo trasporlo, e se ne gloriano come di unica e vera, 
0 più nobile scienza dell' uomo. Quindi V ebbrezza del cor- 
rere diciro agi' inventori in lulli gl'incapaci di creare. Ma 
è da tulio ciò In necessità di sempre Irar Umii nuovi siste- 
mi, e nuove foggio di Iravcslimenlo degli uni;) ni pc!»sien. 
Vere mode filosofiche necessarie a chi ama alzar' grido di 
sè, e trar partilo dalla scienza: fatue luci che abliagliano la 
vista anche dei migliori intellelti. Una parte di vero con- 
giunta alta novità rivestendo il sistema di tulle le bellezze, 
della gioventù, e della magia di novella creazione forma lo 
incanlesimo dei cuori, e suscita quella forza di adesione, 
c di entusiasmo, cbe stabilisce le scuole. La potenza e la 
limitazione dell* umano ingegno contribuiscono grandemente, 
e per diversi modi , allo stabilimento e durev4^ vita dei si- 
stemi. Platone, Aristotile, Zenone, Epicuro, genii grandi del- 
rantichìlà, fondatori dì celebri scuole, si divisero il campo 
dell* umana filosofia, e non mai poterono convenire, negli 
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slessi principii c leorie de)r unico scienza, che pretendeva* 
stabilire ocl mondo. Tal'è siala la conéiiioM della filo- 
soFia nei lempi posleriori, e nelFèra nostra, risascilando dal- 
le ceneri vecchi orrori e veluslissime verità coprendole di< 
nuove fogfgie, o (lisitiiisindolc con novelle forme. E si, ch'è, 
e sarà nini sempre vero quanto disse il sapiente — « Cuncta 
fccit hona in tempore suo, et mundum tradidit dispulalionì 
eornm, ut non invcniat homo opus, quod opcratus est Deus 
ab inilio usque ad fmem » — Tulle le cose che Iddio fece, 
sono tulle buone a suo tempo : ed egli Iddio abbandonò il 
mondo alle disputazioni degli uomini, senza che alcun di loro 
discuopra l'opera falla da Dio dal prindpio in sino alla fi- 
ne. Ha se verità, e realtà seno MiMiei cesa, e le realità 
sono ioTariabili, lo stadio della llosola, in eiò eà'è il eon- 
lioao inventare di sistemi, H rinascente cangiar di teoria;* 
è sensa dolrfiio il pericolo, e lo scoglio di lutti |[li nnuni 
ingegni ; siccome n'è Fambiiione ed il pelago da parie della 
sua eccellensa ed interiore grandezza. Le verità metafisiche, 
nella stessa gnìsa che le realilà fisiche, sono vetuste qiian^ 
lo lo stesso universo visibile, e noi quindi nella ricerca del 
vero dobbiamo indagare la realità vetustissima, nniì lasciar- 
ci ammaliare dalle belle forme della gioventù e dalla novi- 
tà. Non dobbiamo costruire V edificio secondo un preconcc- 
pìto disef,mo e prefisso scopo della noslra mente , ma per 
lo contrario seguire le realità preesistenti, a farne alimeolo 
della nostra intelligenza, e norme della noslra volontà. 

Mi è paruto necessario premellore tutte queste idee all'e- 
same della proposta controversia, lo la svolsi nel voi. 1 di 
mìa opera intilohitn — I dritti divino, ed umano nei loro prin* 
cipi, e rapporli, Ciitauia Tipografia del Reale Ospizio di Be- 
neficenza 1 854— ma siccome l'anno appresso ebbi cogniiione 
delle lettere del conte TermMNiMflamiaDi, o'idei piofeasoie 
Siansislao Hancini pubblicaMttfp J^tt nel 1841 sa questo 
soggetto, ed ora mf è W È Àé ' Bm mani il eofio elenieù-. 
taiv di dritto Bataiele dafn liflìl lliÉi y slgnof Clàibpaolo Tolo- 
nìél, ristampato in Napoli nd «llWfeo ulH cosa il ritommre 
neiranaKsl ddia medesima «aeii w i i » mèlteBdo la bilico qoan- 
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lo ne lianoo scrilto questi rispettabilissimi Oloson. A ciò fa- 
re eoo miglior ordine prcmctlo un riussunlo di! nuo lavoro, 

• quindi discorro a quello del signor Tolomet , ed in line al- 
r altro dei chtarissinai Hamìàni e Mancini. 

Nell'arùcolo 1 del capitolo 1 di mio lavoro ricercando la 
^'encsi Glosoficu del vocabolo ju$ dc'laUm , esposi che da lutto 

• principio ì Romani significaTano con esso il sugo, od umore 
emiiuate di qualunque cofiu fegetiibtie, o aaimale, e di- 
etìalanenle quelle ebe coUiliiMe la cosa nel suo spedilee 
e canlleristico slato. Da eìd que s to Bedesioia voce fu ade- 
prato a ligeiicare le forse, o proprietà specìlìelie di qoa^ 
luiique essere» ed aache dell* uoinoit ^ quindi il vocabolo jus 
seggettifameuto consiilcraio csprioieva io orìgioe ciò ch*ò 
proprio e carallerislico di ciascuna cosa, 0 persona. £ pòi- 
clic i lalioi da tutto principio denominavano jus il sugo, o 
umore delle sudeltc sostanze, non già esistente dentro la 
massa di loro materia, e forma, ma estratto dalie medesime, 
cioè il biodo; e donde da jus il juscum, o jiisculum: dob- 
biamo riconoscere in esso vocabolo l' espressione di una ideo 
complessa costante di più elementi. Cioè il proprio e carat> 
teristico dell'essere, riairinseca capacità, e interno princi- 
pio esteriore costringente all'azione, un modo costante di 
operare, uno scupo di o[)erazione: eletnenli che possono ri- 
dursi a questi tre, proprio e earalleristico dell' essere, prin- 
cipii di suo operare, scopo di sue opcrationì. 

Da jus ì derivativi latini, justus, juslitia, e gì' itoliaoi gius, 
giure, giusto. Seconde le eeservazioni di Genovesi, e di al- 
tri dotti, ovvie per altro a diiunque è detato di buona men- 
te, r epileto di giusto è stoto, ed è dato ocigl'ldionil greco 
latino ed Itoliano a tutto ciò che corrisponde al suo arche- 
tipo , al principio e scopo dj saia origine, ad ogni cosa di 
proporzionala misura, ad dgni cosa ben fatta. Questi sìgoi* 
'fiosli ci debbono indurre a riconoscere gli elementi testé se- 
gnali nell'idea complessa roanifoslata dal vocabolo jns> L'a* 
nalisl filologica della parola latina auctorilas, lacultas, polc- 
stas , c delle loro corrispondenti negl' idiomi greco ed ita- 
liano ci cooiiucoao alle medesime idee* Cnsk ancora queUa 
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di rcMia e di caaOMt etenaMc dal CifM fisica alla loro 
aignincasione morate. Ii'anaiiBi del vocabolo di dritto dal la- 
tini regere, dirigere, rectm, regola ci dà il medesimo ri- 
sollafo, volendo eiprimere qiieile idee, che hanno voluto si- 
gnificare, e di presente intendonsi manifestare dai popolani e 
dai doni negr idiomi greco latino francese spagnuolo tedesco. 
Esìseodo i vocaboli segni convenzionali delle nostre idee si 
potrà alBggere ai medesimi quella idca« che più piace unir- 
vi, e con essi manifestare: e quindi d'un vocabolo stabili- 
Invi un'idea madre, si potrà a nostro genio erigere un edi- 
flcio logico, una scienza qualsiasi corrispondente nll* idea e 
princìpio prest'ibìlili da noi. Ma ciò snrn!»l)e iin oporiir a no- 
slro rirl)ilrin c rapriccio , non mai secondo il prnsnre del- 
rimuiiio |:^onerc, nè secondo lo rcalilà esislonti in noi, e 
fuori di noi, ed esistenti per opera di Dio, indipeiìUculc da 
ogni nostro volere e sTorzo. 

Da queste premesse ne sie^nie ci)c l' idcn complessa di 
dritto apparlìcne w qualunque essere usiliile , per tutto ciò 
che riguarda il tulio 4li sua esistenza, c vita, quale uscì dalla 
potenza creatrice di Dio. Quindi volendo ragionare, e for- 
mare lina scienza, che si versi tutta ed unicaiiieiiie sul drillo 
nalurale deiraomo, noi non possiamo alilinndonarci al nostro 
genio e capriccio , profi^^gerci innanzi tulio uno scopo di 
nostro piacere, un diseguo di nosUo arbitrio, e quindi fab- 
bricarvi sù il corrispondente eililicio logico; ma volendo fi- 
losoicamentc operare siamo costretti procedere nel seguen- 
te modo. Esaminare l'uomo nel suo tutto, non mai consi- 
derarlo in una sola parte del suo essere ; ma in tutto ei6 
che lo compone, nella genesi e sostanza di suo essere, nelle 
sue fieollà ed altribvtl essemiali, nelle sue tendense e prò- 
pensiooi, nel suol rapporti con gli esseri esteriori, nei fini 
prossimi ed ultimi di sua ìnta: poidiè tutto questo" è signi- 
Beato dalla parola naiun: tolto ciò ehe è proprio deiresso<* 
re, e nasce con lui: o tiitoecìò che. apìMirtiené ad un ente 
in fona di tutto quello , eh' è ii^ sè medesimo dalle sue 
innate e connate proprietà e fono. RicoDOSoivIi e stobiKii 
tutti r princìpii, che eostituìseono la reale ed intera natora 
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dcir uomo, (lohbiiimo longiungcrc a questi prìncipii le idee 
clcmcfiUiri di drillo , e sù di esse toUc costruire T edifìcio 
dell;» scienza del drillo noluralc dell* uomo*, quale sorjje non 
ila parziali cleuieiUi, nto da (ulti i prìncipii elcinciilari dei 
di iUO; e da tulli ì prìncipii ilenieiilai ì della natura dell' uo* 
ino, contemplalo nella sua origine e sostanza, nelle sue fa- 
collà e tendenze, io lotti i bisogni e rapporti, fini prossì- 
mi, e supremi di sua vita. 

Operando divenameote daremo io errori ed assordi. Il 
mio lavoro è lutto esegoilo nel già dìviftlo modo. Con se* 
goen^mentc a questi dati ne dedossi, e posso conchìudorOj 
che in genere il drillo naturale dciruomo, in cà6 cb*è pro- 
prio e caratteristico di lui , ciie ne forma la parte più no- 
Ì>ile intrìnseca e distintiva, è il diriiicrsi di lui stesso ai pro- 
pii fmi per forza di ragione e di libertà ; la direzione di 
tutte le umane opere all'acqulslo della verilh o della virtù, 
nella viia prt^sente, e nella futura immort4}le, in società agli 
uomini (mI :i Dio. 

Uopo rio iiell'arltcolo V. ove ragionai del drillo naturale 
quid liu-oltìi di operare slaltilii Ì so^nienti prìncipii. Il voca- 
bolo inoralo siirnifica il oiodo proprio, e carallcrislico del- 
l' uniaiu» (*jieriire. Polendo le umune azioni essere buone, o 
perverse . (ioè conformi o difformi ai piiiici[»ii e fini del- 
ruinaita ualura , per allo morale viene sempre inteso da 
tutti gli uomini, un atto e costume buono, onesto, giusto, 
virtuoso , cioè coufornie ai prìncipii ed ai Oni dell* amano 
natnra. Quindi per moralità ioleadiamo ìa bootà, l'onestà, lo 
giostisia, la qualsiasi quaiìflcaziooe onorevole delle umane a- 
lioni. Da ciò ne siegue cbe Tldea complessa di morale, e 
di moralità costa di dee elementi , cbe sono l' operare In 
modo conforme all' essenza, facoltà, fini prossimi e sopremi 
deir umana natura. Locchè importa clic dritto, e morale so- 
no in un dato rispetto idee equipoUeoli, poiché dritto vuol 
dire la facoltìi di dirigere le proprie azioni al suo naturale 
scopo; e quindi dappertutto la moralità è un necessario ed 
intrìnseco elemento del dritto^, è ia sua qualificazione, carat* 
teristica ed indivisibile. . 
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Elevala In medesima (loestìonc sotto allra veduta diversa 
in apparenza, identica ìd realtà, domandai se il dritto qual 
facolià di operare si apprcsenti al nostro spirilo ((ual idea 
dì libertà e d' indipendenza: e consideiando sempre nel vo- 
cabolo di dritto non altro, che le innate forze di nostra ra- 
gione e volontà , il dirigere le proprie azioni allo scopo 
spontaneo dell'umana essenza, facoltà fisiche e spirituali, e 
loro fini, l'analizzai soiio 1 seguenti rapporti: 1. Nella sua 
genesi primordiale da Dio, autore dell'uomo e di tulio IV 
niveno fisibile. 2. Nella saa genesi secondaria dentro l'uo- 
no 8llte80 qoal potenza poaiiriee M imntfi al suo naturale 
file. 3, Io ordine agli obbietti delle sue arioni , che sono 
gli altri uomini, e le cose ideate. 

Sul primo Tu da aie eoi ragiooameato eoachiuso che fi 
drillo, qual focellà di operare iu ordine a Dioi creatore <kl 
ordinatore aaimnflàsfrao di lotto Tuniverso e di tutto l'uo- 
mo» è neiruomo una necesailà di obbedire al volére dì IHo, 
ebe nella sua aapienaa e bontà creò Toomo con lai natura 
e tale destinadone, ebe ne forma il dritto e scopo Umile : 
è una vera dipendenza dall' ordine disposto da Dio neirooi« 
verso in rapporto agli uomini ed a sè stesso. Nel secondo 
aspetto, vedutolo qual petensa ponitrice dei mezzi necossa* 
rii a conseguire il fine naturale, o scopo giuridico dell' 
manità , lo dovetti riconoscere qual neccssilà e dìpendenia 
dai bisogni e dalle lendeoze, e dallo scopo proprio dell'uma- 
na natura; poicliè non è in arbitrio dell'uomo il porre, o 
toi.'^Iicre l'intrinseco e necessario nesso tra i mezzi indispcn- 
sal)ili a raggiungere gli scopi dell'umana vita , volendo e 
dovendo conseguirli. Lo riconobbi altresì quale libertà ed 
indipendenza circa ((uelle azioni . clic non sono mcz/ì ;is- 
'SOlutamente ncccssarii al conseguimento dei nnturali fini , 
poiché tra detti mezzi e iioi non esiste iiilriuseco c ucccs- 
•serio legame. 

Sul che da ino fu con |>rccisione staiti ito , clic il drilli), 
quella facoltà di operare, è iicii'uomo iUesso vera necessità 
e (lipcndeuza rclulivauicnlc ai Ihso'^ih inevitabili ed alle ten- 
denze dello spirito, ed allo scopo prossimo e tinaie della 
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sua natura ; è pure necessità e dipeateia in rapporto ai 
Insogni incTÌtabili deUa vita ramale : ma è libertà , signo- 
ria, indipendenza rrgnardo agli appcUli scnBuali in tutto ciò 
cìie ripugna alla natura e vita propria dello spirilo: nel srnso 
appunto di non aver Tuomo una necessità Qsica di seguire 
grimpulsi del sensuali appetiti tendenti nd avvilire T eccel- 
lenza e funzioni del suo spirito ; ma è potestà morale ed 
imperio n dominarli, la qoal potestà è mia vera, e mobile 
necessità di frenarli, e ben governarli. Nel torio rispetto poi 
mercè puro ragionamento io eonchiusi , che guardato il 
dritto qual potenza operali va nel suo termine oLbiellivo 
dall'uomo operatore al suo obbtetto, è libertà e indìpeoden- 
la in quanto alla maniera e sostaoia 4eU* atluasioiie , nel 
prOvtdere ai auoi bisogni, eé ordiuiai al ano seopo giuri- 
dico: ma oeU'esteBsioae detfopmre riapoiia aHo slosao ter* 
mino obbietlifo è eeottnilà dipeadenaa linilaaiooe , poiclià 
non può estendersi agli easeti laaionaU aad aiaili, fiolra- 
done i loro dritti; eome gli altri non poiaooo violare laooi 
drilli od impedirne reserciiio. HI occupai di poi a diwoslm* 
re con tutta siocerilà di aniao, che in ribaldo della cosa 
tutte le scuole convengono &i questo insegnamento, sebbo* 
ne talune sembrino o siano apparentemente contrarie. Quin- 
di lodale le sentenze del celebre tìlosofo Galluppi: « che il 
dovere stabilisce il limite della nostra lìbcrlà naluriàlc , e 
questa rinserrata in tale limile è ciò che appellasi drillo : 
pcrlodiè il il ri Ila è un poter fare ciò che non è contrario 
ai dritti aUmi, e donde il drillo nasce quando il dovere si 
munifesla ): lodatele sentenze deiresimio P. Lacordayre (( che 
non vi ha drillo contro il dovere» cbc il drillo è dietro il 
dovere uasi:oso, e coperto du (questo scudo divino); — io eoa- 
chiosi nei seguenti sensi: Il dritto è nelbi sua genesi una 
nepetsità di natura ; neUa aoa attoasione per l'individuo po« 
nente i meni neeeasarii alla aua conserfaiiooe, e perfipiio« 
ne è il potere esecntore deUa morale ; nello aleaao indivi- 
duo operatore celativanienle alle fono dei anoi aunili è ìft 
libertà di eseguire i proprii doveri , nel lutto è la Hberlà 
naluRilc dell* uomo rinserrala in Inlll i anoi limili dell* o- 
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ncalàt 4aHa giuslizia, daHa relifione. Il drillo Mtcc dal d** 
vere , e partorisce dovere; fiancheggialo sempre dal dove- 
re' è sa vero drillo, discoslandosi un punlo da esao cessa 
di essere dritto, e prende la natura di colpevole licenza. Esa* 
minando nello stesso luo^o la teoria della scuola Alemnn* 
na intorno alla penosi del drillo e dell' obligazinne nn?tirale, 
osservai ch'essa in furza dei suoi mcdesiuii pt ìttcìpii è co- 
stretta nd ammeltere quali nercssarie ed immediale conse- 
{(uenzc: 1. elio T oblijrazione è un cleinenlo intrinseco e 
fondamentale del drillo nellci sua nozione {^enerule: 2. che 
r ohligarJone è la genesi del dritto, ed il principio costituti- 
vo e caratteristico dello stesso. Ritornato ad analizzare c|ue- 
sta teoriu nel!' articolo V, del cajiiudo li. ed esposlo P im- 
pegno della scuola Alemanna, ruppi esentala dal signor Alirens, 
nel voler dividere la morale (h\ diiUo, la conlutui con le 
sue medesime teorie stringendola da ogni parie mercè tutto 
ciò che essa insegna sù la morale la condizionaliln c le 
parli dei giure. Dopo ciò mi feci innon/i n dimostrare: — 
1. che il suo sistema confonde la scienza del drillo nalurale 
con la scienza della politica; 2. che confonde il drillo col 
potere legislativo» ed amniioislralìvo dello stato civile^ o po- 
tere cHIle eoslitiiilo ; 3. che aoatara In ciò li seiensa tfel 
dritto oatarale. 

Da quanto vengo accennando, e da un esame profondo 
e sincero di tot|o il corso di dritto naturale del sig. Ahreiis, 
è manifesto che tolto le teorie di lui intorno alla nozione 
derdritto, e qual si manifeala alla cosciensa, e qua! deve 
cafnrai dalla natura umana , non che le sue teorie intomo . 
al principio del dritto nei suoi elementi principali, sono in 
vera e perpetua contraddiiione con tuttocclò, ch*e^li, ìl si- 
gnor Ahrens, insegna nel § IX. del capitolo HI. della parte 
generate della filosofia del Drittto , o Dritto Naturale, intor- 
no allo stesso sù la religione, le sciense , le arti , la mo- 
rale, il commercio. Queste medesime teorìe sono l'anima 
di tetti i sosseguenli trattati dell' opera di lui, e da essi ap- 
pare, che r insegnamento della scuola Alemanna sul Dritto 
laterale miri ad. ergersi in maestra e direlUrice dei tegiafai- 
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tori degli siali civili , percUè 9p|>rcndano di non ingerirsi 
punto nell'interno svolgimento della religione, delle sclei- 
se, arti, morale, commercio. Appare alUreil che cm ^6* 
sto premeditato disegno, e m bile |»reelaiii1il» mpa siisi 
foroMla e cresca qoeBla scuola, e qéaài «ai «toi ragioaa- 
menli non ritenga a prìncipii della seicMa le realità delia 
umana natura , ma i proprii diiegni. Per arrivare a Inalo 
prende da lungi le fflosaOt e con laoio ardore ai anpuaMala 
a volere atabilire nna reale divìaieoe tra la eMiale ed il 
dritto nalnrale. 

ou ara. TOLoau-^mof 18801» anu'anvanBirli m tAnon 

Dr Ito carattere e merito assai diverso e di gran Innga 

maggiore per merito, per crudizione« per purità di principit 
e di teorie è V opera dcirorrevolissimo I^rofessore-di Padova 
signor Giampaolo Tolomci. Io la trovo conforme al mio 
genio e pensiero, e la leggo e rileggo con piacere. Ma se 
non sono io, che in'incoìi^o in orrore, mi pare che abbia al- 
lignalo anche ia lui l iinioi di primavera e della f^Movenlù, 
e che mosso dal nieilcsimo abbia ailoUalo la teoria dulia di- 
stinzione del ilrilto dulia Morale, c(K)lraddiccnd(i u suoi me- 
desimi princìpi in più luoi^hì. KltIì è impossibile a chi è in 
possesso dt'llu verità in tulio il complesso di una scienza, 
non contraddire a sè medesimo iicH'adoUare ima falsa teo- 
ria, trattovi dalla corrente del lumpo e della moda. Col ri- 
spello (iovvUo air insigne Professore esaminerò questa parte 
della sua per tulio il dippiù coiomendevolìssima opera, traen- 
do dalla medesima, e con le sue slesse parole, le più ne- 
cessarie al mio scopo. 

Nella introduzione al Drilio di Natura a cap. t. §4. egli 
dice: a — Legge di natura nel senso più astrailo ed universale 
signiQca: norma costante ed invariabile da eseguirsi dagli 
esseri io fona del loro intrinseco principio convenientemente 
alla loro desUnaiioney ossia per lo scopo della creazione — 

L8. Presa la parola Dritto come leggo Ita tulli i varii sigoi- 
Iti cbe a fucsia sono attrilHiiii, e dovià dirsi del drillo 
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. ciò che della Ici'^c. Non si farò die nna sostituzione dì vn- 
' caboli. § 9. E perciò la pnrola Drillo fu riservala a signi- 
li^iire le sole leggi dell' ordine morale, e colle voci Dritto 
ualurale oon si vogliono comprendere le animali inclinazioni 
comuni agli uomini ed ai bruti, ma i dcllami della retta ra- 
f,Monc nelle opere che l'uomo !ia da compiere per T ultimo 
suo fine. § 10. La sislcnìalicu cognizione di questi deUanii 
costituirebbe la scienza del dritto naturale ... Noi parliamo 
di quei morali poteri o dritti, che procedono da Dio come 
Suprema Legislatore, e che la legge di lui concede e ga- 
refttace agli eirti iBoiali , cIm deteno da aè raggiungere II 
fine, per cui tono ereali, e queall non sono che ì poteri o 
drilli degli uomini* 

f 11 drille naturale adunque eooiidevalo eeoM legge intorno 
al drilli può rettamente venire ristretto al eampo dell' umt* 
nllà» ed è leffo ebe modera ijlì atti umani in lutto le eon- 
diueni ed io. tutte le relaiioni degli oemint Ira loro» e dà 
quindi origine ud un rauMT dello scìbile umano» ob'èappunio 
la scienza, che determina gli umani dritti. 

c § 11. là in particolare restrigendocì al campo dell' uma- 
nità, sotto il nome di dritto di noterà , o di dritto razionale - 
viene la scienza de' dritti dell'uomo dedotti mediante ragio- 
no della natura di kri nette differenti condizioni e relazioni 
coi suoi simili » -^Sono queste lo teorie e parole dei signor 
Tolomei. 

Prima di andare innnnzi , mi fo a dirgli non aver io 
interesse di contrastare il genio . o capriccio di chi voglia 
per suo privato piacere restringere lo studio della scienza 
del dritto naturale al campo dell' umaniiù nelle sole difTc- 
renti condizioni e relazioni dell'uomo coi suoi simili. Ma se 
vuoisi trattare tale scienza, qual essa e in sè medesima, e 
giusta,! principi! del medesimo s'isf, Tolomei, non può restrin- 
gersi nei segnati limili: ed io conlìdo di provarlo continuando 
a trascrivere le parole di lui, che dopo ordinerò in forma di 
principii sinceramente quali sono posti da lui medesimo. 

Nel citato luogo a cap. VII. § 34. egli inscpfna — « A di- 
viderne la Irattazioiic come si conviene, non dubbiamo di. 
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menticaret che spella al <!ri!to razìonnlo il deicrmirinrc se- 
condo resone i drilli dei: lì iiomÌDÌ in lulle le loro diverse 
condizioni o relazioni . . . qncile che sono proprie dell'uomo 
io forza degli essenziali suoi allrihuti, e che si deducono da 
falli coslanti. § 3j. Ciò premesso, se consulteremo a dovere 
la natura dell uomo , saremo necessitali a riconoscere, che 
la vera condizione naturale per lui v la sociale civile. § 36. 
Ria la civile società non è fine per T uomo, è mezzo : non 
è l'origine degli umani drilli, si la tutela il sussidio al Iran* 
quillo effellivo e sicuro loro esercizio ». 

Nel capo I. della parte generale del èri Ito sviloppa l'ita 
Miprtma del dritto come potere morale dell' «oma^ eé im** 
gna quanto siegoe: 

I 51. A panre del MA degli «Mini è neceMrie co- 
Boeeere da prìoia» che ila dritto la geMialet oonoseeio lo 
geoeraie II dritto dell* nomo è lo steaso die averne ooe lato 
BOilao^ da poter de l eri a loare cai ano aieno I drUd parti» 
oalaiì: è dunque avenìe la aoprenia Idea che aem di cri* 
terio ai dritti, e di principio eonogallifo aHa acieoia... So 
ciò che ricerehluBO è r idea del £rltlo còme idea di un po- 
tere morale lutto proprio deiruooM, non ci sarà dato di ri- 
trovarla altrove , nè dovremo altrove iovesligarla , die ooi* 
rumena' natora. $ 61. La religione e ki tUesoHa insegnano, 
che raomo è m ente, che ha da Dio V essere e V esistere 
per r ultimo fine, da coosegoirsi da lui oltre il tem^o e lo 
apaiio nella vita futura, e pel quale ha le nonne ed i mez- 
zi. Ente con tali facoltà che lo addimostrano destinato a 
coesistere e a convivere con altri enti suoi simili, per coo- 
perare con loro a^^li altissimi fini della creazione, cioè de- 
stinato a vivere in società. § 62. In una parola ò pcr^^onn 
eh' è a dire enlc che sta da se quale padrone del j)nt|ìrio 
operare pei proprio fine: persona però, che rullimo sup liiio 
trova in Dio suo creatore, e che qua»rgiù deve coesistere c 
convivere con altre persooc sue simili, per ottenere il suo 
perfezionamento, che all'ultimo fine comlnce. § C3. Con 
qualitù Tuomo si Irova in rapporio con Dio suo crcalore, c 
conservatore, con sè stesso come ente inoraic chiamato al 
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proprio iìiìQ supremo, con le cose quali memi al suo fine, 
cogli nitrì uomini quali enti suoi simili. In ciascuno dei quuli 
rapporti egli trova una norma di sua condotta, conveniente 
alla sua propria natura, a cui deve uniformarsi, se gli cale 
di giungere ol fine. Che se in tutti i suoi rapporti V nomo 
ha un iìiic ultimo da conse^irc, ne viene eli e^^'Ii sia sotto- 
posto in tutti ad una Ic^ge suprema, che conlenipln qualun- 
que operazione di lui, sia che si compia nel suo interno, 
sia che si estenda al mondo esteriore. In tutti i suoi rap- 
porti adunque deve ordinare tulle le sue azioni alla Icg^^c di^l- 
r ultimo fine. § 68. Dunque nella relazione di uomu a uomo 
troviamo accompagnarsi all'idea del dovere T idea del dritto, 
e le troviamo procedere ambedue dalla suprema ragione di 
Dio che croò raomo con la di|piilà di persona, destinalo n 
raggiungere l'altinio mo ine nella aoeieià dei suoi aiaftHi, 

Hel capo li evolge la detcrmineiiene dell' idea dèi drillo 
e ano fonnela, ed insegne a S 71 : e L^oooio sociale è aem- 
pre roomo die eontemperaneamenle ha reUoaé. con Dio 
e con aè aleeao per V nhlmo Une, a cai deve tendere, ài* 
l'ordine aodale e ^uridìco stanno donqne eoeiielenti gii or- 
dini religioso ed ètico, e l'uomo deve dirigere lalle le sue 
operaaioni In modo dì non violarne alcuno. ArioI come per* 
sona non sono poasibili altre azioni che quelle non diflbrmi 
agli ordini suddetti a— Sin qui i principìi del signor Telo- 
mei recali con le sue medesime parole. 

Li riassumo ordinatamente per ragionarne a mio proposito. 

1. Colle voci dì dritto naturale significhiamo dettami 
della retta ragione nelle opere, che T'oomo ha da compie- 
re per r ultimo suo line. § 9. 

2. Nel nome di dritto di nalurii viene la scienza dei dritti 
dell'uomo dcdoUi mediante ragione dalla natura di luì nelle 
differenti condizioni e relazioni coi suoi simili § IT. Quelle 
che sono proprio dell'uomo in forza degli essenziali snoi at- 
Iriliuli , e die si deducono da fatti costanti. § 34. I\on ci 
sarà dato di trovare altrove 1 idea di dritto, uè dovremo al- 
trovc investigarla che nell'umana natura § 57. 

3. l dritti naturali sono poteri morali, che procedono da 
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Dìo corno supremo legislatore, <1alla ìe^f^c di lui concessi 
agli culi morali, come mam a raggiungere da sè il fine, 
per cui sono creati. § 10. 

4. L'idea di dritto non si troia eiie oeUa relanoiie éi 
MM a QoaM, malo da Dio mo la dignità di pciaaM a 
raggiungere V Mm^ tm fina aalla aoeialà dei a«ai aimiil. 
f 68. 

$0 GoMollala a doim k Mlufa.deU'aoaio» nanm naoaa- 
bìM a rioDaoaaeid che la fera ooodiiioiie natarale per lai 
è la aociale elfiie. f la b dftte aeelecà non è fiae 
per VmoMf è meno | 3€. 

6. Vmbù è eioalo eoa tali keoHà cbe lo addtiMeliaoo 
destinalo a ti vere in società coi suoi simili, per eoo^rare 
eoa loto agli alliaaiml fioi della creazione f 61 .per ottenere 
0 suo perfesiooaaieato» che airollìBM» ine eoaAice* f 62* 

1. L'aoBDO ha rapporto con Dio suo creatore» eoo aè 
etesao eoaio eate suonile cUamato al proprio fine supremo, 
con le cose quali messi al ano fine, con gli altri uomini 
quali enti suoi simili. Che se in tutti i suoi rapporti baim 
fine ultimo da conseguire ... in tutti i suoi rapporti deve 
ordinare tutte le sue azioni alla legge dell' ultimo fine. § 63. 
L'uomo sociale civile ò srmprc conlemporaneamcnlc ente 
morale e rclir:^ioso per T ultimo tino, cui deve Icndcro. Deve 
quindi diri^are luUc le sue operazioni di onìino sociali; giu- 
ridico io modo che violi l'ordine religioso od (;lito. A lui 
come persoiKi non sono possibili altre unioni clic le confor- 
mi airoriline sociale giuridico elico e religioso § 11. 

8. L uomo è un ente, che ha da Dio V essere e l'esistere 
per r ullimo fmc, da conseguirsi da lui oltre il tempo e lo 
spazio nella vita futura. § 61. L'uomo è persona, cioè ente 
clic sia da sè quale padrone del proprio operare pel proprio 
fine: persona però, che V ultimo suo iiue trova in Uìo 8u6 
crealoi'c. 

Sono helli, purissimi, sono sublinti quesli principii giuri- 
dici del s g. Tolomci. Sì, ma e da essi itppunlo quali ne- 
cessarie immediate ed inelullahili conseguenze di questi me- 
desimi principii io ne deduco che gli ordini etico e rcligio- 
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80, ngnaliiioole che f ordine cocitle e gloridico dod si di- 
stiiigaoiio ponto netta loro gétoesit nel fine pmiinio di loro 
inteniioni, negli atti che dirigono, ed io lotto Ìl dippiù cbe • 
il signor Tolomei li vuole disiinti. Ponìanone il principale, 
da cai dipendono tolti gli altri. 

Non dev' esserfi qoestione per la genesi, poiché egK aiTcr- 
ma che il dovere ugualmente cbe il dritto procedono dalla 
suprema ragione di Dio pel fine principale e sapremo, da coi 
Iddio creò 1* uomo. 

Due sono le idee elementari c precipue, su cui egli fon- 
da il drillo nalurale, e corno principio conoscitivo d^lla scien- 
za, e come criterio a dedurne tulli i drilli. Onnsle sono h 
di^^nilà (Vi persona, o t'idea fft umana personutilà, c la cod- 
dizioiie sociale civile dell'uomo stesso. Ma giusta i princi- 
prii del sig. Tolomei Tuomo è personn in fpianto è un es- 
sere clic sin (la sè quale padrone dei proprio operare pel 
proprio (ine; persona però, clic l' ullimo suo fine trova in 
Dio suo creatore 62 e 08. L'ultimo fine dell'uomo èia 
Dio oltre il tempo e lo spazio nella vita futura § 61. Itella 
direziono di lutle le opere dell'uomo al suo ulliuiu fine in 
Dio sianno propriainente 1' ordine etico e religioso , siccome 
inse*,Mia coslanlcmcnlc il sig. Tolomei nei §§ 64. 65. 61, 
in lutto il capo V ed altrove assai spesso. Dunque l'ordine 
sociale giuridico Jia ii.suo fondamento nell'identico principio 
deir ordine elico e religioso , poiché per lui medesimo la 
suprema idea del dritto e come principio conoecitiro della 
sofenia e come criterio dei dritti non si trova che oeUa ie« 
hniono di nomo a uomo ''>eato do Dio con la dignità di per- 
sona a nggiongere l'ottimo soo fine da sè medesimo. Ec- 
covi adooqné V umana personattrA, o la dignità di persona 
ncir nomo costitolta, dallo slesso sig. TolorneH quale unico 
ed identico principio dell* ordme elico, deil* ordine religioso, 
c. delP ordine sociale giuridico. Giova ripeterlo spiccatamento. 
h' uomo fu creato da Dio eoa la dignità di persona, in quan« 
to fu creata da Dio quale un ento cbe sta da sé, ed è pa- 
drone del proprio operare » perchè da sé col proprio ope- 
rare può raggiungere il soo uhifflo fine in Dio* L* nomo è 



Digitized by Goo^^le 



nn essere elìco religioso e socinlc ^nuriiifoo insicroemcnle 
per questo unii o ed identico principio della dignità di per- 
sona, cYrcb!)e da Dio. Dunque da questa parte c per que- 
sto primo fondamento T Elica non dilTerisce dal Dritto. Ma 
ciò lo è in quanto ì uomo è un essere sociale civile, per- 
chè questa è la condiuone naturale di lui. Io raiomcuu pie- 
nissimamcnle. Nella relazione di uomo a nomo cosliluilo iu 
civile socieià si trova solamente l'idea di drillo quel princi- 
pio conoficlUvo delia scienza, e come criterio dei drilli. Ciò 
è Iòne un éppk dì quatto nel mo iosieme ieseffiit il sig. 
Tolomei* lo aceello il prineipio siccome Tbo già espresso, 
la SODO Mee elenentari del sMdesiMo principio insegnale 
dallo stesso egregio Pfofessore di Padofa le seffuenli che 
ttilseo alla prima — La condizione naturale dell' uomo è 
la sociale civile § 35. Ha k civile società- non è fine per 
roomo, è mezzo Ì 36. L' uomo è creato con tali facoltà , 
che lo addimostraoò destioato a convivere in società coi suoi 
simili, per cooperare con loro a^li altissimi fini della crea- 
zione § 01, per ottenere il suo perfcfionnmonto die all'ul- 
limo (ine conduce Jj 02, per raggiunj,^cre \ ultimo suo line 
nella società dei suoi simili § 68- iMn^pic il principio di 
socialità civile, ola naturale dcsiina/ionc deiruomo alia so- 
cietà civile è principio giuridico non nuii nella sua parte eu- 
demootca, ma in (|uaiUo è principio etico religioso: ovvero 
in quanto è iurornKUo da morale e da religione, e non si 
discosta punto da esse. 

Questo medesimo nella sostanza asserisce il sig. Tolomei 
poDendo per asaioaui, che colle voci dritto naturale non si 
vogliono eomprendere le aninuli incHnasiottl cemnni agii no- 
mini ed ai bruti: ma i dettami della retta ragiene nette o« 
pere » cbe Tvomo ba da compiere per l'ultimo suo Une { 9. 
Questa medesima verità mi sembra, cb'egli T onorevole pro- 
fessare incnicbì seoz* avvedersene nel capo li, ove t'impe* 
gna a determinare l'ideo del dritto e la sua formola. hi a 
1 15 lo definisce qual podestà irrefragabile — « La podestà di 
fare o di omettere tultocciò cbe non è divietato dalla legge 
dell' ordine sociale, ossia » «be non è divietalo dall' ordine 
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morale della WMké, cbe «idiiede salvo UUto il beoe eh' è 
proprio deiramana natura j» — Al eerlo ete a mite del sigr. 
Tolomcì il bene proprio dell' Qmnnr natura non è la felicilà 
prescnle dell' umana vita fisiolof^ica', nò tnmpoco (li unita a 
(\\ìe^io il solo sviluppo delle arti e scienze, nia principalmea- 
te il ra^ffiunnfiraenlo del fine ultimo dell' uomo, di' è in Dio 
oltre il tempo o lo spazio nella vita fuluri). V'^W dice clic 
Tordine morale della socialità vuole salvo lutto il bene del- 
l umana natura. Se da questo si escludesse la consecuziono 
e salvezza del fine ultimo dell'uomo, si toglierebbe il pro- 
prio e caratterisco beue dell umaua naluta, il oosU o e- 
gregìo professore dofrebbe rinnegare a suoi fondamentali 
principii gidridìei con tanta belleiia ed energia inculcali. Dun- 
que secondo i priociplt del signor Tolomel nel principio eU- 
CD religiaao è il tulio del drillo naturale» la sua determina- 
liane, la sua foniiola* 

Comprova di ciò è quaulo trascrivo da lui medesimo. Egli 
dice a § ere ragiona dei dritti ionatì che benne per 
nwteria ed oggetto noi stessi: — k L'uomo tende costante al 
conseguimento del fine, per cui Dio Tlia creato, e sento il 
bìsoi^no di esercitare le facoltà deir anima c del corpo, che 
a ([iiesto rinpo fyli furono accordate. § 203. Ora lo intellet- 
to tende ad ottenere cognizioni, ossia alla scoperta della 
verità; la volontà al con«egnimento dol bene o delia virtù, 
e all'appagamento dei ljiso<rni dell essere nostro, ossia alla 
beatitudine o felicità; e la forza motrice mette in esercizio 
le facoltà, e vi da la spinta all'elFettuasione degli atti; per 
coi ottiensi il possesso della verità della virtù della felicità. 
Onde siegue clic abbiamo un innato dritto alla verità, alla 
virtù, alla beatitudine o felicità , e ali esercizio effettivo di 
aitti gli alti, la cui mercè giungiamo a possederle. § 206. 
Sa abbiaM l' innato drillo alla beatitudine o Midlà, avi»* 
mo anaba il drìtior ai legittimi messi a consertarla* E per« 
èlè un dritta ioMle a seguire la propria veeasiene, il drillo 
ala Mbcnà della coseiensa, il drillo aU'eneie. f 2W» il drit- 
ta alla proprietà, ed i dritti di proprietà materiale, ssenle» 
misllalltiale» anisliaa».ed iaduslriale | 109. Tulli ^pNStì ao- 
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no nostri drilli non per allrì riflessi, clic pcrcìiè sono con- 
seguenze della nostrn pnrsonalil;!. qmW mezzi oiriiUimo fi- 
ne, e non sono oè da per se |>08Soiio essere causa eflìcien- 
te di o?l;i«:(ilo nlh) lìcrsonalilìi dcirli nitri nomini» — Dianzi 
conformemente a queste sue delirine e^'li insegna che i drit- 
ti sono poteri mornli concessi da Dio all' uomo come mezzi 
a rajjjj'iungere ruliimo suo line. § tO. Gf. 68; che l'uo- 
mo si trova in inp|K)rlo alle cose quali mezzi al suo fìne, 
e che in tulli i suoi rapporti Tuomo ha un fine ultimo da 
conseguire, al quale line de%c dirigere luUe le sue opera- 
zioni. § ()3. — Dunque sempre e poi sempre il drillo natu- 
rale ha per suo foudumenlo e termine il principio etico e 
religioso. 

Per vederlo meglio, ricapitoliamo lolla quesln analisi. A 
mente del signor Tolomei il drillo naturale come prineipio 
conoscitivo della scienza e come criterio dei dritti si Ioada 
8iiU* umana persMialità e sulla naturale deitkiaiioM dell' oo* 
mo alla civile società come metti alla ciMnecoitoiMidell*til- 
timo ine dell* nomo, cioè anicameate e propriamenle per 
quanto contengono in sé di principio etico e religioao. La 
determioaiiooe e fonnola del drillo quel podealà irreCraga- 
l>ne a fere è nel principio elico religioae. Tutta la aoauM 
dei dritti innati dell* nomo anlle proprie facobà tpirìtnalied 
organiche forte e sulle cose* sono veri dritti natorali ani 
percliè sono informati dal principio etico religioso. DniiqBe 
nel principio etico religioso è solamente II dritto naturato, 
ed in taltocclò che non ha origine dalla morale e dalla re- 
ligione, 0 non sì contiene dentro il dominio delto medesi* 
me, non può esservi dritto nalarato aolto alcuno aspetto. 

False dunque tutte le difTcrcnze reali che da § 85 a 91 
il signor Tolomei s* industria d'interporre trai etica ed il 
dritto. Poicliè , se per lui medesimo |il dritto naturale de- 
gli uomini è tate sol perchè dirige Tuomo all' ultimo fine, 
derivandolo dall'umana personalità e dalla società civile or- 
dinate nelI'tioMìo come mezzi naturali al conseguimento del- 
l' ultimo fine; tra elica e dritto non può esservi dilTerenza 
in veruna cosa. Poìcitè il priadpto anico dì tali dtffareaie 
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è da Ivi pOBlo m questo soie, clié appartiene air etica di* 
rìgere roomo al suo ultimo fine. Ma per lui medeatnMi è 
questo stesso il tutto del dritto naturale. Dunque ninna diN 
ferenza reale s* interpose tra amcndiie. 

Kd in vero « egli pone per distinzioni nel cKato luogo : 
1. che l'elica contempla dircdainciite il fine dell'operante, e 
perciò dirige V uomo in tulli i suoi rapporti alia sua com- 
piuta reiicilà in Dio: la \e^'^v giurìdica contempla direnamene 
le la salvezza degli altrui drilli. II. Che la prima riguarda 
l'uomo indivìduo in rapporto a Dio ed a sè slesso, ed esi- 
sterebbe ancorché non csìslcsse bi sociolìì civile : l'altra non 
esiste che pel civile consorzio. 111. !/clicn ordina che si di- 
rigano airullimo line tulli pli alti interni (m1 oslcrni dell'uo- 
mo: la lojrf^e frinridica modera i soli esterni, e li diri^'o alla 
salvezza altrui. Quella al proprio bene supremo deii uomo, 
questa all'ullrui bene presente e civile. IV. L'elica contiene 
in sè tulli i firecetU nejrativi della Ic^'iri* L'iurìdica , quelli 
cioè di non niiucore: o vi ajj^jiunge i sudi positivi, cioè jjli 
atti di soccorso spiriluale e temporale, clic si dicono di u- 
manitn e di beneficenza, ossia opere di misericordia. La legge 
giuridica contiene i soli precetti negativi di non ledere gli 
altnii ilrilti. V. L'elica coinandn che lullo si faccia per per- 
suasione ed inlimo convincimento , cioè per coscienza. La 
giuridica è soddisfalla al solo eltetto esteriore, che gli altrui 
fritti non siano flolati. VI. Ammette che l' etica c la legge 
giuridica benne uguale sino ad un certo punto la sanzione 
tanto intrinseca quanto estrìnseca , clie amendue hanno la 
naturale nel Itene e nel mate .consegucnsa immediata dello 
obbedito, e trasgredito precetto: e l'estrinseca o positira di- 
vina nel premio promesso e nella pena minacciata da Dìo 
a chi le obbedisce o le trasgredisce. Ma oltre a ciò la legge 
giurìdica ba una sanzione tutta sua proprìa che sta nella coa- 
zione esterna, cioè neirimpiego di tutte le forse umane ao* 
che corporali. . ; 

Tutto il^ianzi esposto addimostra la frivolesia e felsità di 
tali prelese ^distinzioni, e la conlraddisione o^e teorie del- 
^' NRI^^ professore. Nondimeno non sarà vano il tuie rì- 
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in<ircaro di nuovo ed altefrtttine»lc. Lo abbiamo assai volle 
ripetuto che il èì*^. Totomci pone il tulio del drillo naturale 
nella direzione di tulle le opere dell' uomo al suo fine ulti- 
mo, e rij^uarda la porsonniith umana c la socialità civile co- 
me mozzi a ques(o fine ullimo. Dunque il drillo naturale n- 
trn.'ilmpfìfe rfio l'rlirn coi\(enipl;i tlirrllamenle il Hne dell'ope- 
raiiU' ili ordine nlla licnlilmline elcrna in Dio , dapoicchè 
non conte in[)!;i (lirrtl;iniciile la salvezza dei drilli • Ifrni , se 
non come mezzo inscrvienle alln consecuzione dei line ulti- 
mo. Dippiù la violazione dei drilli altrui e contraria all'elica, 
jiertliè contraria al bene supremo dcirumana natura, v. quindi 
l'elica conleiiipla e lolela diieUamenfe la salvewa dei drilli 
altrui per la nìedesiiih» ragione del dritto. Dunque niuna di- 
stinzione corre in ciò irn drillo ed etica. Queste medesime 
ragioni mililano contro la secoixl i e terza dislin/ione sup- 
poste dnir tutore, e quanto egli .illcnna in qiwslt luopflii è • 
in opposizione ai luogin' dianzi da me recali, cioè ai 31 
CI. 02, G3, 68, 11. Quindi anche falsa la quarta distin- 
iionc, poiché è falso che il drillo natttralc si formi nei soli 
preeetli negativi di non violare i drilli attnii ; poicbè ae R 
drillo eondoce per aè al fine ullimo, contiene anche in sé 
le opere di misericordia, perchè necessarie alla cooaeciiiio- 
ne del fine oUimo ; avendo posto per fondamentale princi- 
pio il signor Tolomei^ft che colle voci di drillo natiirale non 
si vogliono comprendere altro che i dettami della reità ra* 
gione nelle opere che Toomo ha da compiere jper V ntlimo 
suo Une § 10. » La non violarione dei dritti altrui non eaige 
opera» ma è privaiionc di opera esteriore. Ed in questo che 
l'Anfore insegna a § 89 è in contradizione con sè mede- 
simo, dapoiccliè nei |§ 2!1 e 212 dice multo a formare 
delle opere di misericordia tanti veri dritti innati . siccome 
dirò meglio in appresso. Per le medesime ragioni anche 
falsa la quinta dif^tinzione. E dippiù, se il dritto naturale è 
quello, che non possiamo altrove investigar che nell'umana 
natura, in ciò cli'è proprio delP uomo in forza degli essen- 
ziali suoi allrihnti; non può il drillo nnltirale rimnner sod- 
disfallo dei solo eflello esteriore , delia non violauooe dei 
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drilli «nllrui ; ma esige che si operi per persiinsinno od in- 
linio convincimento, cioè per coscienza, perdio qucsii snno 
{(li aUriJmli essenziali ed il modo proprio (fi operare ilcil' U: 
mnna natura. Indire cgH dice che la Ic^^i^c giurìdica nnlH- 
rale e IVlica hanno sino nd nn cerio punlo uguale la san- 
zione intrinseca, o naturale nel henc e nel male, conseguenza 
immediata deirolibedito o trasgredito piecclto. K che altro è 
questa sanzione, e dove essa risiede , se non nella voce e 
fona della eascieniat II rimorso del proprio animo, vindice 
del Inagredito precello è la saBtIoae iDirìoseca e natarale 
nel male , di cui fa?ella il tig. Tolomeì. Uaaf ne se il Drillo 
e l'Etica lianab ngoale la aansione oella- voce e fona della 
cowlonu. Taso e F altra esigono egualmeole dall' oomo cbe 
nel suo operare lutto faccia per persuasione ed intimo con« 
Tincioìenlo. la caso diverso il driUo non condurrebbe al pos^ 
sesso del 60^ ultimo, nè sarebbe giure nalurale, cioè coo- 
fonnc alla natura dell'uomo, percliè la natura propria e ca- 
ratteristica dell' nomo è (juelln di sperare con piena cognizione 
dell' intellelta e piena deliberazione dello volontà. Falsissinia 
dunque la prolrsjì quinta dislioyionc tra lìlica e Drillo na- 
turale. Fallii eziandio la sesia ilii^lin/ione cbe l'ejirej^io Au- 
tore vuol [lorre nella sanzione esterna e posili vìi , cIh* sUi- 
rebbc nell iinpie«:o delle forze umane per fino col fisico co - 
stringimcnlu o ( oazione, come prerogaliv.i j -mpria del Hril- 
to, e non deli Elica. Poiché o?e rim|)JL;;u dulie forze uma- 
ne debba valutarsi come sanzione del dritto naturale , non 
può aver luogo cbe nella violazione dei dritti individuali, 0 
ad impedirne reffettaasione, 0 ad esigerne il risarcimenlo 
depa V avvenuta vioiasione. L'aggressione alla vita sarelibo 
Il massimo di questi casi. B guai moralista vi è stalo e po* 
Irà esservi al mondo , ebo non insegni l»;jteMaa.fi VIm vi 
repellere licei, servato moderamine '?ft%ttHlì IrtjjpfT » Ed 
il signor Tolomei ci apprende dio il lesilo apiiSflitae alla 
elica. Dunque in questo stesso non ba luogo lai pretesa ili- 
stinzione. Vero è, che la ooasipne non può produrre la mo- 
ralith interna direttamente, ma ve la produce indirettamente^ 
percbè rimasso 0 vendicala il male» richiama l'uomo a sensi 
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di reliiuidiue e dì giustizia. Perioechè possiamo eoickioée* 
re, che le doe scienze in esntne^ guidando y^almente T uo- 
mo per le stesse vie ni inedosimo suo fino ultimo, non sono 
scienze fra loro disUnte, che nel solo nodo soieolilìco di loro 

Iraltazionc: sono la stessissima cosa, e qnindi ciò ctie per 
TEtica è illecito, non può esser ìccilo in Dritto naturale. 

Tome dunque è potufo avvenire, ciie un sì illustre pro- 
fessore nl)hia pollilo iiiso'jiiare rosi false Icnrie, e cadere si 
spesso in conlradiziono coi *^uoi medesimi principii? fiondi 
{•lire cajjioni, die [mt influsso di atmosfera nial<'rica, per no- 
rossilà di servire a» Iniipi, por Ifi forza di un preconcepilo 
diiL'«i:no. rifalli T esimio Professore rinunziando ai suoi fon- 
damenlaii prim ijiì, clie l>iso;;na investigare il dritto nella na- 
tura dell' ii(!mf> e «noi adrilmii essenziali, dal capo primo 
della palle jimcraie iit poi lavora con mi|i(';.'ii() |n»r fondarlo 
nelle sole rcl.i/ioni sociali civili (It.'iruonto coi proprii simili, 
V per soslenere ciò, ivi inscj:na, che l'uomo non ha drilli 
verso sè slesso, nò verso le cose. Ma nel lapu 11. della 
parie speciale «ritardando la slessa cosa sollo un aspetto di- 
verso sostiene che l'uomo ha veri drilli su di sé mcdesiuìo, 
od ha Tcri drilli Innati circa le cose. $ 209. 211. 218. 
Nel capo Ili. della parte generale a $ 81, insej^na che oon 
vi sìa drillo naturale a chiedere Telemosina, perchè colà è 
neir impegno di slabilire Tidea di drillo nel solo rapporto 
deir uomo con la società civile. Ma nel capo II. della parte 
speciale sotto la veduta di spiegare t drilli che hanno loro 
propria materia nei SS 211 e 212, sostiene che T uomo ab' 
hia on dritto innato a beneficare, e per vero drillo lo soatieoe 
In riguardo a chi vorrebbe o potrebbe Impedirci dalle opere 
di beneficenza. Ora V illuslro Autore dovrebbbè da guanto 
ivi ragiona addarsi, che per la stessa ragione, e riguardo 
ai nostri simili il libero esercizio di lutti i nostri doveri verso 
Dio veste il carattere e la forma di un complesso di nobi* 
Ifssimi dritti iuoali: e quindi che tra Dritto ed Etioa non sorge 
altra vera dilTerenza , che quella della trattazione scieoliftca . 
della medesima materia. Se avesse lavorato sopra questi 
principii, egli non sarebbe caduto in tante cootraddiiioni, ed 
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avrebbe a n)io credere formalo un opera elementare |)iù 
nitida e lielln , s<«nzR venire slrcllo il suo noì)ilc spirito 
da lanle angustie , (juanlc ne soffre per soslenere la sua 
iinpK sa uvi ra{^ionare delle scienze affìni al dritto , della 
idcii siipniiia del drillo come potere morale, e poi del- 
la sua determinazione e formola, e ]ioi dell'idea comples- 
siva del dritto e del dovere giuridico ,' dei rapjiorti fra 
elica c di ilio , tra doveri giuridici ed elici. E poiccliè il 
dolio professore ci apprende die la scienza del drillo luilii- 
ralc è (iisLiiila dalla filosofia del dritto civile e dalla scieiizu 
della legislazione , io son di avviso che per non cadere in 
assordì, e tuttavia potcrmeltere sul campo delle umane scienze 
le idee che pretendonsi infillrare nelle rneeti dei giovaiù e di 
iQllI ì popoli sa I rapporli e le difTerenze tra 1* etica ed il 
dritto, sia coDYenieDle e proprio irallare il dritto oatorale 
nel suo vero e proprio carattere; e le massime che vojj^lioao 
stabilirsi, riserrarle per la scieosa della fllosoBa del dritto 
positivo , 0 della scienaa della legislaxione ; ma con. animo 
sincero e regolato da veri e sani priocipti. Tolte queste mie 
osservazioni niente detragf^no preminente merito del sìg. 
Tolomei, perche dirette alFonore della verità e della scienza» * 
cai il prestantissimo uomo ha reso grandi servizi!. 

Venpo adesso a trattenermi un poco più sulle lettere del 
Conte Terenzio Maroiani e dei si<]^. Slansislao Mancini , che 
si versano sulla stessa materia* Sarò costretto ridire il già 
detto, ma io mi auguro die siu con qualche utilità. 

F. GESUALDO D/k BBOimS 

Ex ProTÌuriale Cappuoeiiio 



Nuovo corso dì lezioni e ragionamcnli esiclici 
tcorctico-prulid 

VEeuba del medemu> Euripide ' 

In generale osservo primamenle midlc auibi^juità ed uS( :a- 
rilà, ch'io reputo doversi immutare più tosto all'autoi^ ed 
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all'occulta (orsa di quella lÌRgua morta , di quanto ui lru< 
duUore. 

N. 128. E a tvar Mente hi mUera vita. 

Uno (li (|uoi versi del Iradutlurc, che valgono laal oco. 

134. Ote padre ApUano 
Clic versoi 

3G9. Mi scorger an dt Doride 
Ocvcr di Ftia le &ponde 

Direi le rive , se è vero che non sono sinontini' questo 
due parole sponde e rive. 

134 11 ainto dì questo fero è ami bea eoelenoto dal 
metro Spucbesiano. 

m E U hkmeMuimo e&pò > 

Direi eolio» eome non oserei Unita per melognNiai >'^('^ 

La eompreensioae in fatto di poesia è sempre prefeiMe 
aHa esleasione. 

139 £ tfoi fòdro h fraise ed ògH eMft 

Verso aspro, vi coDlrìbuiimoo quel fàdfo e Irasse, forse 
dirossi meglio vagioa. 

Dalla vagina U irasie, ed agli eleUi 

138 Questo racconto di l^lliliio riesce in vero assei conl- 
moventc e delicato, e la copia non ha di che infidiare al* 
r originale. 

i44 Questo coro assai bene imitato mi fa rammentar^ 
qualche ode oraziana : Pastor cum traheret : B non è que- 
sta la prima volta che Oraiìo da plagiario sia fatto ladron- 
cello. 

148 Le furibonde strida 

Agitata da un demone da orrende 
Angosce is^lrulia a incominciar mi appresto 

Incominciar le strida mi par modo strano e improprio, 

149 Agli ospiti qiial pena? 

Benché cosi possa dirsi, pure si terrebbe l'equivoco tiel- 
ì os|iite, die riceve, e di quello, che è ricevuto, dicendo 
. — Qudl ))i'na agli osinlanli? 

1 Te a cliiamar venni or cìm in bel punto è il lullo. 

Che verso duro, come diremo? 
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Direi: Or cbe ìd bel punto è II tulio' a le ae ven^o (a 
cuiAHABn s'intende, perebè di sopra Ai dello:) 

Ivi Ma quak evinto neìle tende veggio ? 

Direi; Ma quale cslinlo DcUe tende io miro? 

■i parrebbe più proprio il mirare e più armonico di vedere. 

E qui si noti elio se dopo le osscrvnzìoni mi permeilo di 
fare le mie sostilUEioni, egli è per non riccvcirc Iradul- 
tore quel rimprovero, che davo Alfieri ai suoi et nsoi i in <|nc- 
Kli sensi: Io desidero di tutto cuore che qualcuno dogli ita- 
liani m'indicasse il modo come correggere quel versi- oen- 
3orali, e ,sarei loro buon ^rado. 

!51. /; foril com—EmlMi--IifOtVo'irarre 

Dirci più dolcemente 

È facii cosa — Ecuha — Alii no, vo' trarre 
!52 Ahi grama, È dunqu6 un dei tuoi figli? 

L'eia. 

A contentare i puristi, e quei che hanno orecchio deli- 
calo potremo dir così : ' 
Alti grama, è dunque un dei tuoi figli? 
Egli era. 

Valga pure ciò pel uiotlo susseguente. Al n. I5Ì ed al* 
tri somigiianli. 

160. Coro. Negrinni il traduttore supera 8Ò alesso. Qne- 
sriimo veramente mi trasporta, e vi sento una squisilena 
ed una sublimità Inarrivahìie. Pare impossibile ehe a quel 
tempo il gusto elleuioo fosse [lerveaulo sino a questo segno: 
solo questo ferso mi ferisce alquanto per la colloeasionè delle 
parole e roseèrità del seaso^: 

Qwméo U piè sciolse «I legno alla reddHa 

169. Di pwget mam elle TVi^afie, a Benha 
potea il traduttore evitare VAiatus dei latini. 

Quanto all'Autore parmi che spesso si affanni a dogma* 
tiisare assai mal a proposito* e ehe la favola sia una poli- 
tragedia con un finale di pace dopo la morte di Polissena 
figlia di £cuba e la strage della famigiia di Polimestore. E 
qui trapassando dei confronti della eccellente versione di 
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Massimiliano Angelelli c quella del noslro traduttore , mi 
permetto solo osservare tahme cose nell'Edipo di Solode. 

V Edipo re YerHoM di Sofode 

È quesla una delle sette tragedie di Sofocle, il quale si 
mostra più corretto di Eschilo: egli ha pure maggiore giu- 
stezza ed it sublime e descrittivo nei sentimenti. 
203. A cui sol dei mortali è il ter natura. 
Direi: In cui sol Ira' mortali è il ter natura 
Ivi: DiMeacda U morbo uUore^ in te rivimno 
Sarà una smolala tipografica. 
201. Di Lnjo tu tei fiMidsor, ch'indaghi. 
Potrebbe io tre modi rifarsi questo verso» dìeeado: 

Sei tu ék* indaghi Vueekor di LtiQO 
0 pure: Di Lajo Vuccisor Ut sei, ch'indaghi 
Ovvero: Tu set ch'indaghi VuccUor di Lajo, 
lo vorrei dire noo già tu sei V uccisore, che vai cercan- 
do ; ma tu, che fai queste ricerche, tu stesso sci l'ucciso-* 
re. Insomma la che deve stare non già come obbictto, ma 
come subbiello; vosi sì torrchhe ancora l'asprezza del ver- 
so, e ciò qualurìqne sia per essere il senso dell' originale , 
che non me ne farei scrupolo. 
20U Tu e chi compose tal cotigitira penso 

Mi ptM'doni il <\>^. Traduttore se non so approvare questo 
verso. .Vediamo se si possa dir così : 

Tu con colui che tal coìiniura ordìo 
2t0. To^to che soppi a quale uneu di porlo 
Privo lu lido veleggiasti in reggia"* 
Veleggiare in reggia ad un imeneo privo di porto lo ap- 
plaudisca il eavalìer Marini , che io per me chiudo le o- 
recehie. 

215. E fidanza il mio pemiet 
Non sa piU, — se porge o niega 
Porger fidansa mi par modo improprio, riporrei all*iiiea- 

dine questi due versi. 

Ivi Di tal lolla adesso o jìria ' * 

Adesso parola bassa indegna delia tragedia 

Ivi Onde io poi»a al fio terribile 



* 
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Di ma morie lenebrosa 
Contro Edipj^i) a la famosa 
Sua tir Iute il freno scior. 
. Per poco che si prenda il coslruUo a qiioslì versi ci Irò* 
veremo in un laberinlo di parole ed io uaa confosione d' i- 
dee e di modi impropri, e basfti. 

228. InM «j/fdtta— per indole noi Irondierei a rì« 
Ifoardo dei grammaUei. 
238. Ma enMm .eoM a fe ingroÈa cprar no» frosio. 
Verso durol 

240. ili»! eùnmene* 
Con cài fmetta^ te timor fimUii 
Direi A chi /beeUa, m Umor favM 
219. ùmlemplale quesfEdipù^ che sciolse 
Qok direi con Orazio — EffuUte ieees inéif/na tragaeHa 
versus, ed io aggiungerei duros versus» 
Meglio— Fi rammenta d' Eàxpo, che scioglim 
0 pure — Venite a rimirar quei che tciogliea 
. 280. Quanto. all'Autore è un finale sensa fìn^ , 1' azione 
dopo la morte di Giocasta va sempre più ralTrcddando. 

Bjegl'idili (]t Mosco c di Dione non è a desiderare squi- 
sitezza e vivezza di espressioni c di sonlimcnti — E qui pro- 
testiamo clic non ^]ì\ spirilo di mag(<[ioranza ci Ita indollo 
a tali osservazioni, ma injj^cnuo sentimento, che in fatto di 
gusto non sì pnò del lullo pnrentire — Del resto potrà sem- 
pre, diro il traduUure al suo Euripide rivolto colle slesse pa- 
role^ che pou<jono (ine olla tragedia delle fenicie : 
Deh iwn privarmi deUa tua corona 1 

RIEPILOGO 

Raccogliendo pertanto in un sol punto di vista il dello 
sili qui , io sonomi proposto nel prcseiilc breve Corso di 
lezioni e ragionamenti estetici teorctico-pratìci di fare un sup- 
plemento alle lezioni o istituzioni di rettorìCa e belle let- 
tere tratte dalle lezioni di Blair. Seguendo le medesime di<» 
visioni del ceonalo Autore , noi abbiamo connato della ne- 
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cessìlà ed imporlaiisa della esiéliea ; delle sue applicasioiù 
ai dirersi generi di poesia e in peeullar mà» della linea'» 
avendo già pubblicato per la prima volta il Saggio noi pri- 
mo libro dd €omento ealelioo delle Odi oratiane (I), tvl* 
tando in lai nodo 11 difetto di quelle leiioni del Blair che 
fìinnosi ad applicare le regole dell'arte all'arie , e le regole 
alle regole aioeome nella lena parte* 

«sor. GàK. «IOACOBDni. IbBUMIA 

Sulla Galatei! dell' Albani — al cav. fr<»f. AgiUMM Laogii 

in Galania 

nuuTnsDio aioaoa catauiii 

Slamane il prof. Lo-Fortc mi ha fallo vedere la Galatea 
dcir Albani reslaurala da Gaelauo Lo-Forle fralello del dello 
professore, che lo ba ajulato nel difficilissimo e stupeudis- 
aimo lavoro. 

Si ricorderà Ella dcirarlicolo che le feci leggere, non mi 
sovviene in qua! iiaiiicro disila Favilla ^ scrino dal valoroso 
ed erudito Arcliilelto signor Babilc, sopra quesla Galatea, ri- 
donata come per iniiacolo alle glorie «Iella pillura italiana. 
Ma non potrà immaginare come V opera del Lo-Forte stia al 
di sopra d' ogni lode che se ne liècia , nè considerare la 
ImmeoBa difficoltà superata a reintegrare questa bellissìaia 
tela. Io che l'ebbi veduta in miseri pezsi ridotta, e quasi 
abbandonata con disperato dolore d* averla perduta, ne sono 
ora così pieno di stupore, che parmi lo stesso Albani, uscito 
dal sepolcro, avere teste rifallo la sua dipintura, e finita que- 
sta, lasciate un'altra volta le aure vitali. 

Né creda, signor. Cavaliere, ch*io le scriva con entusiasmo 



(0 Vedi i faiicicoli 2.*» l.*» e 5.* voi. 2.* 1856 di questo gior- 
nate. 
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più d'amico di cliì ba lisuscitalo i^ucsio dipiiìio, die (l'in- 
tendente di eiflalle cose. No: questa Galale«i, falla duirac- 
oideiite ebe b iocolse ua miMehìo ^Mnionpi stracci , era 
eoù degenerala nelle tinte, cesi brotuta di mulEi» di colle 
(ebè quando se ne raceeleero i pei» ai pmòt con |»oeo 
acoQii^flwnto, d'ineoHarìi ae|)ni oorla)* e de eerie maeobie 
adforec lascialefi dalla polvere ^del proiettile , che la fìraii* 
tnniò^ da lar lenere come migliore ewiso il buttarla in un 
memldBajo per lefarai dinanaì la pena di vedere quei la* 
ceri avanù. 

Quindi ognuno che sa in quale deplorabile stalo venne 
in mano del ro-Fortc In Galnlon , può far giusto concedo 
dell' abilità grandissima con che ci seppe trovare il proprio 
luogo ai vari pezzi, e situarli io guisa che combaciasser per- 
fellamenle da non lasciar vedere le giunlure, e trovar mpdi 
onde togliere dal dipinto le diverse macchie compenetralc 
colle tinte, e tornar queste alia natia vivezza e ueilci^zd, e 
riempir le lacune non piccole, e non nel campo, ma nelle 
figure, ton laie contrall'azione della maniera, che impossi- 
bil riesce a indicarvele. 

' Per Dìo ! venga, venga ehi vuole, qualunque occhio eaper- 
lìsaino ndle-pii ricche fallerie, esercitato sopra oga'allro 
nel conoscere i <|iiadrì delto Albani, e trovi io questa Ga- 
bleOf e dica : quella tinta, qod tocco, quel giro di pennello, 
to quella testa, in quel drappo, In. quel braccio^ in qualsi- 
voglia parie vi è elata supplita , non è dell' Albani^ hi tehi 
vi è receniissina, straniera la mano, stentato, masticato nelhi 
imitazione il pennello, lo son certo die saranno molti , i . 
quali, ignari dei casi del quadro, diranno: questa pittura 
dello Albani è stata con grande amore custodita: e niuno, 
cbe quantunque 1' abbia vediiln nelle condizioni Incrimnltìli 
in cui era ridotta, possa dire: ecco quello che le mancava 
e non si potette ricuperare. 

E a me più mirabil riesce, che ajutalo dalla memoria a 
tal segno che spesso mi basta il vedere una volta sola uu 
quadro por dcscriveiio in ogni sua parie; io che vidi que- 
sta Galatea parecchie volle ^ e prima e dopu che rovinata 
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fosse; ideito ha cerala di notare quniclic ditario nelle parli 
che le sapeTO mancanti , e non mi è stalo possibile ; ansi 

Ilo fortemente diibìlato se male ricordassi mancamento ne! 
tale e nel tnl altro liìo^^o. Mi pare proprio un incanto, e non 
so trovar parole come significare questo vero miracolo rt' nrfo. 
Dirò ctie la dis^azia è stala fortuna ; perocché è risorlo dalle 
soc macerie il dipìnto non solo con tutta la bellezza e per- 
fezione di prima, ma con certa qualità di magirìoro evidenza 
in Lullo il ma^^istcro dell'arte che lo creò, di quella evidenza 
di ?ila freschissima, che dovettcr vedervi i conteiuporaiiei 
del suo artcGce allorquando questi vi ebbe levalo i pennel- 
li. Questo è il preg^io eminente e rarissimo in un reeteoru- 
tore, che forhendo la pittura dalle macchie che la deturpano, 
BOB aporda nel tiro, e Insieme colle bruttare non porti fia 
. ancor quello io col fiemmaggiormente al mostra 11 getio 
deir artista » quei sorracolpi di fioHeita e di eflèlto mera* 
tigliosi in tolto il dipinto. E rinleUigenn e il falere che 
si richiede a lasclarveli intatti dall'opera riforbenle non dee 
esser da meno di quello che può imitarli nelle parli da ag« 
giungere. Il che domanda in simigliaolt rislauri un grande 
artista, che si trasmuli, per così dire, nell'autore che ha 
per le mani, e signorcf^^gi silTatlamenle l'nrle peculiare di 
qu<:llo , che gliela renda integra e perspicua nelle singola- 
rissime (Ioli; e con celerilà incredibile, dovendovi dipingere 
di vernice, ne la imiti perfettissimamente, l'er la qual cosa 
puossi alVermarc che dobbiamo la Galatea alla sua ruiiia me- 
desima; da che se lieve ne era il guasto, chi sa a (|u.ile 
degl'impiastruturi clic diconsi restauratori sarebbe toccato il 
vanto dì perderla senza rimedio. 

Epperò grande obbligo corre alla palermitana Pinacoteca 
verso il Lo*Forte, che spontaneo assunse la generosa im^ 
presa (della quale era a tutti disperalo il successo) del dif- 
fidlìssimo ristaoro, e ne ha fatto dì bel oboto splendere le 
pareti di questo singolare ornamento, uno de'podkissimi ca- 
polavori ch'ella possiede. Perocché delle pHlnre dell'Albani 
è invidiabile questa per la sua grandezxa, e per la rara ec- 
eellensa del lavoro. Chi sa il pregio e il vanto delle glorìo- 
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se arti può solo degnamente estimare l'impresa magnanima 
del Lo-Forle, ilbenefiiio cb'e$^li ha fatto alla città: benefi- 
cio a cui lo spinse solo amore dell' arte, non potendosi aspet- 
tare cir egli ne fosse convenientemente rimunerato , desu- 
mendo il prezzo delia sua taiica da quello della pillora che 
si era perduta. 

Bla l'onore è vcrn rimunerazione de' valorosi. Insino a che 
il nobile sentimento non sarà dell' intuito sofìocalo ed estinto 
dalle cupidìtà venali del secolo, potrà ancora nudrirc alcu- 
na speranza la dignità dell in^f <rno, c della sua e «iregia fa- 
tica appagarsi il Lo-Forle , pensando quanta maraviglia de- 
sta negli animi gentili lo avere c^W gareggialo col grau Bo- 
lo4rne?e. che a giudizio del I^lengs, riferito dal Lanzi nel Io- 
nio (pittilo della stori,! piiidiica, avendo superalo o^^n'altro 
nel rappresentare (M)r|)i dunneschi , non so io (iuììI" ultra pit- 
tura più stupendo possa dirsi che in questa (ìnlnu i. Io non 
ho veduto le sue Europe sul toro, celebrale ancora per la 
grandezza della tela, non consueta ul suo pennello; ma ri- 
guardando la invenzione, la bellezza, e la severità dell' arte 
ond'è preziosa In Galatea, che abbiam visto risorgere, co- 
me fenice dalle sue ceneri, non credo che possa da quelle 
esser vinta di valore e di pregio. 

Siede la bellissima Ilinfa in sul suo cocchio marino for- 
malo d'una grande valva di concbiglia, che posa sopra tra* 
v2fi|iile di corallo inritle in una tavola, che si reca su l' on- 
de, tirata da due delfini, cui £lla medesima giiìda. iSd è in 
sul punto che con ambe le mani corregge le seriche briglie 
per voltare a dritta, seguendo, 1* andare di due tritoni» che» 
veduti per fianco, e per ischicna, precorron suonando: e in* 
tanto £lta volge a manca la faccia, e guarda con certa al- 
terezza 0 sorpresa alcun che pel vasto mare. Una ghirlanda 
di fiori è messo naseosa tra la folta e rtocia capellatura, e 
un verde mantello par che le fugga dalle spalle , tutto ab- 
bandonato alle aure. Evidentissimo il molo, naturalissimi gli 
alti delle figure» le teste e gli squammost dorsi dei delfìni, 
le rudi fattezze e le abbronzale membra de' tritoni, le onde 
che solcate spumeggiano, e tutti gli altri accessori: ma la 
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venuBlìi della Nìnfii , la squisitezza del disegno, la verità del 
colore nella incarnagionc , e o^i^n altra oiricacia di pennello 
in questi) dominante figura è matavi^^liosa , e no convince 
che lo Albani ponea gran diligenza e amore ili arte in ogni 
sua opera, hencliè la replicasse (pianle più volle [>olea. 

Opperò io ag^iiiii^^o l.i mia voce a quante se ne levano 
in dar lode e merito al signor Gaetano Lo-Fortc , che Iia 
follo €oto di rara ìniliislria c interaineolc perfetta , e riic^i- 
alalo alla Galleria di questa Umver8it& la Galatea dello Al- 
iMini, che noo più si sperava di rìfedere. 

Pakrmo li U Settembre 1S58. 



BlViSTA 

1 TRiORFi DI LLA FKDK MAA i. GLolUE DEI SARTI — ovvcTO ragio- 
namenti panegirico'apologelici del can. Gittóeppe Coco 
Zmgìà. — Catama, stamperia di F, Pastore iSSS. 

La Pedo clic proprìaniontc consiste nella adesione dell* umano 
spirilo n Dio, può allrcsì venir rigurìrdnln quale espressione su- 
prema del Cristi tnosinio cattolico. Dire infatti Fede e Religione, 
Fede c Caltoiicismo, non ò chi no» vegga (consideralo il lega- 
me ondo queste voci si oiiifieaBO iieU*idOB ebe esprimono) quan- 
ta identità di pensieri, 4i afTetti. c quanta serie dì soniigtianlis- 
sinu fallì non accolgono, nelln specialità del fine cui mirano. Il 
qual fine, e chi no! sa? si è la universale salute degli uomini, 
operati! dalla Chiesa neir interminata successione del tempo, nel- 
la distesa dello spaiio , in virtù unioamenle del sngrificlo del 
Ofisto, che 8*ÌnlrameBza ed eleva come atto solenne di espiaiio- 
ne e di perdono nella lolla che dura l' umanità fra il bene ed 
il male, la virin e In colpa. Organi <lì quosin r.hii sa sono in ogni 
tempo i sacri Oratori. À costoro prìncipniruenle corre il debito 
di erudire apostolando le genti; dico, di richiamarle, se sviale, 
airovile» di rassodarle se dubbie o perplesse, di moderarle co- 
munque sotto l'amorosa disciplina deirunioo Veto, eòi mìsiieo 
Dreno deUa evang elica parola* 
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Ma egli fa traopo che a quoslo difficoltoso ufìicio non si von- 
ga poi con mente affaUo sfornila o informala appena dello cu- 
noscense necessarie a tulio cbe coslìUiiBce e coordina la somma 
delle eBlfoUéhe dottrine. Né che si creda biBlarvi un animo fìred* 
do 0 quasi privo di genero» aCTetU, d' imagini, di sentlmeiili sa* 
blimi; nò in fino che a toglierne l'onorevole impegno valga co- 
lui clic poster^'tii ogni riguardo ali* età in cui vìve, ai popoli cui 
parla; e dispellì il progredire d*una civillà variamcnle diffusa. 
Che cott le parli iree, conserva le bnone, ed or Ggliai or sorel- 
la della Relfpoiie con essa strcttanenle ti accorda. 

Queste idee, le quali io fucilo, come viene, su In carta, a gaU 
sa di preambolo ncir esposizione d' un mio critico parere, mi ven- 
nero in monte o«,'ni qual volUi m'incontro legj^ere , o ascollare 
sacr« produzioni. E iìisogna pur dirlo iu pubblico: se talvolta io 
ebbi a grandemenle consolarmi del felice indiriuo, che da po- 
chi eielU ingegni ai f ien dando alla sacra eioqaeua, per mode- 
razione <V arte , per rigidezza e valor d' nri^omenti. per sublimi- 
tà di scopi; il più delle volte ebbi invece a compianga i ik^ la d.m- 
nevole ostinazione, il farisaico vezzo nel seguire possimi modelli. 
Ali* Impeto, al genio è sosUluila la supina erudlakme e l' artiG- 
lio. La scnUnra, i Padri si sono lasciati da canto, o non si con* 
sultano che nei prontoarii e nelle concordanze; le quali cose se 
non sì vogliono onninamente sbandite nelTcsercizio d'un mini- 
stero cbe pur troppo ha bisogno di consorti', non perciò debba* 
no elevarsi a lirauiie domioalrìci del campo. 

Sìffelle consideratioiri venotomi spontanee neiV animo, io ripe* 
to, non han punto luogo arvcnendoci in lavori^ ore al talento 
oratorio vedesi dalo uno nwtamcnto pii'i accorto, più snpfcntCj 
perchè più cristiano, e confurme al genio perfellibile dell uma- 
nità, che sospinta dalia propria natura nella via del progresso 
non potrà follire alla meta — uum pastor et mum ovile, 

E a tafs bnona specie di onlorii. scritti (è tempo il dirlo) ap* 
parleofODO per avvenUita i due suindicati ragionamenli su san 
Tommaso, e sulf Immacolato rnnrrpimcnto di Maria, mandati a 
stampa dal can. Giuseppe Coeo Znnizlii. Il giovine autore ha vo- 
luto con provvido seuuo soprani lo Làrii panegineo-apùlogetici , 
lien in essi pre6ggendosi e vagheggiando come suo nobilissimo 
Infondimenle , i trSmH* fi I con^nistt della Vede nelle glorie dcd . 
Santi. Or veramente a di nostri non è stato fra noi, eh' io mi sap- 
pifl , un numero di eletti spirili, che ponendo opera a predica- 
i>ili sludii, mirasse poi sì allo. E per questo riguardo, è una sin- 
goiar consolazione il veder messo sulla buona via il doco Zan- 
ghì ; e se ne ? ogilono render ledi. €on> dcNharato proposito il- 
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fuggendo di radere il suolo, o ingoiando in astruserie, in qui- 
squiglie seguir la maniera comune, e iur capo alle giaiiiii pie- 
coieite dei ftiiiftiieì; aspira a lefarsi fino alla eioia del eattoUei 
peBSamenti, prnspeUnr di lassù i destini supremi dell' umanità , 
accoglierli neir animo, e iiinejigiando alle glorie dei santi, strin- 
gere in ampia e bella comprensione di spirilo, quasi strascico o 
riverbero di tanta luce le glorie della Fede. Poggiando a queste 
altezze ideali del Callolicisuto non ti dirò, o LeUore, se confor- 
tato dalla propria virtù , e soprattollo Dea oeffiMNMia abbia egli 
rajf^iunto il flnc di spandere il divin Terbo a aeeonda gli no* 

mini e i lompi rìie v;mno. 

E priiunnxMili^ nel ^«'Hlione recitato all' l'nivorsiIi\ degli studii 
propostosi pruvaro s. Toiiunaso lume éi vehià, irascendendo il 
hre eominane al aderge a spiceaUsaimo volo. Dedottolo yonto 
miverBoUt iUuminatore, coordinaUtre, angelo deWèra di mesto, 
della fama delle cui sante virtù risuonano tutla?ìa le eliiese; e 
le cattedre di I*arij?i, di Padova, di t)oii;iy fr. lovaronn nllissiroc 
lo4li air inge^ino, in h'inpi quatido gli urihiii delia « tvii coitvivenza 
ricompunevansì ; viene mosti anducelu splendidissimo sole in lì- 
losofia, in dogma, in morale. Sotto queste sommarie vedale dis- 
posta la tela, rapido e serralo discorre della ragione e della li- 
veliizione. Aiutandosi delie idee del medesimo '«anto Doilorf», no 
ferma e consolida rintrinseco rap|mrlo, cUiamu I una ( oiupimen' 
to e suggello dell'altra; e iissando per limpida luluiziune 11 con- 
cetto uno di verità, di cui Dio è unica fonie, lo prosiegue lun - 
go la storia dell'Oriente, della Grecia, di Roma erisUana, «el- 
riniendimenlo di presentare a sè stesso (non ad altri) lo spl« 
rito del tempo in die surse gigante l'Aquinale, e le condizioni 
della (ilo'iortii. Cosi favellando in un'adunanza di dotti, dava buon 
segno non pur di discernimento, ma di sapere. 

Lodevole ancora è la guisa onde alle dottrine tomisUeo^ai- 
toHcbe sa intrecciar bellamente 1 falli più eapilall della vlla del 
santo, non a foggia di fretido racconto o di cronaca, come si 
suole; ma ponrntlo in tnnvitTieiito ed azione le idee, i falli Stessi, 
e drammalizzandoii. iiectierò in saggio il passo se<rnenle, ove 
egli è tutto nel dire di una delle più lunghe e serene estasi del 
filosofo Angelico. Eccolo : i Uditori. . . il Cristo tà pianse «Ibi 
dottrina deTrAquinalc, Io interroga sul guiderdone desiderabile, 
e Tommaso non (Iiì<m!o che Dio stesso... Che ]nh infese? Che 
più disse? Oh ci noi disse! Hichicsto dai suoi conlrali di quel 
che uscullasse nei divini colioquii, potè rispondere, quae noti 
Heét Aomlnj loqui* Non lice dirlo o estatico d* Aauinof Lo di- 
ranno le opere tue! Da quel tempo egli ebbe pia spossi i ra- 
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pimenli; anziché scrivere amava preferire l'assolulo silenzio; l'e- 
nergia del suo spirilo e quetla del suo cuore non inanirestavasi 
più che nel pensiero di Dio, qucIT essere sommo cui messo a 
capo delle suo speculazioni scientilìche e vaj^Ueg^ialo nella visiou 
aubilare e nella €biareiia dell'eslasi, agognava presi» redere 
coirocehie di comproosoro celeste. E Dio misurava Tardeoia di 
quel cuore, lo trovava de^jrno di sè, e chiamava Tommaso a^li 
eterni splciuioii. Ah! perchè ci veniva luilo nel nie^Hio dello 
speranze ? u E questo, a mio credere, è un dar vila davvero al- 
. r oratoria sacrai 

Chi Ibsae vago ìnoHre averae pi& cooipiata disaiiiiDa, sappia, 
che l'Autore, non {smarrendo punto, anzi proseguendo in tutte 
guise il suo tema (ben^hA pai;» inlooa volla occultarsi aiToccbio 
del critico il logico filo d( Ile sik idee); in quclhi che io chia- 
merei seconda parie del iiagioiiaincnlo è luUo vollo a mostrare 
Tommaso linne di verità nella storia che corre dall* evo meisa* 
no a' dì noslri. Per il che, fallo no fuggevole cenno delle scorag» 
giiinli prima, e poscia .inique condizioni del consorzio religioso 
e civile nel mezzo del decimoscsto secolo, con ardilo siile nlrne 
quasi colossale fantasma la iìgura di Lulcro : che, levandosi di 
messo ai monti della Turingia, chiama a rivolta ì cristiani po- 
poli, gli stabiliti ordini scompone; e sarrogando al principio del* 
raaloriià il senso privalo, o la libertà dell' esame, 6Ì fa accogii- 
lore di tulle setiìhianze di errori. E silTaHa descrizione è damila 
dal bisogno dell'arte, la quale dal contrasto di opposti tipi pren- 
de enfasi e vita. 

Oca fra lama tenebra e desolazione di tempi è bello pur trop- 
po lo scorgere in queste pagine T Angelo delle Scuole, loltocbè 
precocemente mancato alla vita di quaggiù, rivendicatore elo> 
quente dei dirlui de!l;i Ueligione: segnare nel mfi:ie»>losr suoi 
volumi i limili fra lo s|)iriio, la natura e Dìo; propugnare i dog- 
mi della creazione, della redenzione, della libertà, della grazia, 
della eaearisila, della sorte (lulura delle anime; fermare in som- 
ma ì titoli della naloral legge in eoniatto eon la colpa di ori- 
gine, (\9\ Tristo 0 della sua grazia col peccalo e la niorle. Là 
al concilio di Trento, in quel venerando convenir) della cristia- 
nità cattf^lica, ce io viene ancor più additando redivivo strenuis- 
simo oppugnatore di ereticali dottrine, e sorreggìtore di cattoli- 
ci véri. Fino a cbe toccato dei trionfi immortali riportati dalla 
Somma sugli animi preoccupali dal cieco spirito di sistema, 
torbidi e battaglieri, d'increduli, fdi eretici fra i quali cita co- 
me un illustre esempio il Tamcr— venuto di balzo all'età nostra, 
chiude col culto che oggidì riscuote ovunque la mente del santo 
IKittore. 

25 
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ili miai guisa restando forton»cnle coni proso <ln \:\u[r[ prodi- 
foiosa indole d'ingegno, infonde nell* animo dei suoi icUori rive- 
renza sarra ed ulToUo; e chi nnCrc dentro di sé faTÌlla di erìsUa* 
«1 sensi, non può mm consentirgli pionamenle, tllorqnando come 
altima consegoensa o finirsi del discorso moslra il trionfo del 
«•ftitolicistno n<^1ìa pforia del suo Eroe, In cui si svolge e com- 
pendiasi jjraii parie della viln <fella scienza e della Religione. 

Questo è lo scliema del primo HagiODamento del eaii. Coco 
Zanghì. Altri no chnliclii meglio a soo senno; a me gode Tani- 
mo osservarfi (no credo dilungarroi gran fallo dal vero ) eleva* 
lezza e conleinporaneìlà di concetti, spontaneità e vivezza d' ima- 
gini, erudizione «:nl»ri?i. ma non Irìla , nè vulgare e, quel che 
più monta, taieolo ed estro oratorio. Ln qual ulliina rosa non 
è a dire quaiUo necessaria uli arte, ma quuulo altresì trascura- 
la. Intorno allo stile, ossi» al movimento e al colore del pen- 
sieri, e alla lingua (nel che non so lodarmi inlieramonle con 
Vefirepio autore ), e a qualche allro piccolo tlifelto che avessi 
potuto discoirirvt. flirò mpI fascicolo vegix'iile, togliendo ad esa- 
minare, forse assai più debolmente the non ho fatto, l' altro 
Ragionamento sulla dommatìca definizione della Concezion di 
Maria. 

9. ai!». aawAsiA »A»sà&à»o 



DISCORSO t Di:SCniZIO?IK PKR IK SOLEANE CCRIHOniA REL PORSI LÀ PRIMA 
PIETR4 Altk rOSDASIOXB OBL a. OSTO SOTARICO ffl CATAKIA — Colè* 

nittf Tipografia delF Accademia (SioeMa 18SB in 4* pa/g* 3$. 

Vn orto holanico in Catania a pubblico studio era un deside> 
rio dei dolli per il progresso della scienza dell'erbe e per l u- 
lililù che ne traggono la medicina , ia faruiacia , 1* agricoltura ; 
e n* era ben degna la nostra vetusta Uoiversilà degli studi, unica 
scuola por quattro secoli dei Siciliani, che fornita di biblioteche, 
di teatro anatomico, di svariati gabinctU di storia naturale, di fi« 
sìcn-chimica, di osservatorio meteorologico, di cliniche e!c. man- 
cava di quest'altro stabilimenlu, quale il teiupOaelo stalo delia 
scienza il richiedevano. 

{fel SI luglio p. p. si getlava solennemente la prima pietra alta, 
fondatlone deirorlo botanico calan* ' . e nella santità dello re- 
ligiose cerin}f)ni<5 il chiarissimo prof. Tornahene dicea il discor- 
so, che annunziamo, testé pubblicalo per lo stampe insieme alla 
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deserizione del particolari eh* ebber loog» in si lieta circoslawa. 

Qual'è lo scopo d'un orlo hoinnico? (juale ruliliin f!i esso 
in Catania ? — Questo è l'argomcnlo del dire del dolio profes- 
sore, nello svolgere il quale volle cennare dei primi orti in Eu- 
ropa. 

lUeercare Mglf antichi lo scopo degli orli per io studio Mia 

botanica trasse l'autore a muovere dalla più vetusta anlichilà, 
e toccare di volo dei pinrdinì di Semiramide, delle Esperidi, di 
Alcinoo, di Grecia e di iionia, e df^lle fosi che ni succedersi dei 
secoli subirono. Da questo cenno storico rilovasi . che nel rina- 
scimento delle leUcfe si oomfndjk a scoprire H partilo da trarsi 
dagli Òrti per Io studio della botanica. Dappoiché fii antichi, 
a detta dell'Autore, osservatori superfìrinli. limilavano gli sludii 
nel separare le piante culle dalle selvaiichc , nef conoscere al- 
cuni primari! prodotti , mii non indagavano la storia fisiologica 
dei vegetabili, i loro naturali rapporti, le dilTerenze che portano 
con le piante degli altri paesi. I moderni al contrario nan gin- 
dfcato necessario risolvere le accennate questioni nello stadio, 
e nelle osservazioni su gli orti, ed in essi studiano meglio una 
pianta nella serie del successivo sviluppo dalla germinazione si- 
no alla frulliGcazione; refTetto vario della colluraj ed lian l'agio 
di paragonare le piante di diverse regioni , senta tanghi e pe^ 
noel viaggi che per la fatica materiale tolgono Topporianilà Ale 
osservazioni acute e delicate. 

L' Autore per<S se in seguito calenda i primi orti di Europa; se 
misura il prodigioso accrescimento di essi da un secolo a que- 
sta parte^ e lo interesse che ispirano all' insegnamento della bo 
lanka pnra e medica, agli avansamenti della scienza nelle rìcer- 
flke difficili, airintroduzione delle nuove culture, al miglioramen- 
to ed alia diffusione delle specie c varietà drllc piante più utili 
ai bisogni sociali: srende davvicino a prcseniarr ciò che di me- 
glio possiamo sperarci dall'orto botanico catancse, che preco- 
nizza come centro di un' utilità scientiflca e sociale. Il nostro 
Olio f ei dice» piantalo so di na campo flegreOf e classalo giusta 
le fttfniclle ed i generi universalmente nccTOti nella scienza, di- 
sponendo, per quanto fia possif)ìlc . in convenevoli stazioni le 
piante secondo la loro natura ed abitudine, presenterà alla scien- 
za un quadro d utili osservazioni, ora per la speciale vegetazio- 
ne in un sito tutto nnofo qual si è il nostro Etna, ed ora per 
la manfera scSenlIfléa con la quale sarà ordinato e disposto . . . 
VOB l^à la fermacla e la medicina sulla morta parola dei libri , 
ma sul vero, e 'sulla realtà di esseri viventi vedran le parti delle 
piante cKe curano ed allontanano i morbij; non più la chimica 
organica quasi slorica ripcUlrice de^ìi alUui esperimenti parlerà 
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dogli acidi, degli alcaluidi, delle i»uàlan£C acuire vedule e tro- 
vale nelle piante, ma il avrà quelle «lesia piante aneor vive a 
fin dì ripeterne le osservationi ed I saggi eome e quando le ag» 

grada — li Untore, ed il carpenliere, l' uno per lo studio dei co- 
lori, l'ailro pei lavori di tarsia, di moltilia, <ìi lo^'unjuolo e di sli- 
pellajo non aodnuino rìiHanifiile il pniiiu a comperare secche 
ed alleralc le frulla, i iiori, i prodoui; od il secondo i legni mal 
condizionali e non eonvenevolmenle diseccati , ma lutti e due 
sludieranno gli obbieiii vìventi nelle fasi diverse, per saperli poi 
conn^roro falli ciitlavcri c smunti — 1/ archilelto civile, e navale, 
r iii;.'«'^iK're miiilare ed idraulico, quello di ponti c strade, qtipl- 
lo dello mine, di arti e iiiaitufalture, i quali tutti impiegano il 
legname di varia forma e di diversa portala, troveranno nell'or- 
to botanico il solo ed unico messo a studiare le leggi di asai- 
derazione, la duressa e eompallesxa del legno sìa negli alberi 
tiidrt^enl, sia negli erotici, per saperne usare nel taglio, nella 
confermazione o nell uso. 

^iJg'unge poi l'autore l'utilità agiicola che verrà a Catania e 
ali* Isola dair orto botanico, non cne pei giardini di ornamento 
e di lusso pubblici e privali, per le vie e le strade che voglio- 
no difendersi dal raggi cocenti del sole» ripararsi dalle IranOt^ 
dai torrenti, dai fiumi. 

L'erudito discorso del prot. iornabene insomma mette innan- 
zi ^ii oi ( ili una scric di utilità scientiliche e sociali che produrrà 
Torlo bolanico cuianese da farci proprio palpitare di eonlenlo. 
io sue calde parole son figlie deirentusiasmo nel veder sorgere 
un'Opera afTrellala dal suo zelo e dalla sua operosità per il pro- 
gresso della sei<>n7.a che con tanto lustro professa, e per la glo- 
ria «lei patrio Atenèo cui appartiene — L' Autore ha reso lodi 
e benedizioni a quanti ci procurarono dalia Ulunilicenia dei So- 
vrano tanto bene, e noi aggiungiamo a tali lodi e benediaìeni 
le nostre a lui che tanta parie ne merita. 



MMfTO EREDITARIO DEL CONJVGR SUPERSTITE, fìCr Benèd&Uù 

^ CriMfviU ZapptUà. in ^ — Catania (I). 

L'articlc 689 du Code civil napolitaìn est ainsì conca a L'd- 
poux pauvre qui o' a pas un patrimoine en rapport avcc son 



(f) nignarffando que.^fo arlirolo un nostro concitUuìinn ed 
tttia memoria xiaerUa in questo giormle^ il riproduciamo fe- 
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élal, à ilroil, sur les reveiiub liéredilaires de l'epoux prédécé» 
dé, à une preslalion alimcntaire ci viagère a Celle preslatioQ 6Sl 
flséfl por rarticle 690 au quart des mciiiis et , s* il y a plas 
do trois enfanls, à une porlion filile. 

La qucsiion s'esl elevée de snvolr sì co druil a le caraclère 
d'une jim[)l(' pr^nsion alimcntnire ou d un droil à lasuccession 
et s'il s'elciiu par le convul en seconde» noccs. 
^ GrisaftaUi sonlient qua le droit béréditaire de Tepoux sur- 
vifaDi ne peal s*oleindre que par sa nnort. Il appale celle ihèsc 
sor une analyse à la fois historìque Ci phiiosopliique de ee droit, 
de son origine ci de sa naluro. 

Celle discussion, remarquiilile d' nillours n csl pns sans inlérèl 
pour des leclcurs fran^ais. La quarte pauvre comme V appeiaient 
noe anciens aoteors, a élé insiituée par lusUnicn dans les non* 
velles 53 eM17 d'oii a élé lìrée raulhcnliquc Praeierea. Elle a 
élé observée dans les poys de droil éeril jusqu' à la promulgollon 
du Code rtvil. qui Ta abrogée pour son sileuce, el qui, peul* 
èlre, auruil dù Tadopter. 

« R. D. 



VARIETÀ' 

FLORA FOSSILE DELL* ETRA 

Nel seitiino Congresso scienliflco ilaliaiio tenuto in IN n poli nel 
sellembre 1845 olire alla Lichetwgraphin Sinila, ed alla Geogra- 
fia Botanica di Sif*ilìa presenlai alia Sezione di llolani( ;i e Fi- 
siologia vegelaie una nota , con i saggi di legnili raecoUr nei 
gruppi cretacei Ticini a Catania alla base dcirElna, di alcune 
impronte di foglie trovale nel tufo vulcanico di Fusano e Lìca- 
tia cbe forma uno dei punti di quella base, non che di aUuni 
pexsi di vecchie radici di VtVM vinifera infossale in quel info. 
Nel presenlarc quella nota, e quei saggi era iiu'« r Io sulla 
uiinazione del genere e della specie cui riferi vauM le legnili, e 
le impronte di foglie, ed aveva con mollo dubbio delerminato le 
prime per una Saiicilee di specie perduta che dissi S. Caiauea 
e circa air impronte delle foglie le ravvicinava per la forma, o 
la direiione delle nervature al Qmercut Uex: ma il mio dubbio 



ttwOmmiB iramtdolo dalla Revue Histoiique de droit fran9ais 
et étranger — Troi$iime «mnèe, qwUrième LitraUon-'JviUel 
aom - ParU mi. 
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fu tolto dai doni ili quel Congresso trai quali olire • Brown , 
e LInck non potrei passare sotto silenzio T alto merito del Me- 
neghini, Morelli, Savi, Tenore, Parfnlore, Gasparrini, Casarelto o 
di raollissìmi altri che io couiponcvaDO, i quali appruvaroiio le 
mie ossertasioni, e le specie da me determinate; ansi il Presi* 
dento di quella Sestoiie, il cav. prof. Michole Tenore volle su- 
bito [)u!)Mirarc quella mia breve nota nel Uomlieonlo deirAcca- 
dcmlii Reale delle scienze di i^apoli, conoscendo bene come gli 
alti di quel Congresso dovevano rilardare d' un anno la stam- 
pa, ed era intanto mestieri dare pubblicità e precedenaa allo 
mie «sservaiioni. (I) 

1! piiT. prdf. Carlo Gemmellnro nel i832 presentando la gcogno- 
siadi CaUnii.i e suoi dintorni n< memoria titolala Saggio «opra 
U clima di Catania air Accademia Gioenia , a cui leggeva quel 
SUO pregevole lavoro , esibiva un peno dei tufo trovalo la 
Licatia con impronte di foglie che riferiva al genere JftWui (2), 
e iMjno a ragione, ma io non ebbi la sorte a! 1815 di Iroraro 
alcuno di quelli esemplari, nè dì altra specie, (al che allora de- 
scrìssi, 0 presentai al settimo Congresso ciò sollanto che era di 
mia proprietà. 

Siccome in questi ultimi tempi, progredita la cotlivasione dei 

campi in Sicilia,e quella dei terreni dcHT.tna da palmo a palmo con 
molla industria e fatica pnilieala, i vari tufi che si trovano alla 
base deir£tna sono stati boniUcati, e posti a cullura, così in tali 
circostanze ho veduto i saggi con le impronte dei vegeiabtti mol- 
tiplicali, e raccolti da varie persene a motivo di vaga curiosllà; 
ed io ne proflllai per ottenerne una non isprcgevole collesiooe; 
allora nìi proposi di studiare con allcnziono ì saggi dei vegeta- 
bili elio ivi si olirono, ma doveva procurar avanti di mettere mano 
all'opera un buon disegnatore, perchè senia le figure Je deaeri- 



(1) Rendiconlo della Accademia delle Scienze di ìSapoU, 
Ikqtw oUobré 184S intorno ad alcune imprùnie di foglie , • 
fittti vegetati che trovanH netta formazione dell' argina presta 
Catania— yoTA del sono rorriftpondente b. Francesco Tornabe- 
ne, professore di iiotanica in quella E. rnìvcrnifà, « Diario 
delselUmo congresso degli scienziali Haliani in MpoU^ pagi- 
na M. 

(2) Atti dHC Accademia Giamda di seiénM naiwraU Ai<kito- 
Wia. T. VI. 1832 parj. 1i3. 

Il medesimo aulore aveva in altro suo lanoro parlato di que- 
ste impronte di foglie, e mi <itce di averci riconosciuto il ge- 
nere Iawvb. 
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tioDÌ delle cose naturali haimo poco o niun viilore nolla scion- 
la , nò il silo ove diinoro mi oltrivu su di ciò gran iir:»so, coììì 
non pria del sellenibre 1958 potei ottenere che il sijjnor Pietro 
Zappalà disegnasse i saggi di cui ho bisogno nel mandare ad 
efTeUo la descrizione dello pianto Tossili ciie si Irovnno noi tufi 
dell'Etna; egli infalli, fi quando a qunnifo <!;HHt(»nii rfuntcho ora. 
è giunto a tre tavole di ligure, clic a uno credei e « prescularm 
ciò che di meglio si può oUcncrc in questo genere nel mio paese. 

Erano in questo stato lo cosot quando neir ottobre 1R37 vena- 
to In Catania il chiarissimo geologo sig. Carlo Lyell per eseguire 
degli shhiil sull' Etna, e specialmente por al>ballere la teorica dei 
sollcvaineiiii, che si è voluta cou poco loudumento sostenere da 
parecchi geologi francesi in ordine al nostro vulcano, ebbe egli 
da me, e dal eorlese ear. Bonaventura Gravina vari! pezzi del 
tuia dì Fasaoo e Licatia con impronte di foglie, ed io nell* offri- 
re quei pe77i «.'li espressi tulle quante erano le mie poche e li- 
mitale iti»'*' siili iissunio. Il distinto pcrsona^rgio ritornando da 
Sicilia a iuudia voile fermarsi a Zurigo, e donare al vaJcnle ho- 
lanico-paleontolodo sig. Heer quei saggi , il quale avendoli sta- 
diali trovò in quelle impronte di foglie delle specie che posso • 
no riportarsi ai jjeneri mirlw laurus piitacia; ed il si<r. Corio 
Lyell dando un sunto alla Società Uealc di Londra delie sue pe- 
regrinazioni , delle sue indagini , e delle sue induzioni sopra 
r £tna, accennò le osservaiioni del sig. Heer, e poi eon Isqolsi* 
ta gentilexia al donò copia di gael suo sonlo liilefessanle e oon- 

cettosn (l), 

evula ([iicsla Slampa raddoppiai {,'li sforzi ondo terminare 
1 ialraprcso lavoro sulla flora foMile dell iAna ; ma come uo- 
mo ebe sogna d* andar di fretta e ftiggire, e pur si vede sempre 
fisso al suo letto, cosi trovava io ad ogni passo un ostacolo, ed 
era sempre lo stesso, la mancanza d* un disegnatore che a mio 
bell'agio avesse potuto prontamente eseguire quanto sia nella mia 
collezione disposto. 

Tuttavia per non perdere la proprietà deirannunxio in un la- 
voto di qualche peso, e presentare al pubblico il sunto della mia 



(1) Prom ihe proceedikiffB of the Royal society of London 

far lune 10 18^H r On thf formntion of Conlimious TabtUar 
Mastes of floiii/ Lara ori gleep slojx's : wilh Rcmarks on the 
mode of oriyin of mounl Etna, and ikc theory of craiers of 
elenoKon a Af sfr Charlu LyeU, F. il. S. eie, Received lune 
IO, im. iMMcf. 
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Phra f0§9Ue éMStM Su* oggi rodAlls, eon Égure dlségnili d*i 
sìg. Pietro ZapfNilà, mi é uopo esporre quanto segue. « 

L'opera sarii consegnnta negli Alli doli' Accadnnin r.ioonia di 
5ri(»n7e iwilurali in Caiani i. r conloirà Irò parli : nclln prima si 
darii l'esposizione geogiiusiica de' banchi di lui'o ne' quali si Irò- 
VADO le impronte, o ì resti de' vegetabili : nella seconda 8Ì avrà 
la desemione dello fòglie e de'rami trovati nella roccia; nelift 
lerta parlo si avrà la descriElODO delle specie viventi in paragone 
alle Tos ili 0 di quelle s<'< mm parse dal folcano» e dalla Sicilia^ ed 
oggi i'Si>iiMili nello stalo fiissile, ' < 

Ì)a Ciò mi è lecito annuriKiarc che ie figure fin' oggi eseguilo ^ 
dal 8if. Zappalà e comprese in Ire tavole presenlano specie ^ 
fctabili spellanti al lufò Tulcanlco a II u viale di Licatia e Fa sa no, ^ 
che secondo il mio avviso sono: Vt<ex Agnus casius: i.^ Lau- 
rué liobilis : 5." PUtacia Leniiscm : 4." VUtacia Terebinthus : 
J.® Jnirhtx CommutiìH ? I.a prima specie è scomparsa dai lerre- ^ 
ni vulcanici e si Uova nel calcareo-arenorio che forma la base ^ 
estrema dell* Etna nella cosi detta piana di Galania lungo le ' 
sponde del Slmeto^ della Giarclla ed altri luoghi umidi. La se- ^ 
conda sprrio non si Irova più indii:<'ri;t in Sirilia . nta culla per i 
bisogni indu>ilri.ili , economici, e larniacculici. La Icrza è spon- 
tanea su i terreni vulcanici dell'Etna. La quarta si rinviene nei 
lerreni calcarei di Sicilia, ma è scomparsa dall'Etna e dal ter- ^ 
reno che gli serve di base. La quinta è scomparsa dall'Etna, • 
Hi trova nei terreni calcarei, e calcarei-arenarii i quali sono alla 
base del vulcano, e quindi si raccoglie dal pimelo a Lenlini, • ^ 
da Priniosole a Hofìvicino e Scordia. ' 

Come proseguiranno le tavole, cosi darò ii sunto delle specie * 
detcrminate, e del tufo ove sono siale Irovalc. . ^ ^ 

Per ora mi basta questo annunsio a br vedere 1* iapegiM> VlE 
al progresso del sapere. > 

FBJJIGESCO TùwauMMam 

Prof, di Bolttùe. nelU tt. Unjr. di Mito . 
L' I* B B. AnCHIVIO GKSTJULB DI STATO Ut PIBKaZB. " 

Il rispetto pn^slalo agli Archivi sin da oscurissfmì tempi in hil- 
le le nazioni ci pare che oggi mai sia con maggiore scrupoiuMiià 
e con iscopo ulìHssImo esteso in ogni parte ove la civiltà ba 
colto. Una gara generosa si è spiegala a formare come dei Stt* 
luarii per custodirvisi ordinatamente i monumenti scritturali di 
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tanti secoli, dai quali immensa Incesi spnnde alla storia. L'Ita- 
lia in questa gara non è seconda alle allro nazioni. Preziosissimi 
documenti offre nei suoi Archivi, ed ogni Sialo, in ctie è divisa, 
può gloriani di magnlMeaecolle di diplomi e di amiche cario 
splendidamente disposte e conservate. 

Il Granduca Leopoldo II. volle per lanlo che la sua Firenze, clas- 
sica pei monumenti d'arie che vi si ammirano, avesse pure riunito 
in UD corpo gli svariali Archivi, senza a impedire che se ne rica* 
vi qad partito clic piò meglio^ contribuire all' incremento degli 
stodii storici i*--cd ali* uopo, a proposta di apposita CommMsionc 
da lui eletta, assegnò con decreto del 30 seiiembrc 1852 per se- 
de air Archivio centrale la sontuosa fabbrica dogli Uffizi, in quel- 
la parte che più si distende dal palazzo vecchio ni Lungarno. 

Cosi per efTeilo di tale sovrana decretazione e di altre susse- 
guenti r Archivio centrale lorentiiio rioni in sé r Archivio Diplo- 
matico che avea in addietro un proprio Direttore — l'Archivio délfte 
RirorraagioBl ^ l'Archivio Mediceo— rArcbivio delie Regie Rendi- 
le con gii altri Archivi misti, sojigotìi al Dìparlìmenlo dell'Av- 
vocatura Regia — r Archivio delle decime Granducali, sottoposto 
alla Direzione del pubblico censimento — l'Archivio dei Monte 
Comune, e snoi annessi «-I* Archivio dell' antico Demanio —r Ar- 
chivio delle Corporazioni religiose — e gli archivi finalmente del 
Ministero delle Reali fìnanzc — dei Tribunali criminali e Civlli--del- 
la Zecca — delle Rovisioni e Sindacati ole. 

Ma in fallo di organizzazione di Archivi bisognano idee di- 
lttlricfr4>er armonitzaro ed ordinare cronologicamente le car- 
io di disparate amminisiraiioni In varii tempi vergate. Sotto 
questo riguardo l' Archivio di Firenze fu fortunato, chè la sita 
Direzione adempendo agli alti voleri del Granduca, e noli' impe- 
gno di far cosa degna della civiltà dei tempi, stimò che non ba- 
stasse la materiale riunione degli Archivi , ma fosse necessario 
«a ordinamento nel quale, senza scomporre i singoli Archivi, si 
venissero come spontaneamente allogando tanti e si svariati doct- 
menti. Volevasi che oj^ni Archivio continuasse a rappresentare 
un'istituzione, una magislraltirrt; ma che l'insieme degli Archivi 
offerisse^ come k storia del Popolo fiorentino, e successivamen- 
te del Gover no T oscano. Un razionale coordlnamenlo l'appresta- 
va r Istoria. flnNite si resse prima a comune: ebbe poscia un 
sovrano: quindi lo sparlimenlo degli Archivi flìorenlini offri duo 
grandi sezioni— la Repvbbuca e il Pai.tcimto* 

Sentitene ora dal ragguaglio, che abbiamo per le mani, e che 
ci è stalo graziosamente favorito (*), la partizione nella fabbri- 

O 1 17. e A.iroMv«p tt^r^B m m F§rma$ tia giugno 

é 
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ca Vasariana. — Al primo piano dieci mìe sotu» sialo sutlicienti 
a contenere gli Archivi della Repubblica, e quull Archivio triplo- 
malico, al quale per esser cosliluito delle carie più ^nlicbe, e 
di pubblici e prifati dQoumenlJ, pareli «oDfonicata TMiegiiare 
ua luogo distinto, unzi primo. Il Diplonitlieo in fallì si contie- 
ne nelle primr ir*" "^lanxe. Selle "^nlo sono quindi rimasi^» a'^'li 
Archivi deliii hepubblìca: o le ulliinc ciiique son basUilc alle car- 
ie del Principato Toscano durante la signoria Medicea, in altre 
' selle Mie hanno avuto il lero luogo, oltre gii Arehìfi dei duchi 
d'Urbino e dei prìncipi di Piombino, gli ArehlTi dei Govene 
torenese, e quelli dì alcuni UfQzi principali che amministrarono 
la cosa toscana dal 1530 sino alla dominazione di Francia — 1 do- 
cumenti appartenenti alle antiche Arti, cho t^nla parlo ebbero 
nella vita poliUca della Ucpubblica, c Uaiu valsero ad estende- 
re il nome e la fortuna dei florenlini, richiede? ano una sede ler 
propria: e ia ottennero io una pontone del già Teatro Rledioee. 
Altre cinque stanze del prjmo piano servono di deposito a vari 
Archivi. — Undici dello stanze che rimangono fra il primo piano 
e il terreno, più specialmente destinale alla residenza degli uf- 
ficiali, contengono diversi Arcìiivi, lulii posteriori alia istiluzU>B6 
del Principato^ Al plano terreno degli uflil gli Archivi aon dl^ 
elribnili in venlidue fra grandi sale e minori ilanxe: ninno av- 
tene che oUrepassì il tempo in cui la Toscana cominciò a ^a- 
vernarsi da' principi: so ne eccettuiamo l'Archìvio drllc Corpora- 
zioni religiose che Ucne le prime scile siaiue dalla parte di 
mezzogiorno — L*ulBzio della Direzione, posto al piano superio» 
re, è separato dalle sale in cui si conservano i doeuoienll; e os 
fanno parto la Biblioteca, e la sala per trattener gii studiosi. 

Per dire una parola dei |)reziosi documenti, che V Archivi(v rfii- 
Irale di Firenie conserra, noteremo qoaUro Papiri, il più antico 



del 185S — seconda edizioM—PUmze» Tip. GalUeicma dt 
CeUini e €, ISSI. » 

Cogliamo qiiietl' acctuione per render grazie anche all'I» e il. 
WreSone degH ÀrekM detta Lombardia che eon hu^ifidera 
Mera officiale ci fece regalo di Ire tavole paleggra/iche pu^* 
(itcafe nel 1851 contenenti: /.* Saggi di sigle fra le più usitate 
nei documenti dell' 1. R. Arehìrio diplomatico di Miìano — 2** 
Safjgi di abbreviature dcsiudc dalle curie dell Archivio sudettù^ 
3.' Saggio comparalim di t- arici à nelle forme delle lettere, ricor 
«oto da^ doeumentf detf* /. B, ArehMo tudetto. ^ (^ucilé ftr 
«ofoiono eiaie da noi donale all' Archivio prorìnriide di CaUh 
ufo» ed U noUro ctoRO ottsmie te aoddif^MiieM A-fioMm»* 
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dei quali del secolo IT; n. 130,000 perganoao ohe rìcoMMOftO 

da circa 3jO provenienze. 

La più amica caria è del 20 scUcnibrc 710, I n carie anlcrio- 
ri al mille sono 382; dal mille al 1300 se oo coniano da circa 
31,760. 

Ognua vede quale sia T ioiporfaosa di questo rieco AteUtio, 
€ per l'Italia e per lo straniero. Pion è guari i giornali inglesi 
annunziavano che l'Illustre bibliografo Pnnizzi, bibliolecario del 
Museo Britannico, era alloso di ritorno da Firenze con preziosi 
acquisti per la oiagniiìcu biblioteca a cui egli presiede. Fra gli 

> altri haanofi i pul&liei e prifaii dispaed di Francesco Terrieri, 
infiato toscano alla Corte d'Inghilterra e cosi intimo amico dot- 
r ultimo degli Stuardi che, quando Giacomo fu astretto a fuggi- 

• re, a hit confidò tutte le carte della propria famiglia. Questi do- 
cunu nli iniporlantissiml rimasero fin qui sconosciuti agli scrittori 
in^jlesi, ed oggi, <licea un giornale di Londra , saranno uno sto- 
rico tesoro da aggiungersi agli altri moltissimi racchinsi nella no- 
stra grande biblioteca nasionate nella categoria delle relasioni 
poliliche dell' InjjhiUerra con l'Ilalia. Lord John Rtissfll ottenne, 
j>ur (Icìlla Toscana , le copie di tutta la corrispondenza iiHit i;ì1<^ 
di Jacopo Giraldi, ministro to^^cano a Londra, dal 1700 sino alla 
pace di Utrecht. Quivi adesso figurano pure i rapporti degli am- 
Mscialori Veneti a Londra , e le soie earte dei due cardinali 
Goalteffio, in possesso ancor esse del BritUh Museum , quando 
saranno classificate, ascenderanno a non meno di ^CìO volumi. 

ffollamo questo fatto frai mille ciu' si succedono neirArchivio 
di Firenze. Esso è ora una ininiera aperm alla ricerca degli stu- 
dici!. Oli esteri come gi* italiani fi accorrono alla consulta di do- 
cumenti, ed è diflicile restarne delusi anche per In squisita ama- 
bilità degli impiegali inlelligenli che vi sono addctli. L' Italia 
deve benedire quest'altro Siabilimculo che racchiude parto dei mo- 
numenli di sua gloriai 

F. W. BSBTUCCI 

H Ottobre 



mtcà m ixoBO—iOMo i mono nsua acqm itmsvimcR 

H. Murchand fa conoscere i resultati delle sue esperienze, le 
quali han sempre confermati) la sua teoria. Egli ha trovato dello 
jodio e dello bromo nelle acque della neve, in quelle di piog- 
In quello di pioggia di eraiano, ed In melie di pioggia con- 
traila, nceoile a d ivonl tetorralll ; questi eliinentt, dioo <(H, si 
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trovano coslanlemenle e normnfmenle, com'egli avea di già pro- 
YaU> dì unita a K. GhaUii nel 185a. 



Fimmioafi jvnomocici — aa atom ad osain pi missAf 

H. AKred Fontan ha studiato con cura gli oggetti trovali nelle 
groUe dcirAriége, situate in una montagna calcare di transizione 
e che annaiiEia di una manfera irrecusabile, prineipalmanie per 
le aeld rotolate , il passaggio delle acque. Questi oggetti sono: 
degli ossami di carnivori, di ruminanti, dì rodenti, sopra tutto 
dei prnnfrorso (ielle caverne, di una grande jenn. di una tigre 
o leone rotolali confusamente, con carbone, cenere, c qualche 
dente umano. Questi avanzi di carbone come questi denii urna-' 
ni , dice H. Fontan , avrebbero essi dunque la medesima ori- 
gine che gli ossami He! gran carnivori courusi con essi ? . . . 
In questo casò bisogna dire- che l'uomo è mollo più antico di 
quel che si pensa, e che la sua esiste nzi sarebbe anteriore al 
cataclisma die ha distrutto quest'animali. 

Fa d' uopo pure di dire, che delle stoviglie trovale verso la 
superficie con medaglie romane, e un pugnale, annunziano che 
la grotta sia stala abitala in un' epoca recente. Ha H. Fontan 
crede che questi oggetti non abbiao alcoo r«pporto con quei del 
fondo. 

Degli slrumcnli di osso, che annunciano la industria umana, 
sono stati pure trovali in una delle due caverne, di unita ad os- 
sami di cervi e di antilopi. 

M. Isidoro GeotTroy Sant -Hilalrc , che ha reso conto dì ciò 
che precede, ha po«io al tempo istesso sotto gli occhi deir Ac- 
cademia delle scienze di Pari}ii, molli (le<:li oggetti trovatr; den- 
ti luuscellarì umani, trovali nella gruila superiore, multe .frcccie 
d'osso, che rassomigliaoo a quelle di €^ui si serve ancora al 
giorno d*oggi qualche iribii degli otteutolli, e che portano delie 
raschiature, che son state supposte a contenere del veleno, di- 
verse sorta di aghi, delle zeppe e delle punte in forma d'amo. 

Egli ha presentato pure delle asce o scure di silice, trovate con 
fragmenii lussili di elefante, dovute alle ricerche di M. Ituucher 
ùt Peribes nella Ilomandia e nella Bicardia: H. Geolfroy Sani- 
Hilaire, deve andare sopra cjur sii luoghi, ad Abbevìllc, e studia- 
re qtiesli ginritnrnti , con M. Cartetc M. Bouchcr de Perlhcs, 
si pro[)one di render conto, dopo il sut> viaggio, del resul- 
talo di questo esame. Questo rapporto sarà curiosissimo 
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COSE nomi 

Nel compie» rendu* — N. 2 — 12 Loglio 1838, dell' Acoa4«* 

mia tlellt* sciente di Parigi si logge: 

» 31. le Secrelaire perpcluel appella encore l'aUenlion sur u- 
ne Hemofre de M. Réiim« de Catane, relalif aax Araelnres com- 

pliquécs, et aai oìrcoslances qui éxigent qn'on aii recnurs aux 

;nn|iiilalìi)n^ o»i f]!i'nri >'rii rih-Itr»nn^^ — M. Velponn est ìdvilt' à 

liiK (iu Cd ouvrage, qui est oo italica, l'ol^ct dua rapporle 
veibal )). ■ 

La stessa notizia, è stala partecipata direKamento al prof. Rei- 
na dal Segrelario perpetuo M. Flourens con la aeguente lettera 

del 2i lucrilo scorso: ,^ 
(( Mon'^inir — l/ArTii!f'mi> rt rf rii f nuvrnpr qnr- yott^ nvr? liii-'n ' 
voulii lui atJri^'--*'! . mliliili' —(lliscu nlioìis r! rejlea^iuiis sìiì' fi'S 
fraclure$ coinpliquée» m 8.'=J ai Hjojukiu de vous (taMticitre 
ses rcmereiroenui-^Ces oarroge a élé dépo«é dans la Iriblioibèqa^ 
de rinstitui, et renvoyé à M. Velpenu qni daU Ibìre l'objel d ail 
rap[>cric vorbal. A^Tóex, Nonsieur» l'assorance de ma eonaldera- 

tion (n^s dislingjrc; 

Anche l'Accademia Inipfrinle di medicina di Parigi per mez- 
zo del suo Segretario perppluo M. Moenary ha cslernalo simili 
rìngraiiamentì airautore. 

Finalmente aggiungiano il seguente brano di icllera del prof.' 
r.iii nppp (t( :^ r^^ra scritta in corso del suo viaggio scientifico in 
Europa ón Wwìl'i: 

a Mi gode 1 aiiiiuu di aver eolla 1 occasiuau di lar apprezza- 
re il lavoro delie pronte e profiilerolì cure eseguile dal nostro 
prof. Reina coi suoi ingegnosi melodi terapenlici ed operativi 
delle ferite d' arma da f\ioco, dalle fratture ctc. Cosi aeml)! .unì 
che abbiano i frnnrc?i deposto il concello di non essere noli I- 
talin meridionale che rari scrittori ed operatori pedissequi dei 
lofo insegoameoti u. 

'b ■ 

Il celebre prof. Pouillet dire^'^c tinn dì^lìnla ipllorfi ni nnsfro 
prof. Gniscppe Zufria sulla di codini opera iuiomo alla diffra- 
zione della luce. E stalo impossibile sui qui avere una copia 
di tale l6tlerè ; 'mè na discepolo ééì vaiamo matmiittoo eafa- 
neao fliialBlBDte «é^Fka lavorilo; Inarcbiamo le ciglia p$ conn 
piaeeaia» e la traaerhMmo par.aoa restar aell'obbUè, a oali'aa- 

# 
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aton laodMlia ddio Zorrit ioesoraMlmeiile «f«tlt teula. Se- 

oola: 

ce Epìnay (Scine) le ?7 Mni IR."? — Monsrour Zurria, profcs- 
seur de Malh. Iranscend. à 1' Ldiversilc de Catane — Moitsiuir — Je 
tous prie de récevoir luus mcs remercimenU pour voire mé- 
iMire sor la dlAPieilM d« U loniière, qm fM atei ea fei- 
trème boBlè de m'enfoyer ; Je \ ai recu bier , el jc vieai diH 
la lire avec un irès v'if inlerèt , e' est un Iravail trcs bicn com-. 
pose, Irés bien elaLorA, oò (oul se developpe avcc ìDGaìment de 
clarlé et de précision dans les raisonnemenls el avec une per* 
faile élegaoce dans les formules. Fresnel avaìt posé les biiaea 
solides de Tédlfice; €oacby Tafait contimié, el f 001, momieiir, 
Tous venea de i'aehefeff , el de le eoaroiiaer de la naoière la 
plus hcureuse. 

« Pour ce qui tiens aux Irois cas fundamcnlaux que vons avei 
trailés, il ne resle plus rien à faire ; mais il vous appuriiendrait 
plos qa*à penonoe aeiamiDer les casplos cenplèxea oa les toatta 
qui modiflenl les ondes ne soot pas fndefiaiSt el surioul lea cas 

où les divcrscF pnrlies de leurs conlours se troavcnl à des distan- 
ces Irès dilTcreni* s tableau f]ui reeoil Ics franges; il y a lù des 
phenomèncs Ires cuneux qui doivenl (au moins dans cerlains cas) 
élre acccssìblcs à l'onalysc ; et qui aurait d'aulanl plus d'iolerès 
povr la seience que quelques ons de cès plieaoaièaes peurralenl 
se rattaeher à des obserralloos astrononiqueB oa nelèrèolegi* 
qies. 

f Veuillez m'cxcuser, Hansieur, d'appelier voirc attcniion sur 
ce siyet el agréer rhomaoge de mes scntimenls les plus disUu- 
gués. • 



11 cb. dottor Giuseppe Antonio G ilvagnl ba pubblicato in due 
grossi volumi di p. 1200 11 suo Trattato pratico stMe makUlie 
d iiUosmcaziom palustre , fondato iulle osservazioni cHiìirhe 
raecoUe in SUilia, V imporlunza dell' opera merita un ani colo 
di rivista , cbe ci riserbiamo dare nel prossimo fascicola , non 
avendolo potuto nel presente, perchè sotio i lorebi. Taì|ia eìè m 
sensarci se non saremo ì primi a giudicare di questo noova la- 
Toro deir egregio Autore, cbe cosi inlioianiento ei appartiene. 



Ponun 
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BEDDICOHTO 
Dui.*AcaDnnA «onu m flasmi lumiu in cìtììia 
Sedvia ùrdinaria del 9 «ettemdre $8S8, 

Presiede la sedula il secondo Direllore prof. Carlo Gemmolln- 
ro, il quale, Irovalo legale il numero dei socii aitivi , dichiara 
aperta la sessione. 

Il Segretario Generale H co ìcltora del TerÌMÌe della sedata or- 
dinaria prcccdenU", quain fu nelle consuete forme npprovnlo. 

Dopo il medcsiiDo nnìuin/Iò essere pervenuti ali' Accademia ì 
seguenti doni che prcseniò a nome dei rispellivi Autori: 

1. Compendio storico della scuola anatomica di Bologna dal 
rìnasdmenio delle scieose e delle lettere a tutto II secolo XVUI 
con un paragono fira la sua amichili e quella delle scuole di 
Salerno c di Padova scrìtto da llicbele medici^ Bologna 1857 
un voi. in-4.° 

2. Continuoziauc de' pensieri sulla consisieuza e sulla densità 
della crosta solida terrestre , su alcnni fenomeni che vi hanno 
relazione del Dr. Giuseppe Belli — Ulano 185C ìn-i.^ 

3. Della IHagnoUa Grandiflora — Ricerclic chimiche^ e farma- 
cologiclio di Mariano Semmola — Memoria osfrnlla dal Rendiconto 
della R. Accademia delie s<ion/.e — Napoli iii-8.* 

4. De l'action de la Glicerine sur quelques <^ouihinaisons luè- 
lalllques par Mariano Semmola — Note prèsenlèe à rbUlot de 
France (icadémie des Sciences) Naples 1857 ìn-8.** 

5. Sur une novelle mclhode pour l'analyse chimiqiic drs pro- 
duils de la réspiration par Mariano Semmola — Note présenlée 
à rinsiilui do France (Acadcmic des Sciences) Naples i857 in-8.® 

C. Kuove ricerche terapeuliclie sul clorato di potassa per Ma* 
rìano Semmola ( estratto dalla Gnuella Medica delle dna Sicilie) 
Napoli 1856 in-S."" 

7. Analisi chimica i}v]ìr acque ptilnbiii dei diniorni del Vesa- 
fio, e del Somma per Mariano Semmola — Memoria presentata 
per concorso air Accademia Pontooiana , c coronata del premio 
Tenore— Napoli 1857 ìn-8. 

8. Recberdhes de cbimie et d' anatomie pathologiqoe sur The- 
maturie renale par Mariano Semmola — Memoire la a l'Académle 
imperiale de Medicine de Paris — Naples 1858 in-8. 

9. Siudii suii'Albuminuria per Mariano Semmola — Memoria 
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premiata c^niln R. AecadcniM lledici>«*Gliirttrgieadill«^oll<— Ha* 

poli 1858 in s 

10 1 Irionli (Iella fede iipIIo glorie dei Sanli, ovvero ragiona- 
menli panogirico-apologelici del sac. Giuseppe Coco Zangbi — 
CaUDÌa I85è in-S. 

11. Il Birrichino, giAraate d*ognl genere, anno II. dal n. ti 
al 52 inclusivo— 'mancano però i numori il. 48. 30, e 51. 

Idem anno ili. n. 12 — !V;ipoli 3 so ihmttrf^ tg-'JH — in-f.® 

Indi il socio corrisponderne cav. Mariano Scminola inlerlenne 
la sessione con la letlora d' una sua nota sulla diagnostica dif- 
ferenilale dei tumori congeniti sul capo, ove V Aolora dico che 
si trova una simiglinnza tra i detti tumori e In spina bifida, a- 
vuto riguardo nlla chimica composizione di tali umori che si 
possono raccofjliere nell'uno e neirnllro sialo pato!o;:iro . il qua- 
le consisio in un principio albuminoso zuccherino, i di cui falli 
presenterh con un apposito son lavoro. 

Ed il socio ordinario Dr. MariHno Zaccarello presentò ali* Ac- 
cademia un bello esemplare «la lui prepnrnlo del Leslrìs Poma- 
rinus Tcmminok rinvcnulo in Sicilia; e lesse del pari una bre- 
ve Nola in cui dunuslra che alla Fauna ornilologica di Sicilia bi- 
sogna aggiungere <juesla nuova specie, la quale oITrc unanovilà 
che egli descrive con molla esalteua. 
• Tennloata tale lettura 1* Aocadcmia si sciolse. 

Ottobre ( vaca ) 

IL SEGRETARIO GKHCiALB 

tnoai CAStiisi 



Ù 
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Ddla ulililà e Becessilà dei premii 

Uomo pr«rantaoso di ai hisUcei« con laltif non 
c mai contontn <H nlctmo : o Itisi ic^àcivblM f 
pol«adO| anco con U prorridcnza. 

La leUerarìa qnistione se, dovendo l'aomo operare per 
fine altisfliiDO — pel sommo Bene, t premi in genere, e gli 
scolastici in ispecie si affacciano od ostino al principio re- 
ligioso non è di così lieve ìmporlansa quale a primo aspetto 
presentasi. Tutte le qoistioni, che agitano oggidì le sctiolc, 
ridondano di consegoense alla roomle privata e pubblica, 
alla società tutta interessanti: è un abbindolare continuo, di 
cui non è facile vedere le frodi e camparne. Per forza e 
per picca di dire si è voluta intralciare io modo la quistio- 
ne da non lasciarla passare così di Icgieri; forse gli avrà 
trosportati la soverchia, e, se lo volete, anche malintesa pie* 
tà: se non che la pietà, a degnamente parlare di certi ar- 
gomenti, non basta, dicea Tommaseo. Noi temiamo di ve- 
dervi un giansenismo pratico, latente, iiu amato e svolto coi 
principi della scuola umanista, o meglio, panteista alemanna. 
À meno che non si volesse considerare astrattamente in fjui- 
slionc: ma allora sarà un travagliare la gioventù discente e 
r umanità col vago ed indeterminato, con metafisiche sofisti- 
cherie da rammentare V età scolastica e disamorare un moa- 
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do; c dopo mollo scalpore si ?enà sempre da capo. Noi ne 
diremo qualche cosa, sommetteodo a voi, o Accademici» i 
nostri pensamenti (*) 

I premi, e fra questi la gloria, eh* è V idea ultima e co- 
me il bello ideale del premio, sono il primo movente ed 
efficace della gio?enlìi a fare, a far meglio, a perfezionarsi 
nelle arti belle o n. Ile scienze. La gioventù abbisogna di 
stimoli, (li esempi, di premi; gli stimoli la spingono. p:li 
esempi la incoraggiano, i premi la fan gigante, [yarlicolar- 
mente quando sono congiunti a nobile emulazione. Gii aa- 
ticbi afeano I premi simbolici nelle corone di olenstro, di 
prezzemolo, di quercia, di nlloro; e Hoinu, che premia gli 
artisti, coronava la fronte do' grandi poeti italiani. L'attuale 
pro^rosso nelle scienze e nelle arti si deve a queste gene» 
rose emulazioni, spinte e sosleniite da premi; mercè i pre- 
mi, la civiltà e la scienza si jidcrsoro tanto là, clic dall'i- 
spirazione c virtù loro, più clie d'ogni altro semplice ele- 
mento terreno, debbono ripetere i migliori incrementi. L'uo- 
mo ha bisogno di faro, allo ed irresistìbile bisogno! ma sente 
ancora la necessità di migliorare in tal modo la sua socia- 
le esistenza. Pcrcbè nello sialo attuale dcirumanilà i premi 
non de'ir.nlaiu), ina nobilitano l'nman cuore, lo sollevano ad 
aUi>Min.i mela. Soii pochi quei tali che coltivano gli studii 
esclusiva melile e subbiettivamente per lo intelletto, quando 
si vede cliinro die la sventura non si scompagna mai dal 
genio. Calzerebbe proprio a' nostri tempi il detto di SimooU 
de che, interrogalo dalla moglie di Jerone qual cosa fosse 
nìigliore se diventar ricco o sapiente: ricco, rispose colai, 
perchè io veggo che i sapienti s'aggirano attorno alle porte 
de' ricchi. L*uomo per agire bisogna d*un fine, d*fin mo- 
vente proponionato: ecco il bene che producono i premi, 
ed eccone insiememente il bisogno. Ha Tuomo, si dirà, ha 
un fine ailissimo d'affisare, da raggiungere: ecco quindi 0 
bisogno e tuttinsieme il doTore di subordinare tutto aque^ 



(*) Questo discorso è stalo indiritto dallo Autore alf Acca* 
demia de*Zelantt di Ad Reale «*(£a comp.) 
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alo lermine. La flnbordinazioiìe peiò doo esdade rcsisten- 
sa, €be arni la suppone. Noi dunque possiamo osare gli uni 
— i premt, a vantaggio dall' altro— il Cne uUimo; e cosi 
rIeoBlortare la vita con questo demento civile e religioso. 

I premi sifluUamenle considerati ed applicati airumana vita 
costituiscono V asse che tocca i due poli tra cui svolgesi di 
continuo rumanilà; segnano V indirizzo alla meta cui tende 
la materiale e morale vila di esseri inlcllifrcnli; racchiudono 
fornKiliìienlo ciò che può contentare rinleilello — la verità 
della merilaUi gloria, ed acquislano un soslentamcnlo qua- 
lunque a quella vita materiale che logorasi coi travagli della 
nìcnie. Togliete t'idea d'un premio qualunque, e voi avrete 
sepolto Tuomo neir ignavia: se voi togliete i premi perchè 
clemenlo eterogeneo, irreligioso, aniicrisUano , voi deslrur- 
rele lu Eocietà, annienlando in pari Icmpo ogni volontà al 
lavoro, ed il principio e lo scopo dell'umana libertà. Il pre- 
mio è sempre li uiin il nna faiica qualunque, di onorevolmente 
duralo e sosleniiio trav;in|io: ed il travaglio è comando di 
Dio air uomo decaduto: il frullo del tiavaglio fu il premio 
promesso (V. Gene», c, 3, v. 19.). Se dunque travaglio 
e premio entrano cotidianamente, perennemente nel disim- 
pegno della legge scritta , perchè poi gridare tanto contro 
la beoiOca istiiiuiooe de- premi aacademidt che sodo fniUo 
di meatalì lavori? Ai glofaoetti del éateebisnio non al do* 
nano forse i preani? Eppure molle delle eoae cbe Imparano 
BOD sono Dio, ae oon in qoanlo vi si riferiscono: e i|aal 
cosa non riferiscesi a Dio nel mondo, se ne* togli il pecca- 
to? La Ghieaa con iataluti é leggi, con appoaili canoni Toe* 
le che.qnaal tutti I Deneieii ai conferiscano a concorso — 
a premio cioè; eppure sono beneficii temporali, temporanea- 
mente Inerosi. E nel Breviario medesimo si ha che a. Lo* 
lenso martire allettava Ippolito aUa fede di Cristo con la pro- 
messa di due premi, temporale uno, eterno r àl^o (F. Mr§o* 
rmam 10 agost. antifona aUa (ei. 8. )• Non mancano ai- 
mili eaemfl nella storia ecclesiastica. Così essendo, non ?i può 
capire pei perchè ai éehlia perdere di fiata II mmmo Bene» 
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Iddio, solo quando 8ì Iralta di premi scolastici ed accade- 
mici. 

Le Arcndcmio, ^l' Istituii, le società arlisticiie e scienttfi* 
che hanno conost iiilo <iuesto vantaf^jrioso bisogno, e propon- 
$^ono premi ed onoriiìcenze agli studiosi: nò ancora è assai 
inculciirc ed agevolare questa missione. La gloria è il solo 
premio che può soddisfare anime gentili e l)cnfattc : ma i( 
premio è anche un bisogno per chi non può vivere solamente 
di gloria. L'uomo sacrifica lutto, sino la vita, per la gloria; 
sostiene fatiche, privazioni, incomodi per arrivarvi; ed arri» 
vatovì riprende nuova forza, si riconforta di vigore ed ener- 
*gia: è un guadagno che attira nuovi guadagni lAMnlelletto 
ed al cuore. £gli aoela propagare il proprio nome nell'ani* 
mo altrui come la pianta stende le radici nei terreni circon- 
vicini. É nella costitosione umana, dunque, l'Idea del pre- 
mio, un bisogno sommo, socievole, fisiologico, perchè tutta 
la vita dell'uomo si svolge e perfeilona in società e per la 
società subordinatamente al sovra intelligibile stasi e premio. 

Non intendo con ci6 che 11 solo premio materiale» fera- 
peranno e scompagnato da tutte quelle idee che il tempo su- 
bordinano air eterno e nobilitano ogni umana asiane debba 
essere il fine ultimo dell'umano operare *^lo scopo; .ciè 
sarebbe misconoscere la nobiltà dell' uomo, materialisiafae 
la mente ed il euore , V epicureismo nelle scienze e nelle 
ani. I premi, come ogni altra cosa temporanea, materiale, 
devono essere subordinati all' ultimo fme ullramondiale. Ha 
questo non è solo, ha accessori, ha mezzi, come lo spirito 
ha il corpo por meritare T ultimo fine, il sommo bene, il 
vero non già rifrallo iwWo ca?n, mn coiilciìiplnto in se slesso. 

Dirò ancora di più importante: la lieiigione ci alletta con 
premi, ci chiama alla gloria, e l' ente è sempre subordinato 
nir Esistente. E perchè questi premii nulla nocciono al tìae 
sovrannaturale, Iddio medesimo ci chiama a questo guider- 
done, ch'c Egli slesso, con premi temporali subordinali sem- 
pre al premio olcnio ed ultimo. Nelle sacre carte si paria 
spesso di premio sollo ionno sensibili, che certamente noo 
sono Dio — Per ciò eh' è fallo, dicea l'Apostolo delle genti. 
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rìnlellelto polrà conoscere rinfìnila i^ontà di Dio, la I>iv![iU!k 
slessa (V. Pistola a' Hom. c. f. v. 20). Il creato (iunquo, 
il lemporaneo , l'ente non ò risguurdato da s. Paolo come 
elemento eterogeneo pagynizziìnte rinieUelto ed il cuore, ma 
come elemento necessario per aiiivare al sommo Beno, al- 
l'Insìstente. L'idea del premio è un fallo eloquente nella 
sua semplicità che, senza diva^^are in defin'ftioni e discussioni, 
cosliluisce la mente in una regione puramente estetica , e 
tulle svela allo sguardo le bellezze ultime iraendole dal se* 
no stesso delle cose. La proposta e la speranza del premio 
è sempre una verità rincalorita di affetti. Iddio stesso chls- 
mandoci alla Gerosalemine celeste* prìmleranieote ci fa pas- 
sare per una coneatenasione di premi, sui quali raomo, perehò 
ente sensibile , defe fissare necessarlameole il pensiero ; ei 
guida per una terra che scorre latte e miele, terra delie to* 
re promissioni. Qui è TEnte sapremo* il fieoe sommo* Id« 
dio che ci clihima come ad ona Accademia* ad una palestra: 
eralga il suo progamma* prometto premi , che come per gradi 
coDdocooo airsterno. (K Dmler. C. 31 V. 20.). Voler spo- 
gliare l'uomo di questi bisogni, di questi aiuti, sarà farne un 
essere somraiionale* volersi inalzare al di là dì Dio, che 
si cootenta d'un amore medio, d'un amore graduale, d'un 
amore che non esclude il premio. (F. Tei^i Marali pos- 
tim). Né ciò è escludere il fine ultimo , sìbbcnc agevolarne 
il possesso. L'uomo è un essere misto: e siccome si pnga- 
nlssarebhe lo spirito, se si mirasse al premio scolastico co- 
me fine ultimo c completivo dello studio, così sarebbe ren- 
dere protestante lo spirito, emancipandolo dalla coadiuvaiione 
di ciò che piK) agevolarne lo scopo ed il possesso. E come 
allrimenli? Coloro che biasimano la nobile isliluzioae acca- 
demica de' premi, con l'apparalo di zelo civile e religldso , 
con cslcriorilà da imporre a' meno accorti, e per indiretto e 
di fronlCv forse senza avvedersene, attaccano e deturpano 
quella religione che debbono sostenere. Sono come T oliere 
ingrate che fan radici de' raiui, e smungono e diseccauo la 
pianta n cui si avviticchiano! 
Pretendere che l'uomo, cslracadobi indelonuiuabdmcuU 
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da*teMi e M ienslbile, tnvigliaioe seaprc per questo uve 
uUimo leina asserTi eoiliufalo , avvalaralo, guidalo a rag- 
giungerlo per fioi iBlermedt e, per sernmii del linguaggio 
delle scBole, ontologicameDle , è an Idealismo inarrivabile, 
è OD volere straoanieiite che Taomo baatasse a sé stesso, 
è lo spiritaatisino paaleiaUeo di Kani Fiehet Schcltlog Hegel, 
Qoeale idee eosl pare se non sono impossibili nella vita 
umana , sono certamente dìflìcili ad avverarsi, un vero 
niracolo, la vita dei beati, il pensiere (le<,'It Angeli. Le bob 
tutte utopie di quei tali che, disamorati delle nostre tene, 
de' nostri mari, dei nostri cieli, vorrebbero condurre roma- 
nità viatrice per terre, per mari, per cieli nuovi — forse quelli 
deirapocalissi: lasciamoli correre: il desiderio è buono, ma 
non adattabile nell'attuale pinne delia società, nè per Tuma- 
nità decaduta. IVon bisogna considerare I' uomo tutto «olo c 
come in nslralto. É labile, è debole, iin un'ardua vii da 
ppfcorrerc, ha bisogno di conforti ed aiuti, iincbè un aHelto 
sopra rumano modo efTìcnce e possente non lo fisi al suo 
termine. L'idea del premio, sempre umanamente, accade- 
micamente sentilo, e la palingenesia d' un affetto die non 
si scomparirla mai dall'idea del bene sommo, è ia teorica 
somma del sovrannaturale , è FarTelto arcano e sentito che 
si appalesa in ogni benché minima opera della natura, (lume 
potrà credersi dunque, e mollo più dirsi, che il pit mii, ma- 
terializzi tutto ruomo, Io allontani da Dio, e ì^mdue Iurte 
contro l'istituzione acc.ndernica dei premi, santa ne suoi prin- 
cipi, utilissima ne' suoi cnelti ? 

Arrogi: scopo ultimo della morale, anzi della Udizione tut- 
ta^ è la felicità presente e ia futura, la temporale e l'eterna; 
però runa sempre in ordine all'altra. Così essendo , come 
potrannosi dichiarare cosa estranea allo spirito della Religione 
i premi, ona resia pedagogica, se ansi partono da qoeslo 
princìpio , tendono a questo scopo, sono l'elemento religioso 
svolto ed applicato? Se poi si vorrà giodicare degrintemi 
sentimenti, de'pensierì , de' fini noti a Dio , cui solo si ap- 
partiene giudicare rinterno, scrutinare il cuore ^ e nel più 
segreto lor gii effetti umani rimocinare » lo faccia pure chi ne 
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ha voj^lia , noi ce ne iislcFigliiamo gridando alto, h contro 
quei elle denaturano sè iiicdesiiai noti elevandosi di di là 
della materia, e contro gli aristarchi che usurpansi i dritti 
di Dio. Vorrà abolirsi ogni collegiale letteraria istruzione 
perchè laoti e laoti ti si applicaDO per la eomoda pensione, 
pd cerio e collegiale boon praiuof Yorrà abolirsi h pre- 
dicasioiie faDgellca perchè attrì lo faono per iaCeresse? Gbc 
se si dirà: chi serve Taltare dover mangiare dell'aitare, 
perchè non maogiare del premio chi suda e studia per gaa- 
dagnsrseloT fi volesse Dio che tutti questi premi dessero 
BD pane t-*l!ol slamo chiesa, e la chiesa maestra d'insegna* 
menti e di verità giudica dall'esterno b dalle forme: re- 
sterno è sempre civile e chìesiastico , le forme soa sempre 
cattoliche con che le Accademie adusano agli studii la gio- 
ventù, dunqae son sempre vere e religiose, eminentemente 
congiunte all' altissimo scopo» al bene sommo. L'interno 
lasciamolo a Dio solo. 

1 buoni pedagoghi hanno coltiTato sempre mai, ed ecci- 
tano tuttavia r amor della gloria ne' giovanetti sotto lo svol- 
gimento dell' emulazione, e questa con le forme de' premi. 
E molto bene se ne ha quando non degenera in invìdia : è 
l emulamini carimata meliora dell' aposlolo Paolo. Quanto 
bene non hanno portalo- alle nrfì l)el!e e meccaniche l'espo- 
sizioni nazionali e mondiali? Vorranno mi\ istituzione 
anticristiana, anticallolica, mentre Roma le pratica, ed in- 
vita tutta la nazione nella solenne distribuzione de* premi? 
Le grandi riunioni de^rli scienziati non costituivano iorse 
un' Accademia mondiale intesa a discutere su i veri meriti 
de' letterali e premiarli ? I Collegi di Roma, tutte le scuo- 
le di Francia, gl isUluti del Belano, le Tniversità degli Sta- 
ti-Uniti, le società d' incoraggiuaienlo d Italia, gl'istituti di 
pastbrizia e di agricoltura in Sicilia, tutte le case di educa- 
zione morale c letteraria, tutti i collegi laicali e chiesiuàlici 
del mondo, praticano tutti l'annua distribuzione de' premi; 
c iutervcngono vescovi, prelati dell'uno e l'altro clero, e 
noi mentre eoo diietto ne leggiamo uc' giornali V apparato 
solenne ci sembra che la religione si adorni di quelle gio- 
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ìiinili glorie. Nella missione dell' Affrira fraì (urchi pratica- 
vamo anche noi questi concorsi a' premi seolaslici , per la 
studiosa gioventù anctie non callolica, anche non cristiana: 
ed era un gran bene. Lo praticano le uìissioui Ut Àl<^ierì, 
ì Lazzarisli di Smirae, di Costantinopoli, e dovunque sì tro- 
vano nelle eolonie Mneesi, i Cappuccini di Bombay e d* A- 
gra, le Suore della carità» la Propaganda. Questa mondiale 
cattolica cosmopolita accademia , cbe rappresenla la chiesa 
ed il cattolicismo in corpo, ne gode, ne agevola le prati- 
che» istituisce premi pei>Bliè eminenlenenle civili religiosi, 
propagatori e sostenitori d'ogni vera morale. Saranno dni- 
qae in errore i letterali , i dotti, il doro, le narioni, gl'i- 
stitnti civili e religiosi » le imiverstlà, Roma , e per fino la 
propaganda? Sarebbe presoniiooe 11 pensarlo, e qoalcb^aU 
tra cosa di peggio. Il premio radicalmente contiene in sé 
Il sentimento del bello; ed il sentimento del bello, dicca 
Tommaseo, è prova dell* esistensa di 0io , perchè sempre 
coogianio al desiderio di cosa maggiore delle oognile. 

L'nomo, come essere ragionevole, opera sempre perna 
fine, 0 a dir meglio, per fini subordinati ad un termine: il 
premio è come la strada al fine, il riverbero e la parteci- 
pazione della grazia. Non è elemento estraneo, dunque, al- 
l'uomo civile 0 religioso, non contrnrVice i fini di lui , non 
ne deturpa gli alleiti, non cosliliiiscc juccalo, che anzi lo 
allontana , perchè abilita l'uomo al travaglilo , lo devia dai 
vizi che gì' insidiano il cuore. I premi sono come la mo- 
neta per chi travaglia nel campo delle scienze c delle arti, 
per manifestare gli arcani della divinità. Si dirà forse che 
il villico, r arliginnello i quali stentano sotto il grave peso 
della fatica, e mirano ansiosi al premio per soslenfare fili 
avanzi d' una misera vila e per occorrere a' bisogni della 
famìgliuola, si dirli che si allontanino da Dio, dal bene sommo 
quanto più ansiosi ed ardentemente tendono a questo mise- 
faro premio ? 

Avvegnacchè, è vero teologicamcnlc clic Dio trac Tuomo 
a sé; ma come può V uomo sollevarsi a lui se non in virtù 
degli enti intermediò Ecco: i premi scolastici, spingono la 
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giav«it& slndSoia j^i tenti gradini onde poM gingnere a 
eonosceue maggiori, al sommo Bene. Se voi in lutto tro- 
Tate Dio, perchè non trovarlo nella pura mente de' giovani 
ebe, tendendo al pTemio, svolgono la vite dell'angelo? Yo- . 
lere dunqae rìsgUardare i premi come coaa colpabile ed 
inammissibile nell* Aecademie è un considerare V uomo al 
di là delle proprie forze ; è un non ammettere il decadi- 
mento dei nostri padri; è un sollevare cogli mnaniiH su 
tntti i ponti del creato il domìnio assoluto deli' intelligenza; 
è un cadere negli errori de' Paoliniani e degli Ofiti che 
prendevano al rovèscio la colpa de' padri nostri, annunzian- 
do che r uomo avea per essa acquistata la vera dignità ; è 
no vero panteismo; è un rifondere insiememente la creatu- 
ra ed il creatore. Anzi è un dippiù . perrliè è un preten- 
dere che r uomo basti a sè stosso. Vedete quanti e quali 
errori teolopci potraniio appianarsi in certe opinioDÌ che si 
vogliono sostenere per sola pìcea di lizza ! 

Rileviamo , rileviamo , o fratelli , V abbattuto spirilo della 
gioventù , conTortiamolo^ di qualche fiore lungo il faticoso 
cammino , nioslriamole un avvenire propizio in letteratura, 
incora,?gianio non inviliamo il vero merito, non ci facciamo 
carnefici degV intelletti svegliati, non inccneriumo il tempio 
augusto della sapienza col tizzone dello scoraggiamento, non 
ci trasformiamo da noi medesimi, in demoni della lettera- 
tura. Lo scoraggiare è arme devili: la virtù se non è ali- 
mentata dalla speranza del preiiiiu viene a lan^^uire. La glo- 
ria , (liceva Seneca, ò ombra della virtù, ed anche nolenti 
sie^nie e corona i virtuosi. Perchè invilire- o comprimere la 
mollo dell' intelletto quando con le forze arcane diella gloria 
);)uò eccitarsi il genio sopito ? Noi dobbiamo all' amore della 
gloria i grandi nomini , i grandi ingegni , i grandi travati. 
Non è nostro intendimento intesserne la storia , e si potrebr 
be benissimo a principiare dagli antichi Oaidei sino a' mo- 
derni Americani, 

€be se per Topposito citerete Gallistìne sfregiato e rinchiu- 
M in ipdibla per ordine di Alessandro ; Platone maltrattato 
da Dionlab; Ovidio esilialo per mandalo di Angosto; Oanle 
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tt imm persaguitaii ; Galileo e Colombo prosoriili , e d6 
non ostante maDifeslarsi e svolgersi la missione del loro ge« 
nio; però noe potrete additare TaaMluloed isolato peasiere 
. del bene tomiiio fiso io meate loro ; non potrete nefore la 
forza an premio arcanamente sentilo in fondo alla propria 
coscienza — T approvazione de' dotti, degli aventi parte. Al 
pi» san um eccezione, c noi in altra occasione lo dicem- 
mo che il genio si svolirc dn ?c anche allraverso gì' impe- 
dimenti. Sarà la vita (k'{:li ;i])nsloli, relà dr'Tnfirliri : ma chi 
mai vorrà fare rivivere pei letterali l'epoca hilluostt de' mar- 
tiri? Nè Viti potrete dite quali sarcbhero stali le opere stu- 
pende d'un genio prolello ed agevolalo da premi se tanta 
forza manifesta sotto il fatale peso dello scora^'giamenlo. il 
genio premialo è favilla di Dio , splenderà come sole. Fa- 
tiche colossali per trovare il mezzo più fucile come aprire 
gl'istmi di Suez e di Panama, corno unire con un ponte tu- 
bolare la Francia e la Gran Brettagna, come prosciugare le 
contrade maremmane, come scorrere le regioni atmosferiche, 
come ed a che applicare il vapore e 1* elettrico , l'opere 
stupende di Sluphenson e di Leuzo si soslentfono col pane 
della gloria, colla nobile idea del preutio. L questo pensiero 
è cittadino , è santo ; è pensiero cristiano, eminentemente 
religioso - cattolico , perchè la Religione cristiana è madre 
delle arti e delle seieoie , le. veste d* qd bello cb*è tutto 
DoovOf arcano , magnifleo nella sua sempHcllà. SI è vedok» 
ebiaro ehe le grandi nailosl, ore i premi servono d* incorag- 
giamento, mantengono un primato arUslico e aelentiilco^ mo* 
rale e poliUeo, una diUalnra onivenale. Proponete premia ed 
eeeo gli uomini appliearsi, meditare, e nei trovati delle arti 
e delle acience manifeslare . sempre pili le inflnile glorie del 
creatore» del fine nllimo, del aommo Bene. 
. Chi tradisce questa miaaione folsa il cuore e la oMUte deUa 
gioventù studiosa: né dò è nostro intendimento, né potrà 
esserlo di cbi palpita d'un sentimento per l'umanità, per la 
gioventù che creace ricca di affetti e di speranze. Noi oer- 
diiamo fiori da per tutto come glorie dd creato, inghirlan- 
lame la fronte della gioventà discente e studioia, e pei 
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presentarla all' Eterno corac Angeli che, con tletli stodii, 
cercuno manifestano coronano, cogli acquistati premi, le glo« 
rie divine. 

MM H ùttobre ISSS. 




Min» a tahie fetridie 41 ptiMca eeoMnia imitate 

duir avvocato Giuseppe Lombardo Scnllica (1). 

OSSERVAZIONI 

Dì qaesU tempi ne' qaali 'poéo o nulla sì discorre d'eco- 
nomia politica e di sciense sociali,' mentre ì fatti econo- 
nomici e socialit e il boon senso delle masse ne reclamano 
altamente Taìnto, mentre i danni d*ogni maniera per Tassen- 
sa di quelle sciense tuttodì se ne sperimentano, non è opera 
perduta qualche cosa ricordare delle scritture, ovvero delle 
teoriche le quali si collegano ai più polenti interessi pratici 
della società. E dei prìncipii del sig. Lombardo tenendosi 
' discorso, di cose di comune utilità si parlerà. Con ragione 
dunque Tingegnoso Achilie Basile « nel suo Interpeire gior- 
nale commendevolissimo messinese , nel quale anche per 
molti articoli si è fatto ammirare il sig.. Lombardo, si è doluto 
deir apatia del pubblico illuminato in vista delie interessanti 
scritture di costui. 

Non dirò quanto si dovrebbe, chè la mia diceria piè lun* 



(I) t Cernii sul pruicipli deU* economia sociale per 1* avvocalo 

Giuseppe Lombardo Scnllica, e altri articoli dello slesso Autore i 
— Messina 1857 — png. l-ì? in-12.' Ifi è discorso dopo un'in- 
troduzione di ti iìoziuni preliminari, mezzi dì arricchire , libertà 
commerciale, danaro, divisione del lavoro c macchine; prezzu, 
inposte, valore Immulahite, vicende della sclenia; e In appen- 
dice; oggetto dell'economia* moneta di carta 
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ga sarebbe dei Cenni medeairoi del sig. Lemberdo: me ee- 
senerò lonanti tolto ch'egei rivela noo cernine iogegno, sto- 
dii, orìgìoalìlè , e un falento, raro in fiiUo di aiìieoie MCiali, 
oel discorrere con an liiiguaggio accolto dalla acleaia , e 
accesiìbile insieme al pobblico che legge : comecbè quel ta- 
lento non abbia voluto acemervi il sig. Basile. Se al pon 
meato in fatti nll'iminensa estcnsioDe delle materie che 8oq<^ 
l'oggetto dei Cennit alla loro brevità, alla semplicità e chia- 
reiza, non che al dettato che nulla lascia d'equivoco e d'in- 
certot io gli ammirerò siccome confMeati air intelligeoia del 
maggior numero dei lettori : tolta per altro la parte stretta- 
mente scientìfica e l'innovata che lasciano un ostacolo per 
r intelligenza degli indotti in tali materie» il che non è dato 
allo scrittore ovviare. 

Il si;,^ Lombardo incorag;,nalo dal suo ingegno ha divi- 
sato riveder»' la scienza nell' insieme e nelle [Uirli , nel che 
ha inoslrnlo franchezza che rifii.i7^?e dallo spirilo servile e pe- 
dantesco. La tendenza e il principio sono senza appunto: ma 
r attuazione? Qui, la necessaria permissione a medi spiegarmi 
anch'io con iiberlà. L'aringo è diflicili- nella perquisizione 
della novità: il rispetto, la pazienza, la Treddezia, l'osserva- 
zione , r esperimento devono a vicenda condurre alla meta. 
Qui, dietro all' equivoca luce delle scoperte, occorre saggiare 
in tutti i modi il passalo nel presente, e verificarli viceversa, 
onde alcun cosUullo trarre per l'avvenire. Qui non dirò nuo- 
ve vie e amplissime, ma certamente miglioramenti non pochi 
potranno rintracciarsi nel cammino della verità. Ma non facile 
nè felice è qucslo lavoro: e, dove lo scopo non si raggiun- 
ga, io preferirò sempre la vecchia alla nuova via. E che per- 
ciò? il lavoro d'un uomo nello scibile umano è come il pro- 
getto di un sentiero olTerto ad una società che in atto pas* 
scggia tra spine che le appajono fiori ; e, comunque possa 
0 non possa essere felicissimo trovato , la società né deve 
accoglierlo di peso, né respingerlo* 

L'insieme dello scritto del signor Lombardo lo dimostra 
a corrente della sclensa, ed è bella sopra tolto quella raa- 
sc^uu sulle vicende deUa scienza. Commendevole è Toaser- 
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fazione della pag. 40: « le coso possono distinguersi dalla 
natura dell' uso cui serfono: uso di produzione e uso di go- 
dimento » il che equivale al consumo produttivo e improdut- 
tivo, impropriameiUe dello da molli economisti. 

A pag. 41-2 dice, le cose possono ancora distini:^iiorsi 
dalla durata del loro uso, cioè quelli la cui consumazione 
dura pochi istanti, altri il cui uso è di lunglùssima durala; 
▼e ne sono che si usano senza consumarsi come un pap- 
pagallo ec. Qui evidentemente sì conosce, che l'Autore non 
intende negare, nelle cose utili, la susceliiviià ad essere con- 
sumata, ma osserva che non è l'uso che le consuma ben- 
sì altra causa accidentale o ncoossaria, che, con o senza 
Fuso, produce sempre, a breve o lunga durata, la distru- 
lione deiratliìtà, come sarebbe per gli animali rinevitabile 
oeaaastone della vita. 

Pag. 61 • 2 c Tatti gli oggetti cbe compongono la nostra 
riedieisa tianno tre epoche di vita: la produaione, la permu* 
ta« la coosmnaiione. Corrispondono ai tre stadi deNa vilai 
infantia, virilità, veeeliijya ». lo aggiugnerei, cbe credo es- 
sere sottinleso nei Cmmi, quelli non essere stadi necessari: 
poiché ci sono delle ricehezie cbe se non io tolto» in par- 
te non sono prodotte daìì*aomo» il sig. Lombardo non ne 
disconverrà, e sono le naturali; ve ne sono clìe non vanno 
destinale alla permuta» poichò si foggiano esclusivamente per 
mililà del produttore, ovvero si cambino di destioaaone, 
0 conservano solo il valore d'oso; ve ne sono cbe non rag- 
giungono il periodo della consumazione, poiché possono pe- 
rire, 0 innanzi che si usino perdere queir attitudine che si 
aveano di soddisfare un (]ualunque umano bisogno. 

Parlando delle macelline, bella è l'osservazione dell* Auto* 
re: t( in {venerale la naluia della macchina è la ripetizione, 
essa tende alla monotonia, come l'uomo tende alla varietà » 
p. 80. A pag. 51 indica le categorie delle spese di pro- 
duzione nel fino, nell'interesse, nel salario, nelle contribu- 
zioni pubbliche ; viene ancora ad altre svariate osservazioni 
$Ma dmsiane dd ìtìmro e maccÀine, èul pre&io e su d'al- 
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tre teoriche, quali io qui noo ripeterò; ma che noUe eose 

secondarie vaìgono a cliiarire nella scienia. 

11 debito mio mi cliiama ad altro. 1 eoMetti auevi » le 
nuove leoncìie, altri principiì?- 

Ofini cullore di qualunque ramo dell* umana sapienza , 
spesso Ila le sue idee prediielle. Io nelle scienze sociali ho 
h; mie. >'oiì levigo, non teorica io chiamerò giuridica, eco- 
nomica, 0 morale, se nella sub indole, nella portaUii nelle 
condizioni, nello scopo, non rispomla a quel lutto armoni- 
co , che abhrnccia lutti gli interisti sociali, oggetto delle 
scienze sociali. Economia teorica o fatto economico, scienza 
od arte, cozzanti col drillo, con la morale, o viceversa, nel 
mio ordine razionale, nel normale pratico, non saranno am- 
messe giammai. Diritto dannoso o iaunorah', morale ingiusta 
0 <l..iHioso, non inai riconoscerò. K non è tutto: in econo- 
mia, progresso d'un ramo, o d'un ordine d'interesse, per 
equivalente regresso d'un altro, ovvero per minore ingiusto 
0 immorale, non sarà mai progresso, e nella seconda ipotesi 
non sarà Demmaneo conserfazìone: ma qui io fo rinvio al 
mio IraUalo Seeontìmia poUtka stampalo al 1841 .e all'anni- 
tiamenlo dada teoHd giuridka ilatte seiam ioMi. (6ior- 
naie Gioenio 1856 e 1857.) 

Per effetto di ciò non poM sotloscrifemii alla sentenia 
dello stimabile autore che « ona perdita al giooco può im* 
poierire un indifidno, ma non altera la rieehean del paese; 
in generale è an assioma della scienza economica: te aoaé* 
ià non ha wtUa perduto e mUla oeqtMalo qumd o ime 
porde dò che ¥ altro guadagna b pag. 32. lodeio suppor- 
re, che, secondo l' autore, se il giuoco non può esaere fui* 
minato dali* economia lo sarò beask dalla morale: mentre 
non potrà negarmisi che arrechi danno morale, si saggili* 
gnerà che sia indifTerente air economia; ed ecco allora la 
scisma degli interessi. Io vo a prtort: se il giuoco è dan- 
nato dalla morale, per ciò stesso e solo debb' esserlo dal- 
l' economia, e dirò anche dal diritto. Vuoisi il perchè? ec- 
colo: i tre interessi economico, morale, giuridico, sonocon- 
nesi al fine commune della cooservazione e del perteiìon» 
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meDto« Quantanqne poi sia ammestibìle io teorica, elle eia* 
ecuno obbiello di quelli, cioè la riccheiaa, la moraliti^ la 
glusliiia, poasa avere varie e difTereotì proponioai oelb spe- 
dale STolgioBeolo , e fu provato in falli cbe aempre in di- 
versa misura SODO quei tre ordini di beni, pure dove il van- 
taggio dell'uno è a spese dell'altro, nella ferita apportala 
al tutto, risente il suo danno la parie stessa. E ritorno al 
giuoco: esso è proscritto (va sollinteso già parlarsi di quel- 
lo che coropromeUe la proprietà, non del diletto che aHineo- 
ta le forze) dalia morale, perchè corroinpe il costame, vi- 
sta le abiludini, attenta alla religione, opera lo scandalo, 
genera altri vizi, quindi nuoce alla riputazione, alla virtù, 
òlla moralità. Ora all' economia, quei non sono beni stranie- 
ri, comunque indirettumenlc , tultuvìu non con minore ne- 
ccssith, lavorano allo scopo della ricchezza; cosichè io nel 
trattato tutti quanti, e in capo la reliirtone, potei considerare 
siccome agenti indiretti di produzione: e se il giuoco vi ap- 
porta ferita, nel danno morale abbiamo pur l'economico. E 
volete dippiù? Io diseijnerò quasi ni a teriaimeale gii eiTetti no- 
civi economici di quel vizio morale. 

Occorre o no tempo, sforzo, spesa per rimborsare tutte 
le spese itecessarie all'intrapresa del 'rinoco:'^ Allenta esso 
0 no alla potenza produttiva, diminuendo 1 otlività e per la 
distrazióne , che prolunga gli cffelli al di \h dì quel lavoro 
nocevole . e per la diminuzione uiateri;ilc <lel tempo della sua 
durala? Trascina con sé mollo lavoro imitile, anzi nocivo im- 
piego di valori d.iiHiosi? Opera un carobiaiiieiilo nel possesso 
che deve condmionre, nella maggioranza dei casi, i posses- 
sori attuali a (Jistruj^gcic imluslrie , sospendere salari, per- 
dere capilali, fai inutile il lavoro accumulalo, ii che mala- 
mente può essere ricompensato dai nuovi impieghi di chi 
vince, intesi sovenle a nocevoli e immorali godimenti? Go- 
deste e ceur altre sono conseguense non disprezzabili dalla 
economia politica^E per compiere T analisi sommario, io ag- 
giugnerò che H giuoco arreca danni giurìdici; sviluppando 
roslosaggine, la cupidigia, demoralissando, impoverendo, a|p 



tentati nglì interessi dei cìltadioi, iofratioDi alla legge non 
ne seguiranno? 

Laonde Don è quislionc di semplice distribuzione qucUa 
del giuoco, c, in suo nome e vece dirò, anche del farlo, della 
' frode, delle imposizioni , del consumo di articoli inìinorali, 
del consumo esagerato, e cosi di seguilo : sono quislioni di 
})ro(luzione , di riccbeua , di vita economica , e quindi di 
▼ita morale e giurìdica, o in una parola di vita sociale. Se, 
da una in alln maiio la rìeehaiia, non dir^ .coi maggior uti- 
le di ealrambo • ma aeoia danoo reciproco, o d'un aolo, 
pasiaaie per tulli qoei meni : allora sk , che la sódetà ne 
avrebbe beiie,to veruD male.' Ma se, in qualunque modo il 
meno tatti gli interessi o un solo e del pii^ meschino pro- 
filo debba ferire , allora sarà esso dannato dalla teoria 
sociale, e più direttamente, secondo la natura dell' interes- 
ae , dall' economia politica o dalla morale sociale o dal drit- 
to : così io danno il giuoco, ancorché non operi gli enormi 
disquilibri economici che spesso gli teogon dietro, e lo danno 
amie come fatto, non solamente come teorica; così io non 
approferò il principio, c Che la società ha poco interesse che 
la mano d'opera sia pagata cara o a buon mercato » pag, 50« 
Quest'intercssose Tha il terreno, il capitale, il lavoro coi- 
lettivamenle e individualmente, se T hanno tutte le industrie, 
se l'ha la protln/ionc , la distribuzione , l'uso; se l'ha la 
scienza delle ricchezze e l'ordine economico in gonor^le, se 
l'ha il morale il giuridico: e allora io dovrò dire clic se 
l'ha la società, i cui elementi non sono nè minori nè mag- 
giori dei già detti. 

liei lusso io non ho che farmi in economia politica , in 
morale, in diritto: è detto che eccita al lavoro alla produ- 
zione pag. 49. Io cancellerei quella parola insidiosa dulia 
scienza, perchè infastidisce il cullore o imlnoplia il pralico. 
Che uliie , che danno! veruno o enlraml>i. Io dirò, il pro- 
gresso sprona il lavoro la produzione; e nel progresso terrò 
presente il mag^rior ^'odimento die consef?uendosi in armo* 
nia della produiiuae e diàlnbuziouc sarà ognor utile non 
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solo pel miglioramento nella vita , ma perchè accresce e 
migliora ralliviià e quindi la produzione. 

Clic potrò io dire sull'unica imposta fondiaria di cui a 
pag. 52-3? L'Autore intende per fitto, il rappreaentaote del 
fruUo del terreno; si paga dal gabellolo m compenso del- 
l' asione della terra , del suo oso , e poi soggiunge a se 
qoesto fillo o ona qaota di esso passasse nelle nani del 
Goferoo mediante T imposta, i proprietari per vivere fareb- 
bero obbligati a fare un mestiere o professione , o arie li» 
berale, e quindi sarebbero Impegnati a lavorare , a prodvr- 
re« Da ciò si ai^^menterà di leggieri cbe la misura dell'ti- 
nica imposta fondiaria è nn forte eccitamento alla produ- 
sionc )). 

Qui io non più dirò d' armonia (V interessi , poiché tutti 
in complesso ^ ciascuno individuo , direttamente o indiretta- 
mente sarebbero feriti. Presento bensì queste obbiezioni. La 
tassa unica graviterà sul terreno nello slato in eui si trova, 
valutalo cioè anche neir insieme del capitale che in mille mo- 
di , anche inavvertiti, direttamente e non , vi s'è incorporato 
di tutti i tempi, e che tanUi influenza hn avuto, se non sul- 
rorijrinc , certamente sulla misura del li rendita? Ovvero si 
dovrn srpararo il valore del servizio '^vvuo dd sin*lfi dal valor 
del lavoro e del capitale annesst)\i ? In iiuesio secondo caso 
quali elementi economici si avranno per venire a quella di- 
stinzione? Anzi chi garcntisce che di gran parie della pro- 
prielìt il valore non sarà ricondotto a zero? E ai giorni no- 
stri quale stato vi sarebbe, nel (]nnlc cosi poche fossero le 
spese pubblìclie, che resiasscio r()v( rie, non che d'un bal- 
zello suir entrala, uìò da lulta l enitala del terreno conside- 
ralo nel suo prezzo o suscettività d'origine? K ()c< orrendo, 
anche per fulure esigenze, nuovi balzelli, non dovrà venir- 
si alla tassa sopra altre entrate diverse dalla rendita? Chi 
ci assicura, poiché si vorrebbe l' imposta sul terreno spo* 
glio dei capitali, siccome su cosa avola gratuitamente dalla 
natura , che gli attuali proprietari , ancbe dì quella parte di 
proprietà die ancora è cblamala riecbeua naturale, non ab- 
biano godimenle pioltoato del lavoro passato e presente, nen 
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— /fis- 
che M capitole anch'esso fratto di laforo? Anzi vi wà 
forse un solo, intorno a coi, quella qoìatioiie d'origine poi* 

sa sortire felice soluzione? 

E se dovrà tassarsi confusamente lerroRO e capitale, che 
pei possessori ò presente e passalo lavoro, (juale frin^lizia, 
uliìit;! , moralità di lasciare esente di gravezze gli altri ca- 
pitali t Anche qui riproducendosi in parte le precedenti ob- 
biezioni , chi assicura che (luolla tassa varrh per tutte le 
imposti^ ; e se varrà chi conserverà il terrena o impìe^^he- 
r» nuove falijjhe e cnpitali, so nell' af^ricollura lutti i cari- 
chi, e luUe le ose 117 ioni nelle manifallure e ne! commercio f 
Ma (]uesii aiicoru e le arti e le scienze, senza a<rricoltura, 
perchè in One, o Io stalo direttamente dovrà impossessarsi 
(ti lulla Interra, o il proprii lario sarà un colono senza inte- 
resse per la proprietà, cuiiie prospereranno? E ì paesi, noQ 
(]iiù senza ma con poco terreno o slerile o non collivalo, 
donde si avranno le imposte ? 

Intorno alla moaela non potrò nemmanco soltosri vermi 
«1 concettò dell* Autore che ella noo sia riccheua. E chic* 
4erò : quai^lo ai vuol conoscere V utililà e il^ valore d* on 
oggetto, si rieei^lieranno forse posisionl ipotetiche, incerte* 
future, si vaglieggieranno riforme, niglioramenti , pei quali 
la cosa possa o perdere la sua utililà , o esserne attenuata» 
ovvero cangiando forma o destlnasione possa aversene mag- 
giore ? In altri termini, dèlie braccia, per le quali si girava 
la mola del grano, innanii che i mulini ad acqua a vento 
0 a vapore fossero ; di tutti gli slramenti imperfetti, rimpiai* 
salt di poi in machine vantaggiose, ai è chiesto mai, se per 
quelle primitive destinazioni fossero utili, e quindi ricchez- 
sOi nelle epoche, in c^ processi migliori ed economici, 
vi sono soUentrati; ossivero pel tempo proprio in che mal- 
grado r imperfezione e il grave costo, erano pure necessari 
e utih'ssìmi? E anche in tempi inoltrati, »i dirà cbesiaas- 
solutamcnte perduto il valore della vanga, della penna, an- 
che per quei lavori, nei quali si ha meglio e per poco, ov- 
vero che sia diminuito d'assai? finsi per la moneta, e par- 
ui si faccia larga concessione ali' Autore, ravYisamlo U qui* 
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stioDC di questo profilo. Nell'ipotesi felice In che il credilo 
pnf«to, pyibhlieo e internasionale abbia nig^MiBlo il suo grado 
culminante, cosicché assicurali i mezzi, onde evitare le fro- 
di la Ci'irla possa prendere il posto di ninnola; nell'ipotesi che - 
il credito, non come por incanto, nin por fìormnio progres- 
so, forse sccolaro , fondato sull'ordine economico inorale 
giuridico, si proviMÌi su[)erfluo l'inierveato della moucla? 
in questo caso, la moneta sarà sempre ricchezza, ma meno 
utile del passato, c perciò anche di minor valore. Ma poiché 
duo cambi sono più facili d'uno ;, jioii'liò la carta non v' è per 
rimpiazzare la moneta , c quando vi sarà , mentre si avrà 
grandissimi vantaggi sulla moneta, le resterà ai di sotto per 
talune ragioni, la moneta motaHica è, e sarà, ricchezza. L'es- 
sere inutile la moltiplicazione anzi dannosa, proverebbe che 
la ricchezza suol essere sempre rispondente al bisogno in 
ragione della fonwa utile che prende; ma non perchè l'ec- 
cesso non giova, il difetto, sino al grado che impedisca la 
rappresentazione M falori io fraaioiie sarà pur nocivo. Non 
mi sottoscriverò ali* Idea cbe ila il segno il valore o rim- 
prenla, aniicbè la cosa, e cbe possa al rame darsi il valo- 
re deir argento. In somma qui sono economista. L'argomento 
è discusso alla rinfosa: ma per esso e per Tanica tassa 
fondiaria sono dlfeltmenle opposto al divisamente dell* Autore. 

La scrìtiura cbe ofikro è poco esatta » e ancbe pensata e 
scrìtta In fretta* lo la mette fuori per mostrare il buon vo- 
lere e hi stima verso V egregio Autore signor Lombardo, di 
cui bo ammirato le produzioni , quantunque, sia tenacità del 
miei prinoìpii , sia ancbe mie nvovo errore, per talune cose 
non mi sodo potuto concordare con lui. Ma altre ne attendo 
nuove e belle 'da quell'ingegno; e n'Mà bene U paese e 
la sclenia. 

Cotanùi é -fioeemòre f65^. 
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Su'flmleUi esterni Meritici della Querela fai CMiradt 
nnlieUa so rEma — al Vrof. GqgHdM (Msearil 

io Sapolì. 

CuuRissuio Anco 

Voi da più anni spigolale i fossili de* lofi ri(?eUali dal Som- 
ma; e vi siele dalo silTaltamenle a tali ricerche da preseo- 
lare a' dolli tanto tunnero di conchiglie e ili foramioifere, 
(juaiUo vi siele aUiiald non solamente la loro attenzione, 
ma r ammirazione. Sul gigante Etna sarebbe follia voler rio- 
tracciare questi testimoni della sua età e delle sae melaaior- 
fosi. Pare ne bo spialo ricercbo in Motta e Paternò anlìdd 
coni d' eniiione, i quali' sia che TOgliansi considerare eoM 
coni eceeoirìci ar? eniizt dell' Etna , sia come indipendeoliy 
il fatto sta cbe presentano alquanti frammenti de* loro talm 
Interni , formati dà scorie vulcaniche , d* argilla e da gres 
ptH 0 meno metamorfosali ^ cbe poggiano a' fianchi de' bro 
solidi nodi idrogenici. Le due rocce metamorfiche proven- 
gono da' piani subappennino e quaternario, che preesislevano 
a queste emsioni, il primo de* quali essendo rioco di resti 
organici, non sarebbe fuor di luogo trovarli nelle rocce, che 
sono state rigettate da questi coni vulcanici: ma inefficaci so- 
no stati i miei sforzi, e forse m^ sempre saranno. 

Ordinariamente s'annoverano come rocce plotooiche fos« 
silifere quelle sedimentarie preesistenti a* vulcani , le quali 
vengono da loro eruttate, ovvero \ tuD de' vulcnni sottomari- 
ni, che si son deposilalì a foggia di rocce neltuniche, E da 
Bracchini, da Monticelli, da Scacchi e da voi principalmente 
i fossili sono stati nella prima condiziene trovati sul Somma ; 
mentre in Sicilia, e proprio a Militello , vi ha un evidente 
esempio di tufo vulcanico fossilifero nella seconda condizione, 
nel quale Philippi particolarmente ha scoverlo un gran nu- 
mero di specie di coucbiglie, e molte, da questo e d'altri 
non rapportate, da me ultimamente sono state rinvenute. 
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Or nel corrente ottobre percorrendo Talta regione dell' Et- 
na , su cni mi son recato per isttulinrn con i^pccialità il 
cratere ellitfiro di Wiiltersausen e \ antica moiitagnnìa, mi 
è corso il deslro trovare fossili sul!' Etna, clic lin <is-(Tvnlo 
non in rocce ibride ( pcrmellelcfiii (jtn^stn espressione) che 
hanno del vulcanico e dei sedimentario ; ma in lava doler!* 
tica c da questa roccia, vulcaoiea per eccellenaa, gli orgar 
Bici sono stali fossilizzati. 

So bene ciò esser un fatto puramente eccezionale; perchè 
r eleTala temperatura delle rocce plutoniche in fusione è 
tale da metamorfosare, con la semplice aziou di coniuUo, 
le rocce sedimentarie , preesistenti alla lor comparsa sulla 
superficie del noslro j^^lobo, ed anche annientare gli orga- 
DÌci fossili, cbe potrebbero contenere. L se De Bucb, l.lie 
de Beaumont, Coquand, GoUegno ed altri geologi han trovato 
de' fossili Del calcano saccaroide, nellft dolomite, negli sclusti 
macUferi e granatilèri e in «lire rocce piroteroticlie, le son 
coaoi ^e Blaniio in condiiloiii eeceiiODall di giacitara; eome- 
fueali fossili della regione silTona dell' Etna appartenenti al 
genere Quercos L., i cai tronclii prìncipan sono stali belli 
e booni ioMtliaiati dalla lafa del 1780. 

In contrada PinitelU a» mancina del viottolo che porta alk 
cosa tn^lMe) trovansi Tentotto, e forse più» modelli esterni 
di fosti di quercia , i qoali stanno non lontani gli uni de- 
gli altri, chi diatesi a terra e chi ritti in piedi quasi orgo- 
gliosi d'aver resistilo fin' anche air azione devastatrice del foo- 
00 vulcanico. Generalmente vedonsi solo i modelli esterni 
di hiva ben conformali su' tronchi della quercia; ve ne sono-, 
che presentano pare hi prima biforcazione del fusto, e tolti 
ci danno una fedele Iminagine con cui di leggieri si deter- 
ge la sua ferma, fe sue diverso nodosità, le asprezze della 
sua corteccia e le sue prime ramìGcaiioni. Questi alberi 
doveano esser d'alto fusto e rigogliosi, avendo resistito al- 
l'alta temperatura e all'azione meccanica della lava, ed cs- 
sendo ben grandi i loro modelli doleritici. Ve ne ha di cui 
il majiTffior dinmolro trasversale è di 1 metro, e il minore di 
U decimetri, come pur troppo ne giacciono a terra lunghi 
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5 metri; inonirc non olircpassano i 3 metri, misurali nel- 
r interno, quei clic vìen [utto vedere ancor rìUi io piedi. 
Essi sono scorifìcali iiilcrnamenle ed e?fcrnamcnle e potenti 
da 60 centimetri ad ! il u ci metro ; quei die sin d^il piiiao 
periodo <li lor formazione si son sorretti vcrlicalnu iite man- 
cano in ^^encrale un lato., nel cui margine lu dolente ter- 
mina irrojrolarmente scorificata o rotta. Netl' interno della 
base e negr interni cavi delle scorificazioni spesso si rinviene 
la quercia ridotta a carbone, come del pari in alcuni vi lìa 
aderente <|ualche frammento di Ila scona , che conserva fl- 
iiorn la sua sUullnra fibrosa, mn essendosi intieramente car- 
Ijonizzala. Son rari veramente i modelli, che presentano per 
intiero l'impronta della rude scorza della quercia; ma non sono 
poi così rari quei, che ne dàono a vedere pochi e circoscritti 
frammenti, in cui è sì caratteristica T impronta della scorza 
da poter distinguere facilmente questi modelli da quei dì 
tott* altro albero. 

La lava, che do! 1180 iMteMòqatsIa rigogliosa coolra^ 
da dell' EIna, dod è gran fatto potenle. Né pelea esser al-> 
irìmeoti; poiché ho osservalo u varie eroiìooi doH'ElM, e 
e io quella del Vesuvio avvenuta nel f 8S5 durante H mio sog* 
giorno in colesla inoantalrice parte d'Italia» cho essendo gran- 
dee polente il petto della corrente abbatte» distrugge, anoien» 
ta, non solo rannosa quercia e il rigoglioso castagno, ma 
i più solidi ediGct e le barriere, cbe incentra d'innansl. 
Qttsndo essa non è mollo poteote scorre lenta» e dtetniggo 
le piante e gli arbuscelli, che le si parano a' piedi; ma io- 
conlrando un albero d'alto fusto con la sua scoriGcata st- 
perAcie ne tocca la base, lo circonda e lo isola in uo lago 
di fuoco« A questo leggerissimo ostacolo casa vi s'increspo 
d'intorno; e rigonfiandosi, s'alza sopra se stessa, quasi ram- 
pandosi sul tronco dell'albero, lo cui foglie, non resistendo 
air alta temperatura dell* infocata corrente , s'incartocciano, 
si raggrinzano, stridono ed ardono con i ramuscelli>^Ma in 
* lava sempre cammina — e rialzandosi lentamente sul tronco 
dell'albero, vie maggiormente l'investe, finché, avendolo bru- 
ciato e quasi carbooiisato, cade per il peso delle superiori 
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romUeaiioiii ; e allora a IraadÉa aeeo Finflwalo aioiello 
sulla Jan, ove incroslato d*altra malaria compiosi VMeta 
sua dìslrosione, o misfenéo il modello lavico» fbrse per la 
apesieika della sua base, rimane in parte, e sorrcggcsi ritio 
alla cadala deir albero. 

■a vedo già easermii intralf^lialo au cose a voi- note di 
troppe, perefarè abitante a piè dèi Tesavie , del qealo pure 
avete contribdlo a rischiarare la storia, esaoiinandone diti* 
genlemente e senza sistematica preoccupasione ì fenomeiii, 
che SQCced<uio alla fornata; voi quindi ben conoscete H prò* 
cesso di fossilizzazione degli alberi d'alio fusto nella lava. 

Non voglio più oltre distogliervi dalle vostre scicnlificlie 
occopéiioni, cbè sono pr^ose per tutti ; solo vi cliiedo b 
vostra slima. v 

Caimia U 29 (mbra i8S8. 

I 

«AETAHO CUOBOIO «EVMIXLABO 



La Titauoiiiadiia cutupi'uUi 

È nolo come il Lcnpoidi. nolTolà siu ^uuvaiiile , si nn- 
dassti csercitiiiitlo ndl' iirl-* «icl ciiniitoi-rc, luedianlc l,i Ir.i- 
duzionc de" juissi |iiù notcvuli *Ì€l:!ì imlui'i «,n*cci e laUtii: hhà- 
lissimc delle (jiiali piiMilicò scparalamcnle in forma di sag- 
gio, e per cui ilivcnne uiiimirabilc e caro a quella classe 
di lellori, clie alti erano a gustare le peregrine bellezze della 
lingua nostra. Tante ne avea profuse per entro a quelle sue 
traduzioni! Reckerò qui per esempio la Tiianomacbia» cioè 
il volgarizzamento della goerva de*; Titani co* Satorni, cfae è 
un ghet(me della Teogonia; di fisiodo (l), e si estènde dal 
ver80 '664j' fino al 121 ^ Nola il tradnlldre medesimo, nel di- 
aoerstt eie «alar 'innanzi alla citaKajoperetta, clie qaesto è il solo 
squaroio^ varamente poètino di tutto > qnel libro, :e la evi Iet- 
tata ci renda preziosa' là «^menserìÉ idei poeta ascree , e ci 

(l)'Co»i la chiama il Leopardi liiedcsimo» ' . ^ 



fa ricwrdari tau tratto qua' due iogegoi epealori 4k Omm é 
Piaiaro. Venuneote, 0 poena della Geieiaiioae degli M 
aliaMbile come documenlo della teologia pa^aoa , ma mb 
come lavoro etletieo ( poco oOirendo all' immagìiialifa , per 
rarìdìtà della narrazione, e per la negiigeon e oòiformitk 
dello stile), non ha altro brano, cbe possa paragonarsi a 
quello elle ci descrifo la luttuosa pugna fra il cielo e la 
terra , e la aoprema eaduta de* GtgaoU. Qaealo aobblello , 
per aè stesso sublime, è trattato con siogolar maeatria : peo* 
aierì nobili ed elevati, immagini stragrandi, disposizione op* 
portonissima degli accidenti, verso grave ed armonioso , e- 
spressioni maschie e robuste : tutto insomma che è richie- 
sto dal genere doscriltÌTO ; scii7,a ricercatezza di sorla : ina 
facilità, disinvoltura e rarattcre ben sostenuto lino al termi- 
ne della n:irr;i/,ione. Da ciò si rileva , chi voglia riflettervi 
un poco, che il mettersi a tradurre un passo di questo an- 
dare è correre incontro a un {bravissimo perìcolo, o meglio 
lottare con un nemico clic va quasi sicuro della vittoria. 
Ha il Leopardi, intcndcntissimo com' era dell' indole delle 
due lingue, seppe cosìi bene addentrarsi nell' originale, rac- 
cogliere con tanta accuratezza tutte le prerogative di essa, 
che riuscì a jjarejrgiarc con Esiodo, e a vincerlo pure qual- 
che volta nella robustezza e sonorità del dettato. A leggere 
infalli lii sua versione, senz*altro sussidio, e come compo- 
nimento [loctico, sembra bellissima e lodevolissima in of^ni 
sua parte, confrontandola poi minuziosamente col lesto, si 
vede ad un tratto divenire stupenda e per qualsivoglia ra- 
gione inimitabile. Non dico della medesimezia del concetto, 
non dico della varietà dell' elocuzione ; sono requisiti essen- 
liali, e cbe a* incontrano bene apesao ne* traduttori di quel- 
cbe nerbo ; ciò cbe al fii particolarmente aauMrare è la ma- 
niera di tradurre il testo lìraae per irase, parola per parola, 
ed eeaere tiitta?ia italiano e poetico. Ob perebè non ci hn 
data la versione di tutta la TeogOD^ ! Avremmo posacdalo 
in questo genere lant' oro di coppella, verao coi atrebbem 
ceduto di pregio le bradmsaai del Gaio e del Pindemonie. 
Per mettere in rUioTO il merito siogolaro di questa tn- 
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duzione, divolgata tétto Spettatole di Milano ne* primi mesi 
del i8n, io non credo mesto più acconcio che dì parago- 
narla ad un'altra, la quale si trova nella Teoffonia recata io 
versi italiani da Riccardo Mitchcll, e data ultimamente alle stam* 

pe In Messinn. L'autore passa per un ellenista, e, quel che 
è più, per un lelleralo ; dal mirp'iuifzlio però riunita una con- 
se^Mieiiza poco favoreTolc, e pregiudica al resto dell' o- 
pera sua ; stantechè si scorge facilmente, che la irasla- 
zinne di quel ptisso è infedele, dicendo molle cose che non 
sono nel greco di Esiodo , e molle altre tacendone che vi 
8* incontrano benissimo ; 2** cfie non ha nulla di poetico e 
di originale ; 3** che è stala condotta piuttosto su quella 
cattiva prosa latina, che accompagna T edizione della Teogonia 
venuta fuori in Padova nel ill2, e della quale è probabile 
eh' egli sì sia giovalo. IVon intendiamo per altro dì far torto 
a nessuno: quando la critica è sagace ed onei^ta, non che 
dispiacere alle persone alle quali è diretta, deve anzi essere 
da loro accettata, per quella riverenza che bisogna' portare 
alla verità e al criterio che la dislingue e difende. 

Onde cvilare la ripetizione de' nomi, avvertiamo chi ne 
abbia necessità, che i versi posti immediatamente appresso 
al testo greeo sono del Leopardi, quelli che vengono di poi 
tono del nuovo tndattore. 

MSKkop irìj to' irdpoi'^. 

Diase. Ascoltato il dir lodare i Numi 
DoDatori de' beni; e più ebe pria 
Gaerra agognava il cor. 
SU disse, e i detti suoi laudavo % /ftimi 
Dispengiai éi beni; e più che mai 
Àntìmmo gH amimi a battaglia. 

Gomechè la seconda traduzione sia più lunga della prima, 
tuttavia non è cosi espressiva, nè cosi rigorosa e fedele: 
basta il ragguagliarle ambedue^ osservandone la coetraiione 



d«*l verso, ki sceUa delle parole » e la loro giacitura riguardo 

all' ori^infìle. 

1) Sì disse. Questo cominciaiuenlo esprìme troppo alla 
grammaticale I tus* $>aro del lesto, ed è inferiore assai a quello 
del Leopardi : non. 'dico giù clic sia meno italiano ( si tro- 
vane esempi preMO i buoni autori ) ; ma nella circostanza 
ìb Otti apamo noa ha tatta Teflicacia che liisognerebbe avere. 

Can nollo giadisio adnimoe 1* aalico tradvilare imitò <|iiel 
luogo della GenualamaM Lilimta« ora il Tasso, dopo atar 
ripartagli disonno di OoAredo a' Prìncipi crislìam, emi&wmz 

ik Disse, e ai delti segui breve bisIùgUo (CI st. 29 ) 

t} E i Mft a<iai tatdm < Numi. Sa Uverbo n^i^ 
è adoparaln assolutaiiiante* cob itaia alaganaa poeto , per- 
chè farlo accordare con le parole e i éiftt siiel » de né» 
sono nica in Esiodo, e sopprimere aflTatto l'idea di mcoÌt 
ime espressa dal participio ^«ovrtrf lo gtodico, ohe ci6 
rende prosaica la versioue.' 

9) ^pensieri di beni. Io grazia, signor traduttore, di^ 
ceno i Vocabolari, che iH^emiert è colui che è preposto 
alla cura della dispensa ; volevate forse dire dtapensalori? 
ana il testo ha icrìjptff-donaUìHt e non èxMvofuisr. 

4) Anelatfano gli animi a ònUoglla. Quanto valga la 
voce anelavano in questo verso non saprei determinarlo ; 
certo non è {'agognata usato dal Leopardi, che oltre al 
concetto di desiderio incbiude quello di sforzo come si ar- 
gomenta da' nostri rlnssici, e come vuole appiinlo il ^ro( o 
£>.sXa/eTO. Noto lìnalmenle, che i vocaboli animo e ballagli^ 
sono puro imo (\n signilicali di Su^ucrV e rróXtao?'^ ma nel 
caso nostro non hanno il merito di more e guerra, V uno 
dei quali ti mette sott' occhio la sede del coraggio, e l' altro 
ti fa sentire il suono delle armi. 

Ous" TS Zsys- ipi/3&j9<peì/ uro %^oì/ò^ ijxe oows* 9tf 
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.... Tutti quel giorno 

Svegliar, femmine e maschi, immcosa safla 

Gli Dei Titani, e di Saturno uscili, 
E (li Sfiltcrra da 1' Krctio traili 
Per (iiove iu luce, orribili, {^agUardi 
Di sfol«,^oratu possa. 

E maggior d'ogni invidia la tenzone ■ > 
Svegliar tutti quel giorno e Dite e Dei; ■ 
Quanti s'eran Titani, e quanti figli 
DeW antico Sa turtw , e tjtifi clic Giove i * - 
Tra$»e dali Orco al mie formidata • " • 
Forzuta prole che cìmdea ne' cof^i ' • ' i 
JmolUo vigor. ' ■ ■■ • * 

Se v' è poesia in questa languida e prolissa traduzione, 
io cancello i versi di Esiodo, che certo non sono pHi poetici. 

\) E maggior d ogni invidia la tenzotte. L' addietlivo 
àfj^yctpTO^^ secondochc spiegano i lessicografi , Tale esente 
daWaUrui inmdia; ma , è questa V idea che vi annetleva 
l'autore» aecop[Nandolo al sostantivo /a<z%^? Non credo ; 
perchè una^ (maone maggiore d ogni invidia è moneta di 
cattivo conto, e ooa ha valore. Bisogna dunque interpretarlo 
meno gramnoffUcalnenle, risalendo alla causa, e si avrà la 
immensa zugà dei Iradultor Harchigiaoo. Chi non V inten- 
de a questo modo la huon segno d*lmperÌ2Ìa neirarte di 
leggere 1 poeti. 

2) SoegUàr HOti qud giorno e IMw e M. Queste due 
[Niroie e Dhe e Bei, in fine di verso, rendono un callivis* 
Simo suono: e vcdeie che non era il caso dì adopi^rarle, 
giacché il testo ha: StiWof n ija} ^poiioir. Notò altresì, che 
ivi si fa intempestivamente terminare il periodo, per rico- 
minciarlo di poi con lo menzione de'Titani e de' Saturni; 
meotrechè in greco te voci femmine e maaM sono una 
pretta incidenza, e il mnr ìytipcuf appartiene «'nominativi 
seguenti. Bel modo di capovolgere le ideel 

3) E qìianH figli DeW antico Saturno, e que'che dove 
Tram daW Orco al Sole, il testo non dà litote di anUeo 
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a Saturno ma" dice scmpìicemcnle : 6aci Kp^Vs i^e.yhoir-o - e 
% da Saturno imUi-^ e lampoco nomina il Sole, perchè ve- 
ramente il Prarre al Sole è piuttosto da lavandaja che scio- 
rìoa i panni : Giove è personaggio ben digerente. 

4) FomidMa Forzuta prole, che ehiudea ne' corpi In^ 
tMo vigor. Questi raocidi epìteti di forvMUa e forzuta^ 
e tatto quello cke segue, non heooo miiia da fare col im/oi 

^fMnpotn ec, che dipinge ia fona sopraonatarale di quei 
gagliardi cod tratti flTacissiaù e robusti. E poi II cMtider 
«^ore ne* carpi è frase troppo rìeercata« e nuoce alla na* 
taraleua della descriaone, ben leroinata da Eslodo col sem- 

Idice participio i^ovw.— A volerla squadrare da ogni lato» 
' espiessiooe miporkou non può essere altro che la ifoi* 
forala |»ossa della tradusione Leopardiana* 

V* 8. TSat hueròìt fti» %sQMr ^* &i»Oif ^ihvovro^ 

wiMJOi> hrsfthiìW tri ^ifiapohi [uketmip, 
07 roTs Ttrifv&rai xart^oAuf •» ìaL , 

Cento numi 
Lor giltavan le spalle, e questo a lutti; 
E da le spailt3 a ciasclicdun cinquanta 
Teste sorgean su le granale membra. 
Fronleggiaro i Titani, tramenando 
Ne la dogliosa pugna eccelse balze 
Con le mani robuste. 

Sovra le terga 
Ondeggiavan da tulli cento mani^ 
Ed a ciascun dagli omeri cinqnanta 
Capi sorijeaii nelle marmoree membra. 
Stettero a jroìUe co" TUani in quella 
Acerba lotta, e nelle salde palme 
le impervie rupi $i recatan. 

Questo è uno dei luoghi, in cui al traduttore accade di 
dire tutf allio di quello che è nell'orìghiale, e guasta la prò- 
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pria lingua, usaildo a sproposi lo certi epiteli e certe meta- 
fore elle pnjoFio vrmitc d'ollremonle. 

1) Ondeygiaian da tutti cento mani. Il verbo ondeg- 
giare sì adopera qualche volta in senso traslato, per indi- 
care il movlaunto di chicchessia nella stessa maniera che 
fanno le onde del mare; cosi si dice: ondeggiar le spi- 
ghe; ondeyijiar fra mille pensieri, e simili: non si è mai 
dello però ondeggiar le mani; sarebbe una frase da gesti- 
colatore e non da guerriero. M il sesto caso è il più accon- 
cio ad accompagnare un tal Terbo, almeno secondo le re- 
gole della grammatica* Che se Tolessfmo esser condiseen- 
denti, e perdonargli 1* errore di lingua come semplice scrit- 
tore italiano, non potremmo fare egoalmenle, considerandolo 
come Interprete, slantecfaè T imperfetto ^tave^ro vale kmcior- 
sl, predpifafsì , e accoppiato col sostantiro , indica 
Tatto con coi le mani rengono ftiorì dalle spalle» e forma*' 
no una parie del corpo* €osi II poeta ascreo volea d^e ai 
suoi lettori, che qae* giganti aveano cento mani, nofattlollo, 
cioè più di noi, ma non ebbe di mira alcun loro gesto par* 
ticolare. Bene dnnqne il Leopardi, che, mutata la propoaif* 
alone in attiva, e resala più italiana, ha detto: Ceniommà 
Lof giUavan le apaifle. Osservo inoltre, che nel testo, e in 
principio di verso, è Uq^^tu ojuUo?: l'autore voleva perciò di- 
slin^ere quest'idea di tutti, voleva farne un concetto sepa- 
rato: non è indiscrezione T introdurla in messo del verso» 
come uno parola di ninna ini portanza? 

2) Nelle marmoree membra. Clie gli Dei di quel tempo 
avessero le membra di marmo , è retnzione affatto nuova ; 
^iHapoìai ^kXt^ni dicc il greco, éu Ig granai» membra; seo- 
Ea di che sarebbe stolto 1' averne paura. 

3) Nelle salde palme Le impervie rupi èi recavan. Con 
queste parole ci dà ad intendere il nostro poeta, che i Sa- 
luroi portavan le rupi in palma di mano, come se volesse- 
ro giuocare a' dadi. LMmmagine non può essere più ridi- 
cola. E queir addiettìvo impervie?,. Ad ogni modo è altra 
cosa die xAd^ùsr dell'originale. 
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« 

V. 13. T/r)}2«s' d'£r£/)wd>y vuf^rwtcwro ffkofyyas" 

tlpotppoviu)^^ %upS»ìt rt iS/ifT d'api Ipfyoy ìffOSi/e» 

E di rìneoniro 
Baldi I Titau iogaglìardian le squadre; . 
fi di possaoia a uo tempo opre e di tauoì 
Sfoggiavan qoesU e quelli. 

Quindi 

. le faUukffi piantalo % TiUmi 
Accoftammiiep ed ambo il moffiitero 
Spiegaxm delle mani e deUa poMa« 

1) Le faìangi piantavano i Tilani. Secondo i vocnbola- 
ri, la voce piantare sta meluroricuincntc per fermare col- 
locare, ed in questo sii,Miificalo si dice degli alloggiameoU, 
degli sleccali, quando si erijrgono nel campo; o dejjli eser- 
cili allorclic si altendano a fronte del nemico. Ognuno pu^ 
risconlrare de^rlì esempi ne nostri elussici. Però non vale mai 
ordinore o schierare , come sembra che voglia spiefrarla il 
nostro traduUore. E poi neppure questa è la sìgninciizione 
del verbo maprùi^airro, il quale dinoia intifjforire, iuyayiiur' 
dire, meiler coraggio, e simili, infalli Esiodo , per termi* 
nar qucsl' idea , soggiunge immediatamente V avverbio rpo- 
9p02>£ujs-, ohe il Uecanalese traduce a meraviglia con T ag- 
gelavo baldi e non con quello di accorii ; perchè clii vuole 
incoraggiare altrui deve mostrarsi più ardilo che scaltro, 

2) Il magistero Si)icgatan delle mani e della possa, 
Non si dire[)))c neppure in prosa. Di che valore è in que- 
sto luogo la traduzione del Leopardil E di poeeama a un 
tempo opre e di mofil Sfoggiava^ quesH e queUi. fiore 
tutto è fedelmente trasportata sino ali* avverbio ^» che II 
moderno tradatlore credè opportuno di lasciar lira le diibbatte. 

f, IS. Att2/òv Sì le^picp/f. róìrro^ àTrupdiv 

Tij il fùy iffiM^ òpytfc/t» M<im èi*9pmióer éupigr 
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..Pir$ Qf* à^^worm» ofàaiff ì^mmm /Betpda 
Tàpretpoi/ T^tpotara, woS&u abewaà rhfii 
*AÒwèn )tt>%jiMro, fiùX^ TE ì^partpép», 

Orreadameote 
L* mtermintto poDio reboava, 
Allo Strepeva il suol, «rcmea squassato 
L'nperlo cie)o^ e a la divina foga 
Da l'imo il vasto tracollava OUmfio. 
Pervenoe al bnjo inferno il poderoso 
Crollo, e '1 sonante scalpitar, lo sconcio 
De* vigorosi colpi rovinin. 
Sonò terribilmente V in finito 
Pelago, e ne rombava assai la terra, 
\ r ampio cielo gemea riscosso e il vasto 
Olimpo allo scagliar degli Immortali 
Dui profoiìilo acrollara; e gran tremuoto 
SceM nel negro Tartaro, e di piedi 
Un altisnimo strepito, e d' immenso 
Fracasso t e di coaanti forti corpi. 

Osservino i miei lettori , se il Leopardi non abbia supe- 
ralo rorii,Mnale nella traduzione di questo passo. Clic viva- 
cità di colt)rilo! che robustezza di frasi! Chesonorilà di ver- 
so! — Fa pietà il moderno tradnUore nel vederlo sbracciarsi 
a rafl'ijzzoniire quel suo misero v«)l*?arizzanicnto. 

1) Sonò teìribilmente infunio Pelago. Aupòu fitpiopxji ha 
il testo; e non può dirsi altrioìeoli parlando di tutto il ma- 
re: ridica di suono è però meselitoissiraa cosa. Approvo la 
foce rebooro usata dal Leopardi, lalìnisna acooncissimo, 
bencbè non registrato da* Vocabolari: crederei aonoatante che 
la voce rimbombare sarebbe stata più el&cace, perchè pih 
ikaliana, cooi*è a vedere in que^aubUmi versi detta Gerosa* 
ieinnie Liberata: 

(t Treman le spaziose, atre caverne, 

£ l'aer cieco a quel romor rìmlioaitia (G* iV. st. 3)* A 

%) E ne rméawi amai la terra. Ma v*è linguaggio pife 
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plebeo di qaeslo? É ima copia di qodla niatfa|ia tradmioRe 
latina: Terra rero nilde airidebat. < 

5) E gran Itemuoto Scese net n^o IMaro. Piano si^ 
gnor iradoltore, £«odo dice txoM, non ìuaifiif ; percliè il glo* 
disioso scriiiore si persuadeva, che 11 trminOo che sceiule 
è personaggio poco men che ridicolo. 

4) E di cozzanti fùrli corpi. Dot' ba ripescalo costui la 
idea di corpi forti cozzanti ? BoXi«tw re y^panpAuìif è nel testo; 
e ognuno sa quello clic significano. Esiodo voleva dipingere 
io qoel terribile tratto il muoversi degli assalitori, l'ao&rsi 
incontro e il percuotersi; e queste circostanze, per venire 
espresse in altra lingua, debbono considerarsi nel comples- 
so, e non separatamente a verbo a verbo, perchè allora si 
corre rìschio di sminuzzare la composiiione e diminuirne per 
conseguenza rcfrello. Vej,'^Msi conu» il Leopardi nbhia sapu- 
to, fra l'altro cose, combinare iiij^eijnosiinicnle i concolti dì 
mxiio's' ù, /2ohl nelle parole : (o scoiicto i/et tigoro9Ì colpi 
rovinio. 

^ihouy^ ò\'Xfxr^OTÌpurj ix^THpavou a^tpci^ra 
IktxKoixiiìwj ci òi s'^^ir^a^j jjL^ya'/.uj i/.akyp'w. 

Si ^li uni a gli allri i iuUuosi dardi 
Scagliti valisi, e il clamor comune al cielo 
Stellalo aggiunse e lo sligarsì. Immani 
Mettean grida pugnando. 
Si gli tini e gli attri le do^^KoM firme 
ttmciaMmH: e il gridio à^ambo animanH 
ÀI pinSo M «olonne, e concommifio 
Con fgrm cftlaimifa. 

I) E il gridio Sémbo mmlmmiU, Tnidorre participio per 
participio, nei casi io coi questa forma di ferbo è estranea 
alla nostra lingua, mi pare una servilità scandalosa. Dieia* 
molo in eonfidenia : la voce aninumH esprlipe presso noi 
quello che la Toce ntkkofUiwit appresso i Greci? Cosk doq 
1* ha inleso il Leopardi, molando qoel participio in indei- 



nile, aggiungendo lanla tflicacia al verbo ilic l'idea si Ira* 
smulu in fallo. Stigani non è lo stesso di atiimure. 

2) Al pinta eiel vofomie. Ma se il ^reco ha àytpoivra 
Bielùito, bi$os^ava risparmiare quella dipintura di cielo. 

3) £ eoncorrepano con gran r.hiamata. Cioè, secondo 
il moderno Iradntlore, «jli Dei die crnno nel cielo coficor- 
revano alla chiamata dei combat lenti. — Oh 1 questa si 
che è grossa. — Dice Esiodo: ci òk iìùyicrav fj.tyi'ku) àXaXyrrw* 
ove r espressione c'i èì si i if< l isce ni xe>j>.c/ji£>oj;> anlecodenlo 
e poi kùì/tcav, come terza persona plurale dell' imperretlo del 
verbo ^ù:/;/s/ju6, non ha mai signilicalo concorrere, sì bene 
venini iìtcontro, azzuffarsi, Qnnnfè snl)lime il verso I^co- 
pardiano : Immani 3IeUean grida pugnando !^ Jl concor- 
rere con gran chiamala è una cilecca. 

V. 24. Oìià'^'^ ère Zeus" /'c%e:/ sc?> juli.os', ^XXcbv 

Ei^as- fiip fib/io^ r'kiji^ro fph^t^ ìx n wiffaot 

*AÌpdirrwìt «^<i%t ouaittf%aJ^if oi ik ìupcautoi 

"IxTflt/s ajua f'poyrii^ rg xat a^ipoTÌj rcrioìfro 

Tafpài9 

. Allor non tenne 
Giove più l' ira sun : d' ira colmosse 
A Giove i! cor subilamenle. Tutta 
Pompejrgiava sua possa. Iva dal cielo 
£ da l'Olimpo insieme a la disteso 
Lanipe^i^Mando. Volavan forti e ralti 
Al par coi tuono e col baleno i fulmini 
Da la gagliarda man, sacra volveodo 
Fiamma. 

. . . . Nè più Giove il suo 
Furor costrinse^ ma di sua tirtude 
Ricolmaransi i petti, e tutta quanta 
La possanza dijfu,<c, e insiem dal cielo 
E dati Olimpo a doppii balenando 
Venia ; ratto volavan dalla salda 
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jffano col luoìi col lampo le rondeRte 
Stiette folgoranti d'ogni itUomo 
H mero incendio. 

K degno di osservazione, come in UiUo questo pnsso Eslo- 
do ha procurato di elevare lo siile e di adattarlo sempre 
più all'altezza de! nwovo subbiiUo, di cui entra a parlare 
e come all' incontro il moderno IradiiUore si sforai di umi- 
liarlo sino alla liusse^za del lin(?ua<;gio familiare. 

1) ^è più Giove il suo f uror coèlrinse. La voce ^hfos 
dinota impelOy collera, bile, ed è propriamente relTello di 
un oltraggio ricevuto; ma /urore lia ([oalclie cosa di diverso 
insieme e di dej^radantc. K poi coMi ììkjovg il furore è modo 
di dire ricercalo assai, e preiiiudica a quella semplicitti che 
il noeta ascreo avea messa ad arie nella sua descrizione. 

2) JAi (li sua tiriude Hicolmacaim i petti. Oh ! che ab- 
ba^Mio. Nel testo è : AXXà m Tty» Et^cxp ^ìv iiiptos" t>j}ì/to 
ophs^; cioè, siccome Giove non conleone più T ira Stta, così 
il cuore <;li si colmò dMra sabitamenle. Il nostro Indulto- 
re, intendendo a rovescio la letterale traduzione latina: «ed 
ipsius ètatim robore implebanlur animi, ci vuol far crede- 
re, che I circostanti Dei prendessero coraggio alta vista del- 
rira di Giove. Ha è proprio un rinnegare il testo. 

3) À doppii balenando Venta, Questo balenare a doppii 
non so a quale lingua appartiene; certo non è Italiano, 
spiegasìone del greco, il quale dice 9iivct)%a^0>, cioè aìadt» 
afósa, come traduce il filologo di Recanati, mostrando Tatlo 
del lampeggiare senza interruzione. — I versi segaenti poi, 
invece di seguire con la loro fluidità la violenza del fulmine 
pare che la ritardino» e lo facciano apposta. Ohi mi si tre* 
vi un verso più imilalivo di quello del Leopardi: Al par 
eoi tuono e col baleno i fulmini, Non ò stato mal luogo, 
in cui la sdrucciola finale vi sì acconciasse cosi bene come 
In qucslo. 

4) Le condense uMeUl É frase da cucina ; il lesto dice 
semplicemente xc^ouuol. — La punteggiatura, segnila dal Leo* 
pardi nel passo sopra citato è italiana assai, e accresce ami* 
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suratanicole i eHello che iotendea produrre lo scrittore ori- 
ginale. 

5) UfJ^fS/ fkoyfX Ò'eìhjfào:^^?' rafpu^, Doinando IO, 86 qUC- 

8le parole Iradolte nella nostra lingua significano: Folgo- 
ranti €Ì' ogni intorno 11 sacro nicendio ? — Anche un prin- 
cipiante di granimatìca io credo avrebbe inleso chiaro che 
qui si parla di fulmini , i quali sprigionandosi dalle nuvole 
strisciano per 1' aria roteanti ; e la loro iìamma è detta sa- 
cra perchè accesa dalla itmano di Dio. E poi il folgorare 
V incendio ( V incendio non si folgora ) è ona broda così spia- 
cevole dajnon leecarla i eail. 

Ttrijìfasr %SjOìihs' fkò^ 3')jspa Sia:/ txou^eì/ 
A'yyji fiapfMÙpèffa re Reperì??- re 

La vital terra divampala 
SUepilavu a riniorno, e pel gran fuoco 
La foresta lalissima scrosciava. 
Bollìa tutta la terra e di OLcaiio 
1 fluiti, e'I mare imiiiisuralo. Avvolse 
1 terrestri iiiaiii il (aUio fumo; 
E pervenne al (libino acre la vaiopa 
Infinita. A' pugnanti ancorché forti 
li corruscar ■(le'jfulminì e de'lanìpi 
Abbarbagliava il guardo. 

Divampando V alma 
Terra intorno miiggia, l immensa nelta 
Cigliata per fuoco ^ e tulio U suolo, 
E V inarato ponto, e te eorrenti 
De VOeeanù r^olUvan: cinse 
/ ferresirt TUani uji caldo fiato, 
E fiamma interminabile al divino 
Aere eake; d il corrusco lume 
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MI» Mene e del hakno ifli occhi 
AbbaffUoca ai ^u^rrM tfMeiiekè /Mi. 

2) Dkampaudù ftìlma Terra tnlomo muggiti. Che Tefu* 
telo di ^i0>iSi0r, applicato alla terra, teda meglio tradotto 
|Mr vitate eiie per akna, ood «i vuol mollo ingegno a co* 
noscerlo; poiché basla T attendere all'elìnioloDfia di etio* 
fipo e fiiof •—a^parlaUire di dia. Noo so se i miei lettori 
aggradiranno una crìtica così mlnuiioia. 

2) Vimmenea %eUa Cigokm per /Woeo. Daale atea dello 
nel Xlli. dell* Inferno: 

« 

e Come d*un lizzo verde» eh' ano sia 
I l^airun de' capi, che dair altro geaie, 
K E eigoia per vento, che va via; 

c (]ucsta maraTiglìosa siinililudine avea attirata molto più la 
atlcnzioiic de' retori, per la squisita proprietà del verbo ci- 
tjolare, che dinota a pennello quel gemito , die vien fuori 
dall' un capo di un legno verde, a cui dair altro si sia ap- 
presa io fiamma. Ma una $dva immensa, nrsa da fulmini 
che radono a la dùtesc», è egli possibile che stia a cigolare? 
Ella scroscia simiz' altro. — E perchè si è Iacinto Taddiettivo 
fityTc}.'-'>? — Esiodo ve l'avca pt)?lo :i considerazione, die le 
immense hoscai^Mic, di cui è i k operta la terra, non possono 
essere inceudiale, se il fuoco aoa è grande, anzi grandis- 
simo. 

3) Tlcyro^ r irpinirc-. Riflciti iiiìo il Leopardi, die a voce 
àrpb^iTos-^ propriainenle dove non si ha mietitura o vendem- 
mia, è aj^frinnlo del maro, che per la smisurata eslcnsfone 
sonùfjlia ni) vasto ed arido deserto, traduce: e7 man' imi- 
mwf/ra/o. ('he diremo al moderno traduttore, quando v\ \ìene 
innanzi con \ tnarato porifo? Vorrei aver gli ocdii di iiuce 
per polerveio scorgere nelle parole di Esiodo 

4) £ /e córrenti Dell'Oceano ribollitan. Questo verbo 



poslo in fine del periodo, e la calli va punle^jgìalura seguita 
innanzi nella parola fuocOt rendono molto iiiubiguo il passo; 
stanlecliè non si su bene se TasEÌonc di liollire si faccia dal 
mare, dalle correnti dell'oceano e dal suolo, secondocliè 
dice l'oi ijjiiHile ; o da' due prinìi solamcnle, e clic il suolo 
cigoli coriie la selva, E curioso il nolarlu, ma io non so lo- 
dare abbastanza Esiodo, che ha messa la voce "E^ce in capo 
al discorso, e il Leopardi che Tà così garbata mcnle imilato 
DcUa sua divina traduzione. 

5) Citm i tetTHlri TUani un ealdo fiato. Non «o ca- 
pire perchè si debba spie{,'arc per fiato il nome ^cury^if : quelta 
voce ai prende talora in toscano per alilo o tento ; ma qui 
non era il caso, giacché Esiodo, memore decersi anteoe* 
denti, tmb. assai naturale il supporre, che l'incendio d*nna 
Immensa selva, e il ribollimento della terra e del mare do- 
vessero levar so fimo e vuporOy di .coi avvolsero (e non 
cinsero) i terreslri Titani^ • . 

6) Il oorrmeo lume. E troppo servile tradoitone di ^u>^ 
Itapfàoipwa» Quanto non è poetica quella del Leopardi : il 
cimtiMear de' fulmini e 4o* lampi J 

V* di» Kaujaa òk ^trriffioi^ xiri^s %àos' iivetrù i^^nfra 

AuTtuS" ojj- ori natia xaì Sporcò- hjpvT vrtp^tv 

^ÒQ(to^ S'uzo^ i'-^yro ^gS)i) gptòi iiumòvrwif. , . 

t 

Il 80[nuinnno 
Incendio impigliò il Caos. E di rimpcllo 
Veder con gli occhi, ed ascoltar la voce 
Con gli orecchi parca: qual s'incombesse 
Sopra la terra il vasto ciel; che tale , 
Darian tremendo fracasso, la terra, 
Sprofondando, e inseguendola da Tallo 
Il cielo; e tal de la divina mischia 
Era il fragore. 



ComhmHmi ^«Iim Me U Cùme; 

Chiaro a^lf oecM il teder^ Maro a^U oroeM 

Vudit pana; non aUrim^nH quando 

Aeeottomi la lana e Vampio eieto; 

Tai fragore erompea; crollala runa, 

DaKalto VaUro ruinando: ionio 

DegH tfei che eorretamo a baltagUa 

Era U fragor. 

i graode Esiodo nella Tersilcazione di qoeslo pMso ; ma 
il Leopardi è veramente sublime. Garaltere ben aosteoolo « 
verso armonioso e imiUilivo, locusione eblara, espressiva, ele- 
gante. Il moderno traduttore pare cbe non s* intenda di que- 
ste cose: è uniforme, e di tale uniforroilà cbe ba stretta pa- 
rentela con la monotonia. 

1) Combttètion dirina ebbe il Caom. Che rugginoso vo- 
cabolo: combustione i'^ E il greco xfltrc%f, perla sua cli- 
mologia di narà ed é%w, non può significare ebbe ; anzi ebbe 
può stare in tutl' altro luogo che questo. Imjngliò dice il 
Recanatese, scolpendo ì' idea ; ed è impossibile il sostituirvi 
altra voce* 

2) AuTw^ ùTt ^aia ce. Clic in tulli questi vorsi l'au- 
lore parli di una supposizione, e non di un fatto accaduto, c 
supeifluo il dimostrarlo con ar^jomenli ; impcroccliè chiun- 
que ha lello la storia conosce hfMiissiino, che dalla creazione 
del mondo fino alla congiura dei Titani, nè il cielo dall'alto 
nò la terra d:i! hasso erano mai venuti incontro a percuo- 
tersi. Esiodo \ui}le dimostrare qui con una ^iinilitu«line, cbe 
il fragore della dhiiia mmUia era tale, quale sarebbe se 
la terra e il cielo si urlassero, sprofondando l'una, e l'altro 
precipitando dall'alto. Ma il nostro \o!;:ariz7,alorc, infraunalo 
dalla traduzione latina, che ha: Ilidein ntatmolimeiter' 
rum et eoelum hilmn Hipcrìic appropintiuahal (dove la par- 
ticella olim è aflullo nuova, sconosciulissi/na nel lesto), spie- 
ga cri oneamente: Non altrimenti quando ùccostossi la terni 
e i ampio cielo; c ci vuol far credere cbe sia una realtà 
e non un' ipolesi. Ho forte sospetto, cbe l'avverbio or^ 



in cambio di oreot sìa motivo di tanto scandalo : pare biso- 
gnerebbe affertire clic lo stile de' poeti non è quello dei 
prosatori, e che i verbi appartenenti alla particella indicata 
non sono né preteriU né aoristi : rfìawro è imperfetto, op»^ 
è piuccbeperfeUo, ma adoperato In senso dì iropcrfetto, e 
corrispondono ambìdiic alla slesso tompo del congiunlivo ita* 
lìano, di cui mancano i Greci* 

3) ÀecaUotsi ia iena e P ampio cielo. Ni dà immagine 
di due amici che s'incontrano in istrada. Sappia il tradut- 
tore che il verbo T/>jofpìj, adoperalo in forma media, ha di- 
versa ?ij;nifirnzionc. — la voro incombesse, dì cui fa uso il 
Leopardi, è lalinismo di olliina Ioga in poesia: i Vocabo- 
lari non la registrano; pure s'incontra con piacere in* altro 
scrino dol Leopardi medesimo (Canio — III. v. 4.) 

4) Crollata C uìia , dall'alice l' altro ruiìiando. Sè croi* 
laro «iirnilìca lanlo (juanto sprofondare, né rumare qnanlo 
imegnire. Qucst'ukima voco, olire all'idea di cadere, espri- 
me anche l'impelo e la direzione d'uoa cosa che va dritto 
a precipilarsi sopra di uirallrn. 

5) Tanto Degli Dei che correvano a ballaglia era ti fra- 
gore Sono Iriviali, Iriviulissiiiii ((uesli versi, e dejrrndano gli 
Dei, che fauno misericordia a vederli corrrere come mo- 
nelli. — Il Leopardi ha ben mantenula In dilanila de! con- 
cello dicendo: e lai de la die ina mischia Era il fragore. 

In on deslava il vento 
Sballilo, polverio, tuon, lampo, ardente 
Fulmin, saette del gran Giove; e al mexzo 
Cacciava lo slridor, lo schiamazzio 
D'ambe le parti. De l'orrenda zufla 
Sorgeal trambusto immenso, e de le prove 
La forleiia apparia. 



E insiem con rombo i tenH 

Il fremor suscifavano e la poUe 

Il tuono, il lampo, la candente folgore. 

Armi (li fiifìve: e d ainbo in mezzo U ^rtdo, 

// rìdìiìore aggiroroììo , vd un siioiio 

Senza fin della pììfjna orrida mcia 

E la forza dell'opre era iti gran moiUra» 

É iuuliie domandnrc qual de' due IradiiUori abbia ledo nel 
libro di Esiodo, e capilo le Irasi, le parole, randam<nii> del 
verso; t!Ìa( rbè il primo sembra colorire hii dìse^Mio suo pro- 
prio, c il secondo t*»j»iarc nppeiin i lincamenli dell' ori{p- 
naie. Osi?ervo (|«i di passata, come il Leopardi ha omesso 
iilìiillo la M'isione dt ii i ik lilica ré co' sosUmli\i sòa/^r/o poi- 
Tcrio, ec; e con grande uci ordimento, perche ciò dà ni ver- 
ii(ì vina speditezza sin*;oInre, non essendo ik ila nostra lingua 
una purlicella che e(|iinaljja assnluUunente alla greco. U mo* 
derno Iradullore Tlia ioiilato: manco male. 

1) Armi di Gioie, Perchè armi e non ^aelle^ KijXa ha 
il lesto; il quale dà inoltre a Giove Tepilelo dì juia^Xouo, bo- 
ne assestato anzi indispensabile. Se Giove non fosse gran- 
de, non potrebbe maDcg«,'iare quc' tali strumenli In guerra. 

2) E d* ambo in mmo al ^ào. Il clamore agginua* 
no. Con queste parole sMnlende di farci credere, ciie il ge> 
nilifo àfi^iripmìf tia un compimento deira? terbio U fUùù» e 
non un aggiunto di soalanlìvì /a%^ ed «i«riyv. Ma Esiodo, ci 
sia permesso il dirlo, non era eosì gonio da immaginare» 
die avendo scrino in meJMO, bisognasse soggiungere di am- 
biduei poiché si sa che il luogo di meno è quello appun- 
to fra i due estremi. — E al mezzo Cacciata lo afridor» 
lo scAtaniiuuio ly ambé le parli. Questa è la legiuima In- 
lerpetraxione. 

3) £ lo fona deli* opre era in ^ran mosfra. Non im- 
porla spiegare la strana négligenaa di questo ? erto: è prò- 



prìo d' uno spensierato, c non velo per nulla il xdpro^ d*^t- 
foh/vro tpyxììi'-^B dà le firotie La fortezza apparia. 

07 /ioc rpnptoaiais' mpae ^t^ofimi 9^^ %vp&if 

. ' . . . . Piejfò la ptif^nu 
Ambo (li pari ne la forte guerra 
Fino allur combaltulo a fermo |)Ì(mIc 
Avean: ma rinfrescar Tamara liilUi 
De la Iiallajrlia insii/iahil Gi;re, 
K Cdllf). «' Briijri'o. ì)v la Iroiilicra 
Con le roliiistc man Ireoeulo pielrc 
Lanciavan lulla liala. 

Ma il cerlmne chinò; ddjtjniind eiìtrninbo 
Sapimntatan puunnndo con gran poRna' 
/Vegli alJronti gagliardi; c» acerba zu/Jh 
Destar fra' p rimi Collo, liriaran, 
E Gii/e di batlaglia unf^ua mhdlo. 
€m man salde trecento macigni 
Spessi vibratan questi. 

1) Piegò la pugna è frase strcllameiile ìUiIiana: sembra 
che non possa dirsi lo slesso dell' altra: U certaìne chinò. 
V(M'nano i mìei lellori. — Osservo innlire che la particelle 
ma toglie alla descrizioni^ <(uel prc^'io che si olliene, sosti- 
tuendo air idea T atto medesimo rhe le corrisponde; cosk il 
Leopardi dicendo in modo esplicito ed as«:oìn(o : Piegò la 
pugna, fa (juasi come se sia presente ai corilìiilo, e ti mù* 
siri col dito clascuim delle sue mutaziooi. Lo stesso elfella 
risulta dalle parole di t riodo. 

t) Dapprima enltauihi S aìrpunlatan pugnando con gran 
possa. Ciiuraddio, che non mi è staio ( oncesso d' intendere 
queste paiole, ed lio voltalo e rivollalo quel verbo apputUare^ 



onilc rinvenirlo, almeno dì volo, in Irfy cyrBr. E poi cinscun vede 
che né i Titani nè i Saturni non son nò j^'heroni né tra- 
mezze (!a nppuntar con ispilli. Si noti la sinjjolar maestria 
del Lcopartli. che invece (li tradurre il lesto letteralmente, 
carpisce le ideOj le riordina e,*e fa una versione orìjrinale. 
Per lui l'espressione àu,ì^XciT iriyourt<sr diviene (luelia di 
pari; l'avverbio mtisviu>fy si mul;i a fermo piede e l'azioDe 
espressa dal parlicipio si comprende nel verbo avean co»- 
battuto.VodVi tratti hanno un valore così poetico come questo. 

3) E acerba zuffa Desiar fra' primi Collo, Uri area. La 
frase pi vpàtrom significa yerbaimenìe fra* primi; ma è ri- 
guardo al tempo o al luo<;o? — 11 nostro traduttore non ce 
ne dà afvìso; ma il Leopardi dicendo ne' versi seguenti: ile 
la frontìera, intende del luogo, e vi si appone ; giaeefaè è 
ragionevole che» continuando la luffa, Tessere fra'primi non 
è altro se non essere alla fronte dell' enercilo, cioè alle pri« 
me file. 

4) E Gigs di hattagUa unqua satóllo» Non pare che Toso 
ammetta in simile circostanza la voce $atóUo come ammette 
quella di tnsaxtafrile. In verità, satollo di battaglia è frase 
troppo stiracchiata* 

5) spessi vihravan quesH. Benchi la parola vibrare possa 
metaforicamente adoperarsi in senso di mandar fuori con vie* 
lenza , tuttavia è meno espressiva di lanciare o $eagUam: 
ed ha pochi esempi presso i buoni scrittori. Si dice meglio, 
Mrare un colpo, che «tarare una pteira.— L'aggettivo 
spessi, nella maniera in cui qui è usato, ha più del ialino 
che dell' italiano : mittebant frequente» direbbe Orazio o Vir- 
gilio. La frase Leopardiana però: ionctaoaii UiUa fiaiaf mi 
sembra inimitabile. 

V. 53« • . xarà ò'zaniacraì^ (iù,ki7<7i 

Tm^i/aS" xa/ rs<r fAu hro y^cjos: ihpvoSùy^ 
Tli^^aì/y xaì òsa-pLoiciy tyapyaXioiCxt £d'«^ou/, 
Nixi^ovrcs* %ipohy mp^ùj^sr vip iòìrra^, 
TùaoOìt hfipò'wrò yijsT', òtro» ipcu^s' H*àro yatìf^, 
Iffù» ykp ràrrò yijs' 65" Tdprapoy ìjtpGUirct, 
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ed 1 Titani 

Di fi ( i ce intenebravano ; che soUo 
La viisi.i terra da lor possa vinti 
tiiltar LiMichè traforti, e con acerbe 
alene infeniui" laiilo soUerra 
QuaiUo da terra il cicl disia; clic pari 
Spazio di terra e '1 negro Èrebo parte. 
. . , . e con le frecce 
Ànnehbiaro % 'mani: trìonfando 
fSu'magmnM tinH con U mani 
Li loneiarofi di 9ùtto àW ampia terra , 
E in duri cei^pi H mràr; ^ fanfo 
Quamilo è da terra al del; che dalla iarra 
Al Tiarlaro «curalo è ugual misura. 

ParagODando iosieme qaesli dae passi, si scorge a prima 
occhiata clic il Irasponimento delle idee è un reqoisfto es- 
senziale della perfetta traduzione; perchè ih ogni caso bìso* 
goa avere riguardo air indole della lingua in cui si scrive,' 
e alla maniera di pensare e di sentire della naxione a coi 
si scrìve. Or pare che in questa prerogativa il nostro Leo- 
pardi non abbia cbi lo agguagli in llulia; ne serva di argo* 
mento il passo soprallegato, che conteoeodo tutte le idee 
del testo, ve le traspone con tal garbo con lai simmetria, che 
non potrebbe farsi di meglio in un'opera originale italiana. 
Così il ^/)r>arrr^c yjpah (la loT pomi tinti, ò traslatato innanzi, 
dopo le parole tasta terra, per concordare più strettamente 
con l'idea de' Titani. Viene appresso il bonchè traforti — 
uTTip^fiMSrtp* ioìrras^ imitando •:iudiziosnmeri(e, la giacitura 
del testo: e così jjure il è^afioiciif è^/ x/.ìc/^/;; 'iòypou/ — e . 
con acerbe catene' infermar, si c liei:;! con l'altro: tanta 
sotterra — rdaaot ut<? yjs", che uell' originale ò al terzo 
verso. 

I) E con le frecce Ànnebbiaro i TUani. Iaì frase anneb- 
biare con le frecce non è così propria nò cosi elegante come 
intenebrare di frecce. Ognuno sa clic il genitivo ò forma 
più peregrina di favellare che non T ablativo e la preposi* 



zionc con; c die il greco icxiaaoi* vale geilar ombra e non 
cingere di nebbia. 

2) Trionfando ^u* magnanimi vinti con le mdni. Fu mai 
stile più vol;;are di qucslo? o dov'Ò lÙJripòùfjii^ mp idyra^^ cb6 

h eoA bel contrapposto con la misera condizione dì quei 
lra/br(t, e éov'è il xod ris juév che aceoinpn<rnaiido nel testo 
la voce Ttnji/as', la segna con parlicoiariti allo aguardo dei 
lellorif 

Sia questo il lehnine della no5tra stticebevolissuna com- 

Ì)araiione; nella quale noltìssiiDe cose ubbiamo lacHite» e so* 
0 tenuto conto delle pìk esseniiall, per Aoa parere di es- 
sere sovercliiamente animutosi ne* lavori altrui, clie ^i a dir- 
la schieUa, lianBO costalo qualche (htica a* loro autori, e non 
sono lotta mondiglia come si crede. Due eooiegaenie però 
Terremmo die cavassero da questo scritto coloro clic lian- 
■0 avuta la paiienta di seguirci sino alk ftae; cioè, die Car- 
te del tradurre, e einirolarmcnte io poesia, è la più mala- 
gevote che s'incootri in fatto di lotteralura ; e che il Leo- 
pardi ili questo genere di composiiioni, come in lutti i^'H al- 
tri da lui mano(rt:iati , Ai veraiaenle suMinie e inioiìlabilo. 
La seconda delie quali cotise^'uenze servirà ezistmlio per ri- 
spondere a coloro, che dubitano di ascrìvere il dotto Reca- 
natese nel numero dì quei somn^i che illustrano di tratto in 
tratto r Italiana penisola; e spargono non so (|tialì ini^iurio- 
si sarcnsmi contro le opere ^^iovanili di lui. K s) che T Ita- 
lia ne ila troppe di S()nìi<;lìnnti , anzi inaj2«^iori , per far lo 
sperpero di queste, che sono prodotto di un ingegno imma- 
turo e non educato air ombra dellf Accademie e de^tì 
tuli. Questa maniera di {iiiidieare ^Mi scrillori . e s|»ccial:ueii- 
te i grandi, tion è ailutlu nuova presso dì ooi c ha dato 
sempre niulivo di scandalo a' no^^lri, rimdio.si nciuici di là 
dalle Alpi. Ma speriamo che ccs-i inm u^lta- il cattivo esem- 
pio, e the i tìgli d('lla iiazimio, rijzenerijli al fonie delia ve- 
ra sapienza, divengano non idolatri, mu equi eslimalon del- 
le co€e nostro^ 
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PROLEGOmcNI 

Fn eettc mntf^, eomm$ éàm IMI 4* aatwt 

partici du giturcrncmi^nt 4«1 <!• 1* ndoiinUtratìon 
puhliUquo, nttkjt'T de dótriiirc rndu ali-mrnt 
rait cbce diiGcilc, et ni^« iiiip issiltle, «ana d* 4- 
mafK— •aerifieM & la ehar^ d<> TÈtat. XtibMW 
■1 pufi lMUiBii eonilitae au eontetÈa* wm» Wwt9 
ttkf^ «1 urtili , ««t qui n cKÌ|o poor lire aMUoai* 
et «{(raturt' , in'une ■|>pW«Hiia l lm| li Ì H t <Hf> 
sairia et roittiautc. 

Non fi ha problema così coofròferso ndla sctcnta, come 
Ipicllo rìsguardanle la collocazione delle imposte. Qualtro 
aeaale ai potrebbero dislinguere in proposito: Tiina che ere- 
de solo conveniente jjrnvarc la terra; T altni die con pre- 
dilezione loglie di mira i generi di consumo; la terza ctie 
giudica essere (»<;ni cosa acconcia mate ria imponibile; la 
quarta finalmente che, predicando Ì danni delle lasse indi- 
rette e V insuilicienza della diretta su rairrìcoUura, vorrebbe 
la tassa unica, ma sopra ogni capo di reodila, sopra o(^ni 
. industria. La prima scuola, quella del Quesnay e de' disce- 
poli suoi, tra cui ^^W itabuui GoEzadìni, bella Torre, Gerani, 
Bandini, Filangieri ^'cc. (che, come «ITerma il Marescolti, 
è stala ineseguita ed è ineseguibile, benché conti tari dotti 
pappagalli) , ojrj^iniai miì si prc;;ia di alcun seguace che 
per eccezione: mollo meno ha proseliti la seconda che si 
ebbe il Verri, il Pulniieri ed altri esimi: la più comune e 
la più cimforme al sistema ^^eneralmeiìte adottato da vart 
governi è la terza, cuntro la quale combatte l' ulUma aewila 
composta di nobili Intelletti» come, a cenoaroe taluni, al di 
tà de'monti II Bastiat, H Du Paynode, Hcnsebling, Coarcelle- 
Seoeuil ecc. e tra ì nostri il Ferrara, il De Loca, il Ha* 
rescotti e il mio amico S. Majorana. Assai lungi mi porte- 
rebbe resumé delle ragioni su cui si fondano le diferse sen- 
tente, e qui dichiaro solameoie dio io omi mi arroio uè 
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•otto la prima, dò sotto la seconda bandiera ; credo dorer 

essere trionfante p«*r un tempo non l^reve, nella più parte 

degli stali, la pratica die cumula i dazi diretti con gli indirei- 
ti; ma non sono straniero alla fidanza di talune menti genero- 
se, le quali pensano elio a lun}»o andnre. allorquando i |)ub- 
blici flpliiti snranno cslinli o ridoUi a tenue proporzioni; al- 
lorquando i'alTannoso si^loma (Ielle inirerenze verrà sen)p!i- 
ficato e saranno attenuale le spese d' pi tM iilivi: allorquando 
cedrassi jiiii iuolfraln la eitiltà e ([unidi più eiella la mora- 
le , la teoria deli imposta >u la rendila sarà per tenere 
il campo finanziero, E portd ijiiesU) parere dacché le ob- 
biezioni die si volirono avveixi una lale dollrina, s(;i)<t smen- 
tite dal fallo , che la lassa su la reiìdita nou è uu so^rno 
teorico, ma una realità concreta nell ln^niillerra, nefili Siali 
Unili ecc. (\) E sebbene l' iiicome • tax ubl)i,i coniro di sè 
non lievi reclami, io osservando la legislazione corrclaliva 
e i miglioramenlì di cui e suscelUhile , e ponendo mente al- 
le conseguenze che promanano da' dazi indiretti, nonismet- 
to la fede che un tale spcdiente, adottato in Ingliiìterra come 
supplemento transitorio, sarà continoato a sperimentarsi e 
diferr& via via primario, prevalente, unico genere di eoa* 
Irìbnsione; mercecbè sarà solo possibile la perfetta Uberlà 
commerciale. 

Ha checcbessia di ciò al mio proposito occorre notare che 
i dasl municipali di consumo non solo^ vanno riproviti, per 
legittima inferente, da quanti sono fisióeratici o iaotori del 
principio dell* imposta unica su la rendita, ma etiandto da 
coloro che ammettono la cumulasione de'dail diretti e indi- 
retti ; cbe si riconosce i dasl comunali di consumo essere 
tante interne barriere moleste al traflico e a' viaadanti e di- 
spendiose più cbe non consenta il loro fruttato (2); quindi 



(1) V. h des èeoDomi8les<«- luglio i8aS. DeU iniguMa an te 
foÀdtta. 

^2) ¥. contro i dazi municipali o gli abusi che cagionano: Bar- 
Hmn Suppression des octro» — loonce la$!ergne I. des èc. 
1853 t. 1 p. 2. "-Raudot^ìà, p. 331 — Fonlenoy— Id. p. 284 
— Jhi Puifin^fà. mi pag. 72— IoOmm id. 1843 p. 137 e 
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è che vari vorrebbero ollmiData colale specie di Irìboti, e 
fallo dipendere il manlenimento de* comuni da un rimaneg- 
giamenlo della fioan^: e con precipuiià al amerebbe che 
ai aaaegnaase alle axiende muoìcipali alcun desìo dirello o 
alcuna quola di esso (1). 

Però, per laudabile che si fosse cosiffatto desiderio, è va- 
no H supporre che ne* vari punii d* Europa si bandisca ad 
on trailo il aislema de' dail municipali ; per la qua! cosa 
tenesdo ancora per fermo che esso sia destinato a conti- 
nuare per anni non pochi estimo col de Parirti che fosse 
opera saggia ed iilile il mìirliorarne le pratiche (2). 

Per tali considorc»7Ìoni io ricliiaino l'allPirzinnc (ieirli cco- 
noiuisti c degli amministratori sopra sì iiiìporlaiUe subhielto: 
e (ìa mio canto volendo scrivere se«,n)alamente per noi, pri- 
ma di porre avanti al<Mio sugj,'eriniento mi farò ad esporre 
taluni principi e le norme ()ositive, regolatrici di questa par* 
te di servizio pubblico io Sicilia. 



seg. — p. ITjB c scg. — p. ÌIZ — Orazio Say^ id. p. :^f)2 — le- 
dere Diciion. d' ec. poi. « Vinsi) Dairn — J. dea èc. 1847 i. 1. 
p. 233 ecc. ecc. ecc. — Tra i nostri vedi lo Scialoja che chia- 
ma i dazi di consumo c dogane interne che impacciano i viao- 
dami airingreiso delle città , che rincarano lo derrate più cs- 
sentiali alla vita , che pesano su gli operai ncccssìiosi megHo 
che su* ricchi capilalisli, che sono un resto di barbarie del me- 
dio evo» — E il R. Istituto d'incoraggiamento di Sicilia anno- 
vera fra le cagioni dello scarso e lento progresso dell' agricol- 
tara in Sicilia la emioUa di coloro che riscuotono 1 dan civl> 
ci, i quali con gl'innumerevoli ostacoli alla libera eircolaaione 
delle produzioni rurali giungono quasi del tulio a spegnerlo , 
essendosi arrivato fino al punto d'impedire t'uso df^Ile vie più 
facili e più brevi, delermifhiiidosi di proprio anòilrio quelle per 
le quali soilanlo sia kcilo u asportare le derrate — V. Bfioist. 
del U aprile 1841. 

(1) V. C. de la Joinquière. Barillon^ Or. Saj ec* ee. 

(2) BieU d'èc. poU— OeM. 
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Necrologia — Angelo Ca?nrra 

Non eottsolati ancora i Notinesi dell' amara perdita del 
.prete evangelico canonico Vincenzo Buccheri, altro sincero 
sentito cordoglio rmn obbliguli sperimentare neirolba del 
ìt noTembre 4858! Il Dr. Angelo Cavarra aasat eonosciuto 

nel progresso della scienza e della civiltà, non compiuti i 
dieci lustri della sua travagliata vita, per improba morte fi 
tolto a'viventi! Sciapira, srÌMirtirn somma, perdila irreparabile 
p<T Noto riuanlo dinicile è riunire ni uno, alla scienza ed ai 
vario s;i[MM'(». nninin no!)ile ^.-ciicroso modesto, un cuore fer- 
vente, una isluncabilc opvnxìui da nessun ostacolo arrestata; 
e, quel che più vale, una ubne^'a/ionc a tutta prova, fMT 
ciò die a lucro riguarda ed a grandezza volgare. 

Si il br. ('avarra emancipato dalle formole convenzionali, 
elio |)ure rispettò, non ad altro mirava clic al Vero, e qnimii 
al Buono non (lisj:innlo dal Bello, e sempre nel senso del- 
Tassoluto non della convenzione. — Pieno della Idea Catto- 
lica, ei non iiura\a clic alla famiglia degli uomini, c solo 
per couii ',ucnza a^li imlivliUii ; egli mirava all' umanità ed 
al mondo , e ugnale ulTetlo portava da ogni luogo da ogni 
tempo indipendente. E però ove ci era bene da fare, egli 
ideava proponeva infianimava iniziava compiva, adattando con 
bdicikile siderzta l\ m arclielipo alle eircoalanie ai bisogni 
ai meni agli individui.'*-- Non tradì niì il vero, nemmeno 
con le apparense; pure compativa II traviamento e Terrore, 
tema ingiuriare i traviati. Se aspro ai moatrò qualche volta, 
fn per lo pienena dell* affetto verso il veré , non per ran- 
core verso le persone, non per proprio vantaggio. In secolo 
di pratica contraria a tali Mnti principii, ei trovossi in 0|h 
posiiione ad alcuni, che volean Ini pensare Ini bro come 
essi: ma ei li vinceva spesso nel fatto, mai sempre nelift 
mente ; perchè vedendosi ognora tenuto a dimostrare, U vero 
sotto la sua parola sempre trionfava su V errore ; e salvo 
poche eccezioni, se non si confessa coi detti, si tributa sem- 
pre un omaggio al vero nella cosctensa, anche da .quelli 
che non gli professano nn cullo. 
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Pel r:;iv;iiTa mia era la scienza, pensiero dei grandi, e 
solo ripai lila , per comodo di apprenderla , avuto rifjuardo 
alla immensilà deir oggetto, alla debolezza delle forze uma- 
ne. Quindi ci vide sempre nel legame ; oè si acquietava ad 
ammirare il progresso di una |Nirte, ove non rispondesse 
al progresso del tolto: non potea limitarsi al modo gretto 
comune. Pure non dispresiò mai, ne fo fedel Nella grande 
partisìone del sapere comprese mollo degli argomenti mo- 
rali, moltissimo dei fisici, e di proposilo neir applicaiione 
all'uomo, se non mollo innanil nelle lettere e nelle erodi- 
sioni» avea però squisito il senso estetico, e per le sue pe- 
regrinazioni, assai esercitato ad apprezzare i grandi concet- 
ti, le solenni forme dei sommi poeti, dei grandi artisti, de- 
gli eruditi. Laonde devoto ammiratore di Dante e di Petrar- 
ca come ristauralorì della cÌTÌllà in Europa, poco apprezzava 
i minori che .a tanta altezza non si levarono 1 Però dal ge- 
nerale sapere scegliendo, fu nelle sue occupazioni, special- 
mente nei 14 anni che dimorò in Parigi, solerte anatomico, 
sperimentatore dislìnlissinio su i fenomeni della vita, valente 
in fatto di cliimicn oriinnira terapeutica: ma nò solo per 
sapere, che innovò, trovò, c in fatto applicava. 

Ad altro tempo, e forse ad altri, un ma<4:giore sviluppo 
su i lavori, su la vita di lui. Per ora abbiasi il pubblico il 
tristo annunzio della perdita som ma , irreparabile per Nolo 
che son sicuro mostrerà graliludine all'estinto, profiltaado 
del di lui consigli dei di lui progetti, ispirandosi sempre sa 
le veraci note che saranno scritte su la Ulustre tomba del* 
r ottimo Cuvarra: 

AD 

ANGELO CA VARRÀ 

CUE 

IL YEBO NEL PBOOIESSIVO SVOLGUIKRTO 
nn.Là IDBA CAmUCA 

mncAnm sbvib num 
i'alio neiOHO n tauo fumidio sapui 
mmmum 
meo meo cumo 

«9 
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A PRO 

DILLA SCIKfIZA DI MOTO DI TITTI 
FOn PER LUCRO 
COR UMifiANIMtTA' GOff riDK 
AMmATA 
IL COmiltt COWIAIITO 
NODSSTO SmO M AFFRTINMA QIATITVOIIIC 
CORVOm Al MRROSI 
QinSTA MUOMA 
PORSTA 
■BCCaTlll 



mi ISTA MBUOttRAFICA 

La Scieuza dille finanze per Placido de Luca — NapoH «lo- 
biUmenio tipografUio dei ckmatci UaUam ISiS un 
Ifi^* pas* éSO. 

La scienza delle nitaiizc fì^'iia priino^^eiiilii (IcIT economia 
politira, può o^r^n mai considerursi come una scienza a sè. 
Giovandosi di altre scienze e«sa Iia i suoi priucipl le sue 
teoriche, i suoi canoni. IN in più rammentala j^retlanieiite 
quale una doUrina suliordinula o annessa al consumo nei 
libri dei primi maestri della scienza economica, la finanza 
ha assunto un carattere proprio mercè i lavori degli scrittori 
alemanni non che dell' Inghilterra e della Fnnictd. 

L'Italia sin qui mancava di un libro cominuto in questo 
genere» se non che le rimanevano le promesse di Beccaria 
e di Gioia, che per la loro morte immatura non ebbero ef- 
fetto. 

Eppure l'importanza di questa scienza non sentivasi me- 
no del noi, c disparatamente or di uno or di uUru articolo 
si ò discusso con interesse e con ardore. Ma era mestieri 
raccogliere tutti i falli, armonizzarli colle teoriche, combattere 
i pregiudisi e gli errori , e formare con corpo di dottrine 
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che tulio racchiudesse la scienza delle lìaanzc nello allis- 
simo scopo e vitale che si propone, lu ciò poleva riuscire 
quella iuente che ricca di dottrine sapesse darvi applicazio- 
ne sorretta dall' esperienza, dappoiché « nella esposizione di 
una scit iiza come questa, perchè si ronda degna licl cullo 
e deir alleniioDC d<'t{li uouiuu (ledili al inanejifj^io degli af- 
fari e merilevole di applicazione, non si debba Irasandare 
tutto quello che generulniente si trova nella costante pratica 
attuale, sceverando però ciò che corrisponde a' principi della 
scienza, da ciò che mal vi colUma: e quindi se riforiDS tì 
fosse a compiere, farla sorgere dagli elemenli slessi che ai 
fanno nei faltì usitali buoni o giostificali dai prìncipi! leorelici i 
Questa missione ha felicemente compito T antico professore 
di economìa cifile della R. Università di Catania, oggi de- 
coro del nome siciliano in quella di Napoli, Placido de Loca» 
col libro che annunsioRio. £glì ba coordinato la vasta e com- 
plicata materia delle finaote, con ordine logico e chiaro , ed 
è stato il primo a dare alla stessa farragine delle imposisìoni 
ima clàssificasione raKÌoaale ed una consistenza ed una lor- 

ma scientifica- 
li metodo con cui è condotta 1* intiera opera olTre una 
filiasione d* idee continua, noa catena di j^rincipii e di con- 
seguente. Non vi ba quistione che l'Autore non mette a di- 
samina, e non risolve, coi principi del dritto, della giusti* 
zia, deir economia, e della politica: e da questa discussione 
sono svelate e a^^piuntc nuove verità per la scipuza. 

Ad addentrarci di volo sulla partizione dell'opera (chè 
mn ci è dato pei limili coucessi al nostro dire di iircsen- 
tare un sunto alia distesa) accenneremo che T Autore pre- 
mette al suo lavoro i prcd^'gomeni, i quali preparano il lettore 
a concepire lo spirilo clic l' informa , lo scopo a cui tende, 
la missione che adempie. — la essi si risale al dritto di im- 
porre dello Slato e si assegnano i limiti di questo drillo , 
dandosi iusieuaeuieole ie vedute generali e storiche delle 
Gnante. 

Poi ne' quattro libri in che è divi&a i opera esaurisce l'Au- 
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toro la traltamne sollo ojni aspetto con ana dovi/ii e pro- 
fondila tJi (lollrina, sposata a chiarezza mirabilissima. 

Nel priuio libro destinato a discorrere dell' e;j/ra/e pubbli- 
che le rcassuiiiu alle Ire specie in uso — demani — imposi- 
zioni — regalie — Nel secondo tratta delle spese distinte io 
essenziali ed assolute e delle Doo eBseoziali, delle straordi- 
narie ed impreTedute. 

Parla nel terso [libro del dèMo puhbko , e nel foarto 
Inalmenle dell' «mtiitsfrazioiie /Inaiuiem— Da questi capi 
fomiaarti nasce il complicato svilappo che TAalore dà na* 
gnìficamenle al suo trattato. 

Non vorremo noi scendere alle minute {Mirlieolarìtà; ma 
non possiamo dispensarci dall'ossertare ebe il dotto profes- 
sore ha stabilito con questa sua nuota opera i saldi confi- 
ni della finanza; che ha risoluto delle quislioai fin qui con- 
trastate; ebe ba mostrato T attinenza meravi<fliosa tra il pro- 
dotto netto e la popolazione, gli accunauli e T imposta , che 
ha scoperto la verace natura di molte imposte; e delle re- 
galie; che Ila fondato una teoria intera sui lavori pubblici: 
che le sue teorie sul debito pubblico e i meui eflìcaci per 
la immediata liquidazione sono le piò sane e soddisfacenti; 
che ha risoluto il problema dell'imposta unica, e del tripli- 
ce catasto fondiario; copitalizio, industriate, e per conseguen- 
za risoluti jrli nitri due della libertà commerciale e della li- 
quidnzionc del debito pubblico; che la grande distinzione 
sintetica d( Ile spese pubbliche è ricca d'idee nuove: elio in 
gomma è riuscito a far conoscere i principi e le teoriche 
della scienza, e insegnare la o[)poriunilù delia loro applica- 
bilità 0 la politica della scienza stessa. 

Ed in ciò il nostro giudizio è uniforme a quello dei tanti 
cospicui che han svolto ad esame la nuova opera del dc- 
Liica. Ma noi: dobbiamo ammirare dippiù la saviezza del 
pensiero dominante nei suoi dtvisamenli — V alluabllìlà 
della riforma, senza scosse, po^^j^nata sui falli attuali, nien- 
te utopistica 0 ideale, come altri ha saluto in questo ramo 
iulcressantìssimo della scienza economica; c cosi le proli- 
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cue idee della scieoia per Itti trovano i meni efficaci a met- 
tersi in pratica. 

Un libro sifTalto merila ogni lode. Esso è di utililà som- 
ma per ogni classe di persone per gl'interessi vitali di che 
tratta, e che tanto iotioiamente riguardano il corpo sociale 
c gl'individui che il compongooo. Oh possa divenir il libro 
di lutti! — ed allora vedremo formato un giusto criterio, e 
propagata una istruzione solida vera utile e pratica della 
scienia delle finanza. 



SaGCIO , SULU GEFIRSI R INATURA DEL DIRITTO DI PBOrniETA , E 
SULLA LBftlTTIMlTÀ DLLLA PROPRtETX OIDUDICA — del prof, 

BenedeUo D'Àcquisio {PuL 1S$8). 

Fra tante discettazioni sopra il diritto della proprietà , di 
molla importanza ai giorni nostri che è sialo il campo de'com- 
battimenti delle selle sociali, restauratrici di vecchi errori 
portati io fatto da taluni princìpi che come eresia oppugna- 
reno la dottrina cattolica ne* primi secoli della Chiesa, e nei 
tempi di meno; il nostro D'Acquisto ci ha dato questo sag- 
gio, col quale egli ha inleso dar saldissimo fondaroenlo al 
combattuto diritto* Sansa dire, che non fa argomento di suo 
discorso le ragioni di quelle scuole che danno all' uomo 
questo diritto, per dati storici, o legislativi; 1* Aut. cerca, con- 
fermamente alla sua teorica del diritto in sé stesso, questo 
diritto di proprietà nella natura umana: e il deffiniscOt la 
forza jn*iinl^la,' e/JIcoce ed apprùpriatfice ddPaUivUà 
MeUigerUe umana col rapporto generak a tutto ciò che 
è mexzo necessario di $vUuppo e perfezionamento delta 
natura umana (p. 7 ). E piglia ad esame gli elementi,, on- 
de sorge questa iòrza clic è diritto', e trova essere questi 
gli elementi stessi che fanno Toomo; cioè, il potere intel- 
lettivo, e il volitivo, e il corporeo, uniti e composti ad uoitìi 
di essere e di persona dalla capacità di sviluppo e di per- 
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fesionamento, die è la vita medestma della km o dell'es- 
sere, e irtta universale della creazione. 

Ma, il prìiicipio o la «lenesi del drillo di proprietà vera- 
mente è falla dall' allivilà ink'lli{,'cnle clic pi^jlia essere dì ani- 
ma umana nel corpo: rì quale elìn penetra ed investe perlullo, 
unisce a se, si njiprapria. informa e fa vivere drl'a sua vita, 
SÌ unifìra e pi;:lia in possesso possedendo la slessa; fa iit 
unii ]ioi(iln di sua proprietà. Col quale si estende a tulle 
le cuiidizioiii rsirriorì, materiali, di suo sviluppo; tirila som- 
ma delle ({iKìli taluni seritlori (alemanni sprt'ì,iliiiriiir ) lian 
poslo la sostanza dello slesso dìrilto (1). Onesto sviluppo 
e pro«»resso di falli psicoloj^it i sono dall' Autore esporli eon 
allissimo acume di sapienza fìlusofìca, e con siflalla fran- 
chezza che pare die narri cose vcdule, e presentì come in 
ipecchio alla sua mente. 1 più sccreli falli deirintelii^'enza 
umana, e le più riposte Icj^gi di nostra natura, hanno nel 
D' Acquisto uno stupendo inlerpetre, da jjlo riarsene assai i 
tempi nostri, e (piesta Isola sua patria. Però, una colai ge- 
nesi clic esce dall'essenza tipica della nalnra dell'uomo dà 
di conseguenza al dirilto la legitlimilù, e dal diritto di pro- 
prietà ci conduce alla proprietà giuridica che è Tallo della 
potenta, il compimento della capacità, lo sviluppo , per le 
eondiiionì, de* poteri amani. 

Onde, Il diritto non si pad restare alla sola f^enesi, ma 
appare fuori neiralto; staale Tuomo non essere solamente 
capacità , ma effellaaiìone di poteri reali con allinense e 

SDalità, che fanno \* indWidoo e la specie legati airarmonia 
egli esseri telluncl, senta la quale sarebber fuori di toro 
ine e condizione. £ di quest* armonia o totalità di esseri , 
totlo quel che è alig o serdre di méxzo di nilnppo t di 
perfésiùnamentù MTuùmo è la ptvprielà obbiettifa su che 
ai qiiega il dìrìllo o piglia forma la polenta; facendo la pro- 
prietà giuridica che a tulli appartiene. La quale intBUlo non 
può essere indefiolla secondo i canoni del Comunislmo , o 



(1) Tedi Abrens filosofia del diritto: M principio dei dMUo, 
e L e II. 
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solamente negativa a talento dei socialisti; ma è uopo, es* 
sendo flnili, e rìslrelti dai diritti scambievoli gli esseri cbt 
il diriito 8i appropria , che sia detcrminata e individuale; « 
ragioDe di questa limitazione sieno V intensità e Teslenzione 
diversa che piglia esso diritto neiraltuasion sua lispoadeote 
ai gradi di esigenza di sviluppo e di perfezhM in cui 
trovasi la natura , ed ai bisogni che in proporzione si 
suscilano nelle diverse persone ( p. 73 ). Qui l'Aut. dà line 
al suo Saggio . giunto ^nà alla dimofsfra^jone della $^en<?si 
del dirillu, e alia sua legittimità giuridica in o<rni persona. 

Ora, questi principi psicologici sposti da! n'Acquisto mi 
pajano poter essere il fondamento di quello linee die in 
ischizzo tirò il Gioberti sopra questo diri ito dì proprietà. Non 
accordandosi col Fichte a derivare il dirillo di proprietà dalla 
trasformazione; reputò meglio derivarlo dalla creazione.» Esso 
è, ci dice il Gioberti, un elTetto tleiralio concrealivo clie siap- 
« propria l'oggetto, rifacendolo v (juasi ricercandolo, cioè ini- 
a priinendogli la lunna della {u opria mente, c i nprontando 
C in esso le proprie idee. Proprietà importa appropriaziime; 
cf c questa assiiniluzione )). Toi; soj^giungc il Gioberti niu- 
110 vt^ramenle non possiede a se aua se medesimo: possesso 
K infalU e autonomia e medesimezza, e per possedere una 
(t cosa bisogna immedesimarsela bisogna omogeneizzare 1' cte<* 
c rogeneo ». Nè sono altrimenti che gradì di questa imme* 
desimasiooe, Toccupaseae, la trasSsrinasloiie, e la produita- 
ne (i). Nel che il torÌDese ri aeeorda eoo le doUriM te- 
daiMutali del Nostro ìnlorat al priaio sviluppo del dirìOo 
nel possesso ebe piglia ralliviiè Intelligente di sé meésaimn 
• di tetto TniM, ed è di alla lode «faesto rawicìnameallD 
al D'AcqaiBto che scriveva il deHo Saggio e daval Inori fri- 
nM ohe fassero già pubblicati que' pocbi accanol del filoaofe 
subalpino* Ha lè da avvertire die il Gioberti gnardb il di- 
ritto più neir aito cbe nel patere, e il D* Acquisto si tenne 
ansi n iqneste che a ^ello , lasciando a desiderare le ra- 
fteni 'speciali del diritto individuale e di ({nella pimprifllà 



(1) V. PaoTOUMiA, V. n. Saggio IT, soctelà. Torino 1851. 



— 4^6 — 

contro eoi fanno direttamente le armi del sooìalismo, che 
la eonballe carne /Wto. €liè, il imciaUamò parte dal fatto 
della proprietà di occupazione; e io ciò appare die stia dn 
aoa parte la ragione. Ha dei Ire fotti della proprietà giuridica, 
ben pose il Gioberti che l'occupazione sia piatloalo una pro- 
prietà potenziale che reale: Tatto più intrinseco al potere o 
alla virtù, è la produzione; onde, il più elevato Tatto di pro- 
prietà sono il concetto, la scienza, la parola, e por rnrte, c 
uHimo il fiosscsso della cosa materiale pel fatto della occupa- 
zione. La persona per la virfù inlntiscc:! fl<»'sMOÌ pnlpri lui il 
dirilto (li propriotfi, e per l'nlto drll.i virili ha la jirojjrielà 
dì diritto: ma (jucsta non è mai obbiellivamcnto indrlinila 
bensì è di sua natura determinata, ed Individuale. Se là per- 
sona follciiiva può pos-^cdere , essa non possiede clic per 
1' unitù morale iu cui virtù si compie nella data proprietà che 
è r allo , più 0 meno esteso ma sempre concreto definito. 
Lo Slato sccoiidtì il Comunismo, o la s[)ecie umana sti*»lU 
dulie istituzioni sociali giusta le sette socialistiche, non hanno 
occupazione ne immedesimazione della propri dà che per lo 
individuo, e il loro iiiritlo piglia forma individualnu^nte con- 
cretamente come da sin^M)lar persona. Alla proprietà colltilliui 
precede la proprietà imlniJuale; e ne','ala questa, perocché 
si uc'^ii 1 atto alla virlù o rintcgrilà al potere, è uopo che 
si neghi pur quella. A me pare che il socialismo e il co- 
maoismo si levino sul fatto della proprietà individuale, vo- 
lala oppugnare e mandar via. Che il diritto alla proprietà 
aia di tutti . e la persona umana lo porti con sé , nessuno 
è che il niegbl: ma il torto delle sette sodali è in queato 
che Tatto del potere sta alle ragioni, se non della occupa - 
liane , bene delhi trasformaiìone e della produiione, che 
sono pertioensa aingoiare dell'individuo. Poi, a questa indi- 
Tidualità dell* atto , che fa la proprietà individuale si con- 
giongono la tradisione e I diritti solidari, fonti di diritto ao- 
cuile, e conseguenza di questo diritto naturale. La jp*ande 
questione sulla divisione degli averi, che ha portato ai no- 
atri tempi i sogni speciosi di sconvolte menti, forse gene* 
roae, ma soverchiamente fantastiche e ignoranti della natura 
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umana , nesson'allra teorica di dirìlto potrà risolvere ctic 
quella del Vangelo. Il diritto della proprietà individuale è 
consacrato dall' autorità della lej^gc divina , e il doveré nel 

propri* lai io di soccorrere V indigente e sollevare col suo il 
iDÌserello è fallo dorere religioso, carità che è (ondala net lo 
amore di Dio sosterò di quello del prossimo, c speranza 
di retribuzione eterna con misura ccntupticntn. La rnondicità 
moderna che l'economia ha cliiainnlo puìiperismo, è venuta 
su tantosto la cm\l\ vangelica si ridusse a lassa di |)o\Tri, 
e r egoismo d' allro Inln invaso U\\U\ . ( on le fcoi irhe del 
calcolo e dell' ntilc. Ma appunto sopra qucsle Icoriche ma- 
lerialislc ha messo piede il socialismo: c tuttavia la risolu- 
zione della questione della proprietà data dal Van^fclo e so- 
stenuta nella carità dell'elemosina nessuno può dar torto al- 
le sue terribili ragioni. Se lalla la felicità dell uouio dee 
esser sulla terra, il povero ha pieuissiioo diritto dì godere 
degli agi e de' beni del ricco per conseguire questa felicità 
di sua natura. La sola Ix iiiitudinc o retribuiioue prumcssa 
nel Cielo guarda ogni diriiio in fin ( ììì del povero; e il so-, 
lo soccorso, 0 la possibile [e vera dislribuzione della ricchez- 
za al povero, è iiella della carila evangelica data al 
ricco. 

Se non che, anderebbero troppo innansl queste ragioni , 
e basta sul proposito del $aggio del D'Aeqaisto avere notate 
le convenienze della sua teorica eon gli accenni del Gioberti, 
e con la necessità della proprietà iodividaale» che è il con- 
creto delia proprietà giuridica. 




TbATTATO PMTICO SULLE MALATTIK d'iSTOSSICAZIOUE PALUSTRE dcl dot- 

' (or Giuseppe Antonio Galvnt/ni. Catmia^Tipografia M M* 

(h]^io^vQL 1, mi e ma. 

Dai tipi del Reale Ospizio dì Beneficenza in Catania, è venula 
a luce un .opera medica in due volumi in ottavo di pagine 1206 
portante il titolo: Trattato pratico sulle malattie diilomcazione 
pcUuélrc , fondalo sulle o.-^sfnvf-mnj' rHuìche ràeeoUe in Sid^ 
<ta, dal dottore Gimeppe Antonio Galvagni. 
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Il doUorc Giuseppe Antonio Galvagni professore sosULuto di 
fisiologia «d ijjìeno nella Regìa UniTersIn di- Calanìa , e socio 
dialìnto di varìi Corpi scienlifici iinzionali ed esteri, sotio la scor* 
ta e gli auspicii del padre D.** DomiMiico , medico di alla rinO' 
manza, si educava giovanissimo alla palestra modica, o primcg- 
giuado Ira i culleghi nel trar frutlu dalle islruziuiii di profes- 
acri distinti che ali* epoca dei di lui eorsi, leggefano alle cai» 
tedre di medicina in questa Regia UoiTerailà, non api^na insi- 
gnito della laurea dottorale sì irovafa al latto di compilare me- 
morie di medico argomento tali da essere ricercalo od accollo 
socio attivo dell' Accademia Ciiocnia , o pro^cello più che una 
fiata alla carica triennale di Segretario genoiale della stessa. 

Quale uno dei piò laboriosi soeii 41 questo rinonato Corpo 
snlealifico, seguitava ad arricchire gli atli dell* Accademia di ai* 
gnifìcanle numero di ria Coralissime ed assai stimale memorie, 
sopra vari! arjromonli delio scibile modico, ma iiiki serìn i\\ mo. 
morie ( scriveva sulle maiallie ftaludaii, londenli a dilucidare 
r istoria c la teorica delle medesime, da costituire insieme ap- 
preszabite monografia. 

La comparsa in continua successione di questo meanorie, ad- 
dimostrnvn come il Galva^'ni avoa fatto scopo di suoi speciali sla> 
dii quella classe di maiallie. Vaì allosi i talenti non comuni del- 
l'Autore, allesa la vasta istruzione che gli ora venula dagli in- 
defessi studii concentrali sempre alla coltura della medicina, at- 
teso Il vasto rampo di raccogliere osserTazioni suH* assunto cbe 
possedea nella numerosa clientela procacciatagli dalla di lui 
valonzia in Medicina, non solo in Catania o nella sua Provincia 
lulla, ma sippure nelle atti^'uo di Messina, di i\oto . o lii Cal- 
lanissella, più che la meUi di^ll' isola nostra, ove per clima e per 
circostanze di suolo è frequente imbattersi in malattìe a miasma 
palustre, atteso tutto questo» ben a ragione potoa argomentarsi 
cbe il Galvagni avrebbe un giorno arricchito la sdenia e Tarte 
di iitHr lavoro sull'assunto. 

Questo gi(>rno è venuto, ed il l'alto hn corrisposto airaspetlativa. 

L'opera del Galvagni trullo di numerose osservazioni raccolte 
con la sagacia dell'uomo di genio istruito, aiUlate alla cote delle 
varie toonche medidie cbe si sono succeduto, e fecondato dalle 
meditazioni di molti anni, è dì tol merito scientifico ed artistico, 
da lasciarsi dietro quanto sinora si è scritto sulle così dotte fe- 
bri intermillonli u lebri paludali , e \\yiù dirsi aver toccalo la 
meta di dilucidare i'isloria di queste uiaiaitie, che, a generale 
sentimento , restova tuttora uno dei punii più oscuri della me- 
' dicina. 



1/ opera del Galvngni insomma fisserà un' èra nella scienza, 
e resierà tra le pocho che slau salde al volgere dei lempi» ed al 
riiuulare delle oi)iiiìoni. 

Rei titolo dell'opera: MalaUieSÌnio$tÌeazÌone paHutrey sta 1*1- 
dea madre, il |>rincipio fecondante, la verilà Illuminatrice esiraita 
, dal GaWagni dai tinmrrevoli falli che Iia atlenlamcnte stndiali. 

Stabiiilo il principio che la mahUlia pahi^ire è dclcrminala da 
una peculiare intossicazione , e che è quindi nuilallia speeiiica 
dì unica essenza, d'identica natura, fa emergere dai ralli slessi 
che pella varfaMa delle dosi di sostanza Teneflea che si sono 
introdotte nell'organismo umano, a ragione della piò 0 minore 
qnairlil.ì di minima che «;i smiL-c nei varii luoghi pnltislri della 
uiaggHtre o minore dimora in tiii lnnirlii, della maggiore 0 mi- 
nore distanza dal l'ucolare di enianazione tossica, della maggiore 
0 minor dilusìone che il Teleno gassoso può subire dall' almo* 
■faro, seeondocbè I movhncnli e i cangiamenti ili essa sono più 

0 meno rapidi ; pclla vaiiansa di simultanea azione di partÌeo« 
lari accidenti cosmici, che tariar possono nelle InrnlKn diverse, 
e nelle sles«;e località nel vario decorrere degli anni e d( i tf-in- 
pi, e di diverge circostanze estrinseche , non che pella varian- 
la di sialo organico 0 d* ImpreuloRabililà vitele che presentano 

1 difersi individui che subiscono l'influensa del miasma, può 
per tutte siffatte varianze la malattia specifica paludaie , sensi 
canfjinre e^'^enza o natura , dar luogo a Tarie forme morbose, 
come avviene dei v^juoio, della siUlide, del tifi, degli slessi aT- 
Telenamcnti di sostanze chimicamente conosciuto. 

Dimostra poi che T espressione fenomenica febre, a che da Ino» 
go sovente la malattia palustre, è accidente della nwlaitia, e non 
l'essenza il fallo primordiale di essa, stante nell'intossicazione, 
e che può quindi la febre mancare ed aversi non portOUtO in 
tutto il suo furore la nialallia miasinaiica. 

Ed altresì che la periodicità e la intcrmitteaza di varia durala 
diNa febre, sono non altro che iccidenUiliià di RoDomeno, e 
eeetiUiiaseno carattere assoluto delia malattia miasmatica , che 
può esistere ed esistere grave, presenliTido la febre tuU'allro 
che periodanza, tuU'allro lipo che lo inlcnniilenle ; mentre d'al- 
tronde la febre a periodo, la febre intermitiente, può essere ac- 
cidente fenomenale di luti* altra malattia anche locale. 

B qneete verità che lllttminano di luee chiara e nuova la paio* 
logia delle malattie a miasma palustre, Tanno sparire le moleste 
tenebre che avviluppavano l'istoria delle febri inlrimiitoiitl ~ fe- 
bri periudiclio, risolvono le eterne coniradizioni di febre senza 
febre, facendo cader giù la maschera di che si dicevano coverte 
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qQalclM volta, e le altre di inlerniUteiiia nella eonlinoilà «e. 
che è pih. e86eoiial6« provato che la malallia paluBtrr, se con fe* 

hrc 0 no, so con frt>rc ri ti[\o inlermillento. romìllentp . pseudo- 
conliiiuo o coiUiiiuo. se liimlLila ;i soli (lisliirbi dinamiri, se so- 
ciala a lesioni or^'iiniche precrdeuli, cocsi:>U;iàli o conseculive , se 
complicala ad aUii siali morbosi, è sempre una malallia specifica» 
nn peculiare avvelenamento, curabile^solamente col preiioso an< 
tidoto» che l'arte powiede, fissavano deflniiivamenic la condona 
a tenersi qualunque pos-;uio essere le accidentalità che accom- 
pagnano il morbo, e deriniono di un tratto le (|iiesiìoni e le o- 
ziose polemiche , a che le varie opinioni e suppo!>i7.ioiii possono 
trarre con positivo danno c non di raro la morie degli ammalali. 

Dal risultato dell' analisi e dal confronto di Cilli numeroai , 
r Aulore dell' opera divide poi 1* unità morbosa intossicuione pa- 
lustre in irò classi, elio distingue dalle principali accidcntalilà 
fenomeniche o {orme con che può presentarsi , cioè la febrilc 
Tafebrile e la diatesica; e suddividendo oj^'uuua di qucsle clas- 
si secondo le accidentalità secondarie e differenli con che pui^ 
appresentarsi la malattia palustre, vi comprende e vi distingue 
tutte le modalità. 

Comprende nella prima cla^ise : le febrl inlermiltenfi benigne, 
le febri perniciose, le febri rcmiUeiiU, le febri pscudo-conlioue, 
le febri indelerniinale. 

Nella .classe malattia afebrile comprende le cosi dette febri 
larvate, cbe divìde in febri larvate intermittenti, rcmiUenti, psea* 
do-continuc, poi distinte in febrl larvate nevrosicbe, iperemiche, 
emorragiche, ipercriniche. . 

E nella classe malattia diatesica, classe nuova non ancora fis- 
sata^ o non ben tissala nei classici della scienza» perchè i fallì 
di essa sono stati confdsi nella categoria delle conseguenze della 
febre intermittente , ed appena cennali da qualche autore del 
giorno^ e che è pella prima volta determinala dal Galvagni, di- 
stingue più generi di malallia : la diatesi palustre con loco- 
lÌ7.za7.!one in organi varii e con splenopnlia , la diatesi con 
febre recidiva^ la dialesi con emorragia uiullipla » la diatesi con 
idropisia, la diatesi con cachessia , e la diatesi latente la qnalo 
non presenta caratteri chiari e dispone ai ritomi febrili. . 

Dovizioso veramente è il numero, delle storie cliniche perli- 
nenli ad ognuna delle classi slabilile, non che del loro generi e 
delle varietà, dallo quali con evidenza sorge la dimosfrazione del 
fallo principio e delle deduzioni, ma sommo pregio dell'opera, 
è r ippocratica verilà, ed il laconismo delle desàriiioni, talché 
chiara e distinta emerge pgni forma e le soe vaiielà. 

lui 
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K più che pel numero, la rnccoHa delle storie cliniche dei 
Q jvagni, si distingue pei fatti nuovi, o noyellaincnle fissati o de- 
La classe delle malatlie palostri febrill è afrieehila dalla 
dcscr'^'^"^ di quattordici specie nuove di febrc comitale e per* 
dìcIosc^ quali sono la febre perniciosa tifoidea, la febre perni 
ciosa a^'"'*^'^''^'' ' febre perniciosa roti ruononiania triste , la 
febrc pe'''^'^' catnIeUira. la febre peruiciosu glossitica , la fe- 
bre pern'^^^^^ ^ coiuitalu olalgica, la febrc coinitatu pruriginosa, 
la febre ionsìllare iperemica, la febre perniciosa crapalc , la fe- 
brc emor*'^'^'*'*'*'* ' febre perniciosa einaturìca , la febre per- 
Biciosa ga^*''^'*^"*^''^**^"^^'*''^?''''^* f^'bre peniirlosa dormo-emor- 
raffica e la fobro fliriasica; e dalla determiiiii/ionc delle febri 
perniciose iH^liniorfc e dalla loro coordinazione in quattordici 
divisioni fissandone Irentó specie dìfcrse non riferite dagli scrit- 
tori. Lanciasse delle malattie afebrill o febrì larvate comprende 
le fèbri larvale pseudo -continue, per la prima volta fissate in 
auesf opera e delle quali pria non si era parlalo dai classici. E 
la classe delle nialallie dinlesiche già definii ivnnu'nl*^ co^^iiluila 
dal Galva-nii pnscnla ciiiquanlacinque storie cliiut he nuovo, non 
avanti descnile, dalle quali risultano U Mi diTCrsi generi sopra 
ccnnali che questa classe racchiude. 

raddiscente troverà in tanla copia d'csempii della malattìa pa- 
lustre, molli dei quali per h\ prima volta descritti, da potersi com- 
pleUimontc islrniro su! suhiello, ed il meilico provetto , il clinico 
esercilalo, olire di trovarvi fìitli da aluinon rapportali, mal rap- 
portali, o male interpretati e da lui non veduti, vi troverà poi 
nello studio di complesso come fermare, a beneficio dell uma- 
nità, il suo criterio ultimo, sulle diverse forme della malattia a 
miasma paludate . 

Ma non meno che la ubertosità dei fatti, la logica distribuzio- 
ne, o la classificazione nosologica di essi, rende l'opera distinta. 
Tutto è al suo posto: tutto è legato: tutto è distinto. 

La materia poi è trattata colla maggiore possibile estensione 
ed esattezza. E di vero la nuova denominazione della mnlaitia e 
motivala e discorsa così che non lascia dubl)ii sulla preferenza 
di essa alle sìnoui adollule di febri intcrmillenli, febri periodi- 
che fehri niiasniaiiche ec. denominazioni che non comprendono 
tutti i falli della malattia, e ne comprendono altri che non so- 
no delU malattia, e portano quindi non rare fiate alle dissiden- 
20 ed all'errore. 

L'istoria delle malallie d'intossicazione palustre riboccante di 
erudizione, contiene quanto è nella scienza da Ippocrale a noi. 
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K la sezione dominio generale ed Interesse della roalatUa che 
traila Bieote lascia a desiderare sairassonlo. 

La sinlomaKilogia dcli'inlossicazionc palustre ridoUa sintetica 
e positiva, e che unizza !•> rorme diverse dell'intossicazione non 

che li loro generi e !p loro specie, vlic fa dipendere d* unico 
fon<iu morboso, è UruUalu con sagacia ed itileliigenzu tale, e porla 
tali acquisii alla scicnsa, eba pod essa sola valere una corona 
airopera. 

Il trattalo dei caratteri Bottinici delle malattie d' ìnlossicazio- 
ne palustre, omv dopo avere esporlo i Irnvagli del ciassìrì, di- 
mostra che l' iiiios^icazione è una suncrcnza jiencrale ;i!l;t mas- 
sa sanguigna, al siiìletiia nervoso, ai tessuli diversi, ai iluidi , ai 
solidi, alla vita, allo iatiera organismo, e non un disordine lo- 
cale; a ohe perciò le lesioni circoscritte dei solidi che si trova- 
no in queste inrerniil.'i non possono dare spiepnmenlO della pro- 
duzione della nialallia. non essendo esse die consejiuenzn e BOB 
causa della ufTezione, clic risultuii liliali della nialallia. ma non 
ia nialullia stessa, non la lesione cau^a ma la lesione effelto; o 
ove ooncbiude che le malattie d*into8Sìcaiione palustre non sono 
costituite da ?eruna uliernzione organica che possa considerarsi 
come la <::enesì degli nccidenli (.sservati durante la vita, è UA 
trattato quanto più compirlo «• più Ioj.mco può desiderarsi. 

Ln sezione durala e lorminazione delle malailie ti' ii»l(i^'^ir:i7mne 
palustre è quanto meglio sentita. Espone prtuia la palolu^ui pu- 
lystre del tempi anteriori alla scoperta della china , e ne fa pa- 
ragone con la palologia attuale. Fa indi rilevare come nelle e< 
poche anteriori alla scoperta del grande rimedio, la durata del- 
la malallia era lunga, e che la morte, un lenlo cronicismo, una 
vita valetudinaria, ne erano le lerminazioni comuni ; che le re- 
gioni e li paesi palustri, al venire dulja stagione insalubre, era- 
m seBcralmente tribolati dagli effelli terribili della impressione 
tossicantc ellluvlale, non medicata dal potente specifico ; che le 
pesti che flf^^olaroTio le origini di l\un\iì erano delle fchri palii- 
fl ili. ( In- lu'ciilevano |)er mancanza della china ; mentre nello 
Slato attuale una giusta e pronta diagnosi porta alla guarigione 
in brevissimo tempo, e nella cura della malattia febrile ed afe- 
hffile palustre, potrebbe dhrsì la salute essere la regola, e la morte 
la eccezione. 

L'articolo complicazioni delle maialile d'intossicazione palu- 
stre, da alcuni classici cennale appcn i, da molli neppure nomi- 
nale , da ninno descrille, è Iraliaio colla maggiore cslensiooc : 
presenla la compUcaiìoni delle varie forme delle malattie d'intos- 
sleaaione palustre fra loto, e delle malattie dlDtos8ieaÀ»nc palu- 
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Siro colle malatlic di fondo diverso colle fcbri continue . colle 
infiainmìizioni. colie nevrosi, colle cinorrajrio. coi morbi contagio- 
si acuii iransKorii, coi morbi diatesici; e tronlasei osservazioni 
raccoUe dall' autore illustrano quest'articolo. 

Di gran merito e complela è la esposiiione delle eause 
le malattie d'ìntossicacioiie palustre. Gomprova la dimoslrasione 
della esislonra df! minsimn palustre con molli fallì loprografici 
dt Sicilia; dà notizia delle acque stagnanti diverse e delle palu- 
di che vi si trovano; dimostra con mollo osservazioni raccolte 
Miriaola atessa , che lepiceole putrehxioni debbono eonsiderar- 
si pare eome caoae dell evoluzione del miasna, e comprova coti 
la genesi palustre in quei siti ove non si ammetterebbe per niil- 
la; traccia una storia descrittiva del miasma pnlnsire, ove so- 
no esposti molli falli topogralìci raccolli in Sirilia e molli prin- 
cìpii ilimusliati meglio dai fatti} pei quali se il mistero del mia- 
sma noD è dell* Inmito svelalo, è diminQita perà V oscurilà che 
eopre il snbielto. 

Fspone i|i '^piriitlo come elementi etiologici di seconda ''ale- • 
goria nolla produzione delle malattie d'intossicazianc palustre, 
r influenza che hanno i moditicatori cosmici, i fisici, i chimici, 
i modificatori indiTÌdoali, l'esercìzio irregolare delle funzioni 
dell' organismo , la convalescenia , le affetioni morbose coslitn* 
zionali, la diatesi nervosa, la infiammatoria, la scorbutica e al- 
Iretlali, le malatlio reijnanli insieme all'azione del miasma. 

Di soiiiiiH> interesse è la sezione sulla diagnosi delle malattie 
palustri, tratta in pria della diaguusj generalo di tutte le ma- 
lattie d* krtossieailone , e poi in particolare della diagnosi di 
ogni classo, di ogni genere, esponendo la diagnosi speciale, e la 
differenziale, e delineando anche la diagnosi dellc complicazioni. 

Mella sezione Terapia delle maialilo paluslri non manca eru- 
dizione e positivismo clinico. 

Tratta in prima la leropia della malattia d intossicazione pa- 
lofllre in generale» cbe comprende resposisione della medicn- 
aione specifica, ove parla della china, dei suoi preparati, delle 
nozioni ^storiche, bolnniche, fnrmnreiiliffie, deirnssorbimcnto, del- 
l' azione, dell' eliminuzionc il* Ila china e dei suoi alcaloidi, del 
valore deUe sue diverse preparazioni , delle- vie d' introduzione , 
del modi di amministrare i cbinacei , dei snoi numerosi succe- 
danei; e vi cempreade anche la eqtósltioae deUa medicMìono 
ausiliaria diretta alla forma del morbo* e della medicasione iglò- 
iiìoa preservativa. 

Specializzando espone poi la terapia dcila malattia palustre 
febrile in particolare, che comprende la terapìa della fehre bc- 
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Bigna, dellt febro perniciosa, della febre remillMla, della fe- 
bre pseado-conllnua, della fehro indeterminata; la terapia della 

lìialallia pnhistrc nfcbrile e delle sue varietà: la terapia della 
inalaitia paiuslrc diatesica c dei suoi dìver^^i (icneri; e la (era- 
pia in fine delle complicazioni dei morbi palustri. 
Il metodo slraordloario fissato da Torti di tisaro II chinino a 

grande dose , vi è adottato , promosso ed anche perfezionato ; 
poiché il Galvagni dimostra coi falli rome nelle febri asteniche 
senza ron/ione, negli organismi deteriorati, a guarire una febre 
perniciosa, ne iia amministrnto sino a settecento ijrani : com' al- 
tresì è promosso abbastanza il metodo di usare il cbiuiuo nei 
corso del parosisno. 

Il metodo ausiliario poi, diretto a medicare r elemento cli- 
ninlico, formulato per tutte le specie dello febri , ed il metodo 
terapico dlrcMo nUn dialesi palustre e ai suoi generi , è un 
perfezionauKMilo porialu dal Gulvagui alla terapia delle malattie 
palustri che ^ii merita la lode degli scienziati, e lu riconoscenza 
del r umanità. 

Ma la sezione ove tratta delle indozioni e dei principii teoro- 
iiri sulle, malattìe d' iniossimzione palustre gli inerita ogni en- 
comio p(u- Tacutesia d iuleilello, e perla logica severità con che 
teorizza i fatti. 

Ivi la patogenia delie malattie paladali per la prima volta me- 
todicamento ed intieramente trattata dal Galvagni, è quanto plè 

sodisfacente può aversi. Coli' esame dei fatti ei fa conoscere dap- 
prima la dipendenza della malattia d'irìtossicazionc prìhidalc dal 
tossico maremmano ; facendo chiaramcnlc rilevare che come va- 
rio è lo svolgimento del miasma nelle varie stagioni dell'unno^ 
mia è la dominazione delle malattie maremmane, e con lucidi 
«igomenii dimostrando la ligagione di causa ed effetto, tra il mia- 
ama efficiente e la malattia prodotta. 

Discorrendo poi del modo d'azione del miasma palustre sullo 
organismo vivente, con stretta an.ilisi d( i fatti , e argomentazioni 
direttamente filali da essi, formula la più probabile opinione che 
Il miasma, al modo dei veleni settici^ agisce primitivamente ani 
aistema nervoso ebe Ipostcnizza , e sul sangue di cui allofa la 
composizione, e che quindi, la sua asiono suU' organismo viven- 
te, è iposleriica dissolutiva. 

Dopo questo passa a stabilire la genesi speciale delle diverse 
forme o delle diverse espressioni sintomatiche della malattia , 
non che delle varie aocidentolità e variarne fenomeniche della 
slessa forma , 0 con chiarezza e precisione dimostra , come le 
differenti espraastoni CeoooieBali ed organiche deUa malallia 
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sono ingenerate dal grado farlo, e daHa durata diferaa del- 
l' azione del miasma, in concorrenza alle varie e diverse azioni 
dello cause ij^leniche a che I' urgauisn?o soltostà , od alle dilTe- 
rciui prcdlspusiziuiii individuali, e sUU patologici anteriori gcae- 
rali o loculi di ogni individuo. 

Sulla natura della malattia maremmana, passali In rassegna lo 
Tarlo opinioni emesse da ebe è la medicina , argomentando co- 
Slanlenienle dalT assominuzlone e confronto dei falli, con InKa 
chiii rezza diinusira la specificità delia malattia coosisleole in pe- 
culiare intossicazione. 

E discorrendo In fine della dlIFusione deirinlossieailone pa- 
lustre in tolto l'organismo, Covandosi degli ulUmI risultali della 
biologia sperimentale, e dei fatti patologici accuratamente esa- 
minali , congettura che il miasma assorbiiu alalie sufu rfì» ic di 
rapporto e trasportato noli' aia della circoh/i ne sancii i^^na, al- 
tera la composizione di questo fluido, il quale estrciUnUo dup- 
pia InOuenxa nell' organismo , quella di sostenere la innerva* 
zione , e di sostenere la nulriiionc, può cosi dilTondere la sua 
intossicazione primitiva all'ecunomia tulla per la Tja reazionaria 
nervosa, e per la via plastica o assimilalrice. 

Il piano dell' opera in (ine è veramente filosorieo : un tutto 
è melodicamente e finitamente nolomizzalo nelle singole parli, 
ed il taglio delle minute parli è cosi netto e reciso die riunen- 
dole ricostituiscono il tutio perfotlamenle. 

Ed invero considerando l' intossicazione pnluslre conio il fon- 
do morboso J^pecitìco produttore dello insieme del morbo, e la 
nialallia palustre febrile, Tafebrile, la diatesica, e i generi e la 
specie che vi si comprendono come manifestazioni dell'intossi- 
cazione, le quali traila tutte sotto il solo articolo forme 11 pia- 
no abbraccia tutta la materia intiera, che si presta ad una co- 
ordinazione esaiin , e ad un'evoluzione completa, talché scen- 
dendo colla sinl( >i (Ini principii alle conse^'uerize , dalle cnuse 
agli effelti, dai luUi primi uì secondi, ai ler/i, ai quarti, delcroiina 
la seguente catenazione* Il primo fhtlo patologico è II miasma pa- 
lustre, dimostrato dall' azione che fa sopra 1* uomo, U secondo 
è il fondo morl)oso specifico intossicazione , dimostrato dalle 
sue manifestazioni morbose , il terzo è la forma primitiva del- 
.r intossicazione la malattia palustre febrìle, Tufebrile e la diate- 
sica; il quarto è la forma secondaria, la febre intermittente be- 
nigna^ la febre intermittente perniciosa, la febre remittenle, la 
febre pseudo-continua , la febre iudetermìnala, la febre larvata- 
nevrosica, la ipercmica, l'i emorra'iica, la ipercrinica, la malat- 
tia diatesica con splenopalia, la malattia diatesica conlèbrere- 

SO 



cidiva, la 'maialini dfaiesìca con cinorrag^, Ja molatlia diaiosica 
'Con idropisia , la malaUia diatesica con cachessia , la utuluiiia 
dialCflfea latente » 'dtettiiiMneiit» ^doséricie^e'eonredate éalle ìom 
'^Storie ellniéhe. E^por'hi fia daWanallsi'rìsaleiMlo'iiiiaata'Aitena- 

lione morbosa , dalla signiOca/ionc parosislica semplice , si ri- 
'inontn alla mnl.tUiu pniaslro fehrrle e nfobrile compl<'«sa, e dalla 
Indisposizione liete olla malaUia palustre diateeìca più rilevante, 
la cnébcssia. 

'LUntossieafiiHie palustre costttntoée reatenta «motbosa, -la uni- 
tà primordiale della malaUia ; le forme numerose che sorgono 

da essa sotto FìnfliK^nza dolio sur jfiverso localizzaiionl. do! mo- 
dificalori cosmici, dei modificalori iiMlivuiiialì, no cosli!ni'«'M)no le 
Tarici^; dall'unità si scendo allo varielii, sempre suburdinulo lo 
une alle altre , e dalle varietà si risalisce air unità ; unità nel 
Ibndo 'morboso e Tarlelà nelle forme , ecco i eirdtai sopra eal 
Ila Topera c lii sua evoloiione. 

Il Galvnj^ni ha inloslalo la suii nporn cui lilolo di Trallnto pra- 
tico: ma puicdò i falli e le os.^orvazioni C(m «atia (ilosnfin vi so- 
no teorizzali, mi credo rhe meriti il più largo Ululo di TruUalo 
teorico e pratico sullo malattìe d' intossicazione palustre; il lettore 
tilMtli se fi trorerà lar^^a messe come cllnieB, vi Iroveià non 
meno Ubertosa copia di sciensa* 

wmiom* tÈMmmLàmma/o momàMumm 



aorijriCA — coar olvolos colmatine 

Questa pianta che apparfione, corno lutti i conrohnii nìh fa- 
mìplia delle convolviilaooe, è slata soprannominata ColubhniK j da 
colibro), perchè si c uno specifico ^giustamente preconiizulo con- 
tro ì morsi dei serpenti. 

Kol troviamo registralo nelU Fiora spagnola delle Filippine fi 
seguente fatto: 

( Un uomo essendo prossimo a morire in sofruilo al morso 
d! un sorpenlo, si pose nella bocca e si fece applicare sulla fe- 
rita iu saliva di una persona alla quale avea fallo muslicare un 
grano di questo coavoivolo, ed il maialo fù subito ristabililo. i 

M. Mcola Yaldes, coloncllo del genio spagnolo racconta un 
raso <lì irijj^ione Analoga, di cbe egli era slato testimonio allo 
isole FiUppine. 



« M ntM di' aprile IStti il mìo «ni€«lliboUiiii6».D; S«lia». 

stiano Murales, fu morso al piede da una vl^^. 

e Oliasi subito si svilupparono in lui tulli i sintomi dcll'avvc- 
Icnafiienlo fior quosl as|>ule, sintomi precursori delia morte, vio- 
lenti cunvuiì^ioni ^ febrc liclìranlc, letargia ce. li pieUc si lume- 
fece prodigiosamente e soflriTa i dolori più aooli. Frattanto egli 
lascia scorrere qualche ora per\megllo seguire il camino prò* 
grcssivo dei fenomeni od assicurarsi colla esperienza, se le fos- 
se possilille, s'egli soffiriva di un» pari trafillara per salvare un 
uomo! 

ti Aia questa risolozionc appena fatta, egli sentiva che lo sve» 
fllmenlo s*'aT?fciiiafa e ^agonia seguiva appresso ;ts^ftpplicavfti 
dttiM|oe sulla ferita dee grani di convolvulus cbe aveo inaetic»* 

li, e ne manciava due altri, ciò che a Ini fe provare «imullanea-. 
mente un gusto di amarezza , e m-llo interno della ferita unni 
leggiera puntura accompnfrnala da un certo tremilo iovulonta* 
rio. Ouaiehe ora dopo il suo ristabilimento era completo. 

« Questa preiìosa pianta, aggiunge c^ili, no» dovrebb^-eHa 
esser coneeciala in tmio il mondo e coltivnta da pertutto comot 
Io sono tante altro piante» cbe esistono onieaflMnte per.piaeero> 
alla vista? n 

Noi ahbianìo la vìperinn comune, specie di borraginèa, i <lì 
cui fiori sono stati raccoutandali a torlo contro ili morso della' 
vipera^ Non sarà danqne t909i proposilo di' cercare it'mesio dlt 
ritirarlo presso di' noi e di nataraltscare il Comoimluè eoivbfi* 
mts: del resto se non polrh acclimatarsi nella noslra zona tem- 
perala, bastoni il possedere il seme , che è il solo impiegntOi 
come anlitodo. Esso rassomiglia me\\4y ai grani del cnlfè pel' 
colore e per la forma. iXoi no abbiamo veduto nelle coileaiom,, 
essi eran» perrellamenle consorrati; i grani dunque sono faell' 
mente trasporlabili. 

Il convolvulus < (dubrinus è una pianta nita circa Ire^ piedi, a* 
stelo rampieante, lanifero, imiinto di tenere spine, delicate e 
flessibili, le sue foglie sono cordiforme, alternate, un poco vel- 
Intate e presentano alla superficie inferiore delle nervalnre^rosf 
so e sagi lenti. Il pedwicoio^è molto lungo come la foglia: II' 
calice si divide in cinque foglie acuminale , situale ad altezze 
ineguali: la corolla, giallo-pallida- al di fuori, è violetta cotono- 
sa al di dfiiLro. 

?ioj rterminiauiu con questa rtnessioite« ciie se il mmoludm* 
coluòn'ntw è un preservativo contro il veleno della vipera, non 
sarà imp^siti^f; c^;airr^ Vf^M vir|i i di i neMIvaUiwrek invale- 
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ni io generak'. Infìno si è uua pianl.i arnica e che è bona di 
segnalare nella scienza che è spigolatrice di sua nalura. 

LiSaOLLB 



MEDICl.^A — TRASFUSIONE bUL SAiìLlK. 

Ud* esperìenia medica esiremamento inleressaote. àké fi Jmct- 

nal de Saint-Qucnlin* è stala praticata da un medico della no* 
slra cilici il Dollor Dutoms. Si lrafl:i della Irasfu'iKMìf» il»'I san- 
gue tentata per la prima volta sopra ruoiuo in 1 imcia da De- 
nis ed Eminerels, net lOiiO, e ridiiovaUi dal iig. Uulems, so- 
pra una doDoa Yalin cai»laldu a Joycl e madre di sette figli. 
Questa donna spossala da eooessife emorragie, non ba doTuio, 
si può diro, la sua sahite che a quesfoperasione praticala eoa 
tanta abllilà e siicros^o. 

1 mezzi più ra/joiiiili inij n Lati (ì<>y>o dnodicl ore non avcano 

Soluto migliorare io stalo <l<'li aiuaiaiaia e scongiurare il termine 
tlale. Questa donna esangue, i di cui polsi non erano più per- 
cettibili, e i di cui ballili del cuore erano appena sensibili alla 
ascollayione la più delicata, sarebbe stata ^^agrificata ad una morte 
certa, se un generoso openyo, nominato Dr^nisard , ih'\ medesi- 
mo comune , non avesse acconsenlito , sopra la dimuuda del 
doUure, a dare il suo sangue per questa svcntuiaui. 

Appena il sangue di questo individuo, raccolto con estrema 
precauzione in una siringa mantenuta ad una temperatura coo- 
fcncvole, fu iniettato nella vena deirammainta, che la vita sem- 
brò rinascere in questo corpo quasi inanimalo, e per una co- 
incidenza relieissiuia. Temorra^iia die sino a quel punto non si 
avea polulo ellìcacemenle combattere, cessò per non più ricom- 

Farire. Dopo questa operasione praticala a sei ore della sera, 
ammalala non spirò più alcun timore, e sì può dire che essa 
deve la vita alla coraggiosa iniziativa del doUor Dulems . che ha 
sapulo sciogliere a proposito, nell'arsenale dei messi terapeuti- 
ci| un salutare rimedio, tulio che poco usilalo. 



omioi— movo laocnso wu u riBaatcAiion no. soitato m sona 

Questo precelso è dovuto ai signori Oescher, Mcsdacb e Com 
che l'baa applicalo a Biaclie - Saint -Vaast. 
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In laogo à* Impiegare V acido solfbrico per decomporre il sai 

marino (cloruro <ìi '^odi^V f5«;i o^jfxyfrjono somplioommlo que- 
sto sale ai! uua correlile d'acido solforoso lìratodnHo zolfo, dalle 
piriti di ierro, dai minerali sulfaralì di piombo, di rame, <li zinco 
€c. Risulla egualmente del solfìito di soda, e dei solfili ed ipo- 
solfiti di soda che sono Irasformali, come i solfali, e carbonaii 
di soda per i processi ordinarli. .Mente di i)ifi semplice che 
queslo procedinìonlo il qu;de mr^sisle nello ospoire it cloruro 
di sodio air azione dell' aeido solforoso sia nienantlo la corren- 
te dcir acido m una disposizione di sai marino sia per altro 
meno* 



WJTMiXOOIA — mr iti. PBSZO di CKISTALLO di ftOCCA. 

Questo blocco è sialo trovalo in una miniera d' argento a 500 
miglia della cillà del Messico, c figura atluaiiìienlc al museo di 
Nuova - York : esso ha $93 millrmolri ( quasi un metro ) di cir- 
conferenza, e 59G miilimelri (più di un piede e mexio) di al- 
tezza: pesa 87 chilogrammi. Il sijx. Vallem;!re ne ha preseiil;ilo 
uliitnainonle la figura fotografica all'Accademia delle scicuze di 
Parigi. 



IL mCAVO DBHAimm 

li sig. Carlo Murray , ambasciatore d'In^rhillerra in Per>?m ha 
spedilo, nei suoi ultimi dispacci , un inleressaniissimo rappor- 
to sopra un viaggio attraverso le mon)n«rne d' Elbur , e sopra 
un' ascensione al vulcano Demawend ( provincia di Taburislan) 
che fti filila da due giovani addetti airarobasciala inglese, Thon- 
pson e lord Schomherg Kew. 

Questo ropporlo fù comunicalo dal Cotiie Mnlmesbury alla So- 
cielà reale di (ieografia, ove dev' essere letto quanto prima. Se- 
condo le misure prese da'sudelti viaggiatori il Demawend ha 
21,500 piedi di aliena; e dispaia cosi all'Araral l'onore di 
cui ha goduto sìnora di essere il punto pili elevalo deil* Asia 
cenlralo. 



aipaoouxioxE ACCioEirrALE de' cotoni pfr potografu 
Sodo a rapportare» disse il signor Muguel, una clrcosUDia nel 
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la qatle bo riprodoito colorj naUirali pMMl«n<lo> gkMmi Ik , 

una prova stereoscopica di alcuna mine caperle di edera. 

Ogni molla del crislullo reslò esposla per venli minuli sceorv- 
di, il soie eia ra^'^'tanti; di vivissima luce, e restai nllonitu nel 
trovare sul itìsUIIo i colori rilevali in modo vigorosissimo; Te- 
derà era rappre^^cnlula con una Maia verde fosca , alcuni (ron- 
chi d'albero con un colore bruno; le pietre bigie, ili imi», di. 
colori STariall al più allo grado. L'aflissione non. li < alterò, 
asciugando perderono il loro splendore, meno del verde dte rit 
mase sino alla line così uolovolc come lo era «I principio. Pren- 
dendo una seconda prova si riprodusse io slesso eilello, m% con 
minor vigore. 

Il collodion era forse vecchio di due mesi , quasi senza co« 

lore, e dava un debole strato: era stalo preparato dai.sig. Ro- 
binson chimiro , il quale mi assicurò essere slato jodurato col 
joduro (li [.olassa al quale era ijianlt» iin poco «li hromo. Il l>a- 
giio era una rsoiuzioiie neulra di iiiUalu di atgeiilo cji.'>LallÌ22a' 
lo. lo avm sviluppalo con una soLvijw Toriuala d^ 2, granelli 
(0,128 ) pirogallico, 20 goccio d' acido, acetico scioltile iu.ua^. 
oncia ( 31,09 ) d' acqua e fissaf9 con.iMM Soluuoi^cppfieiUcftfa 
di cianuro di potassa* 



va «Ria POHTB an cahadI 

È notevole il ponte che si sta costruendo nel Canada dagl'iu- 
gfgneri Inglesi Slephemon e. tt#sa. Le sue pilA davaiio rfsisla- 
re. alla corr^iUQ rapidissima di S» Lorenzo d*(Ordìnario latCr 

fasci a sette ii^glia, inglesi all'ora, e spesso trasporta massi enor? 
mi (li j^tùaccip alti <\\\q a 15 c più mei ri sopì" acqua; perriò so- 
no con/oriu^tc, ia,ai),u>uic a modo d^ prisma, leruùoaUi .ia ango- 
lo acuto. 

Acci^,U murata, non sÌ,soo8ceAda saMo urli «ast polenil, n^ 
solo si unirci i , massi di pietra eoa ferri impiombali , ma si 

rljbc pur cura ri;iscuuo di essi p( -;;isse almeno sette ton- 
neiiaie : qi)«>ih ( iir devono resistere diroii«nienta. ali* ufto pesa-, 
no tulli 10 iv^ijneiiate. 

La larghesia dei lubl che compongono il ponte è di metri 
4, 87 : 1 altetsa a ciascuna eslremltà 5. 78, la quale andando 
verso il centro sale a 12. 20 ; la lunghezza toUile del ponte è 
di due chil. e mezzo. II suo nsp^'lto deve essere assai maestoso 
elevandosi al di sopra del pelo medio per metri 18. 28 verso 
il mezzo. 
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Questa ultefta vii Qfmfrtuéndo te'rto cfaseonft esfremiià con u- 
na pendenia da 1 per 130, di mado che alle testale non è più 

che di 11 in(>(ri. QUostn inclinazione fncilissimamenle superabi- 
le dnl!<» <)r<!in;iric loctìttiolÌTe, è ulilis«^imn u cremare T ■\\ìe7Tiì 
a^i dispenJiosa dello pile, la di cui grossezza è circa di ó iiielrì, 

COSE nOSTAE 

ta memoria del sig. Gaetano Giorgio Gemmellaro sol peeei 

fossili di Sicilia già pubblicadi negli Alti deirAccademin Gioeuia, 
inviata dal giovine Auiotf» all' Accademia «li scienze in Parigi, (■ 
siala sollumossa airesiiiiu^ del chiarissiim» >ij,'. Valenciennes per 
farne o^geUo di rapporto verbale alla iociiiUi Accademia ( V. 
Red. delle sedate dell' Accademia delle scienxe di Francia n. 
9 pag. 388 )« 

Lo slesso sig. Geminellaro ( figlio ) è stato nominalo membro 
corrispoM<lriile della Socielfi Iniperi;»le di scienze naturali di 
Cberbuui'ii;, e deli' 1. e II. Istituto geologico di Austria. 



REDDICONTO 

DBLLUCOItffiMlà GIOBIHA 1>I SCIENZE RATVRALI IR CATARIA 

Sentila (frdimria del i8 novembre 18SS. 

Presiede la seduta, per il secoutlo Direttore assenti , il Soc io 
anziano del Comitato prof. Andrea Aradas, il q^ualc, trovalo le- 
gale il numelro (lei soci! alti? i, dichiara aperta la sessione* 

Il Segretario Generale fece lettura del verbale della seduta or- 
dinaria preoedciìli\ the fu nplle consuete forme approvalo. 

1l modcsinio annunziò essersi piibMicato «lall" Accademia il 5® 
tas. voi. IV del Giornale del suo Gubiuello Lcllcrurio (scUembre 
ed otlobre 185^. 

ìnàì a nome dei rispettivi Autori pres(;nlò 'i segaenti dóni: 

4. Per V Immacolato Concepimento di Ilaria sempre Vergine 
—'Prose e carnii delia R. Accademia GosenUak'<&-» CoseiiSAl8SS 
in-8.«» 

2. Sludii sulla SìGìide — D'alcune preparazioni di gnac^o quale 
mestò di pfesérVaiforie e 9i cura delle Aialaltie veneree — Lei* 
ten 1. M Cav. G. B. lasaoiie — Genova i8S8 
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3. L'elogio del l'agrìcola del 0.r TioceDio FÉseo da Y«Mfro* 

Napoli 18.>H in-i6.° 

4. Sulla compressione indireUa ed allernante quale metodo 
di cura per gli aneurismi eslcrai — Memoria del Ór. Francesco 
Dichiara Palermo 183S 

3. Se Giulio d'Alcamo scrisse in lingua triforme, doè Sicrlia- 
na, luiliann, Pu^lirso — Dtibbii del Canonico Giuieppe Semina- 

ra Srullicn — Aei-Rrale l'^.iH in-S.** 

6. Lettera lilosofìca di Francesco Fiorcnlino al sig. prof. An- 
tonio Catara Leitieri — in-8.* 

7. Sulla reseiione del mascellare inferiore del Dr. Ignaxio 
Cnialioui — Osservazioni criiicfae del Dr. Gioachino Hocclaro da 
Gan-,'! — Palermo isis in-6* 

8. I)<>ir li(ori/.ìa (Mideiiiica — Memoria d'Enrico di Pielra Leo- 
ne da Pia/za — Palermo 1858 in-8.* 

9. Discorso e dosertzione p**r la solenne cerimonia nel poni 
la prima pietra alla Tundazione del R. Orto Botanico in Catania 
per Franresro Tornatene Priore Cnssinese — Calìmia 1858 in-4.* 

10. Caia!oi5f> (Irgli ueeolli delle Cladonie — di Francesco Miaà 
Palumbo - Casli-lhuono 31 aguslo 1857 in-4.* 

11. ^opra d'una moneta d'Imcra illusirata dal prof. Carlo 
Oemmellaro — Lettera allo stesso d'Antonino Salloas Garfotla — 
Palermo 1858 in-;.'' 

12. Intorno alla formazione de! progetto della nuova Villa 
pubblica di Galaoia — Memoria dei Dr, Eligio Sciuto » Catania 
1858 in.4.» 

13. Discorsi letti nella Società Economica della Prorinela di 
Catania nell'adunansa generale del 30 maggio 1838. Catania 

1858 in-8.* 

1*. Storia letteraria della Sicilia, lom. 8.* disp. 20.' pel pad. 
Alessio .barbone D. C. D. tì.— Palermo 1858 in 8.» 

15. L 0:iservalure medico, giornale siciliano diretto dal prof. 
SaWalora Cacopardo, bimestre 5.*— Palermo 1838 Ìn-4.* 

18. La Liguria medica giornale di iscienze mediche e nalunll 
compilalo e diretto dal Cav. G. B. Massoni puntala 13 e 14, 13 
e 16, 17 e 18— Genova 1858 in 8.» • 

17. L' Idea - Giornale di scienze, Ictlere^ ed arii fog. 15— 
17 18 19 20 — l>alermo 1858 in-8.* 

18. La Palingenesi, giornale di sciente lettere, e belle arti, flis. 
5.*- Girgenli 1858 in-4.* 

19. L* Islmo di Suez -- Dullellino diretlo dal prof. Ugo Calin- 
dri, numeri 14 13 16 il 18 19 e 20-.Toriao 185^ ìa-8.* 



Digitized by Go 



I 



M. L'Alcnco siciliano— Giornale scicntiOoo, l«tl«nrio, «rltelieo, 

Jisprnsa 5.* e 6.*— IPalermo 18"8 in-l.'' 

21. Il Moado comico,) numeri 10 li e 12 — Palenno 1S5S 

22. La Favilla, DQineri 24, 25, 26, 27, 28 e 29— Palermo 1858 

23. II Biricchino — Giornale d*ogni genere, Domeri 181617 

18 19 e 21 — «apoli 1838 in-!/» 

2i. La Verità — Giornnio sierico. It llerario, nrlislico — numeri 
U 34 3a 3G 37 38 39 40 41 42 43 44 o 45— Kapoli in-f.* 

23. Giornale BibliograQco delle due SksUie n. 18— Napoli 1838 
in-f.* 

26. Il Diorama, giornale polìtico, scieniifico, leUetrario, ed ar- 
listico — Anno 3 n. 37 — Nnpoli 1858 in-f.® 

27. Elogio funebre <Ii Monsignor ArcÌTescoTO Dieìro Pianeta 
pronunzialo a di 8 giugno 18j8 dal Pad. Alessio I\ari)one D. G. 
D. G.— Palermo 1858 ìq4.* 

28. La Scilla rlvifa nel fonte di Nettuno per Lilterio Subba-^* 
Parole di Gregorio Raymondo Granala — Messina 18j8 in-8.® 

20. Sul trcmuoto avvenuto in Potenza it 16 nofembre 1837 
— Versi di Giacomo Rol — Trapani 18j8 ìn-8.* 

30. Andrea Carreca — Dramma in 3 atli del medesimo signor 
Rol— Trapani 1858 in-S."" 

31. Ai Santi Martiri — Alfto — Fiiadelfo — e Cirino — per la 
solennità reli^nosa del 10 maggio 1856 ->Ode per Michelaogeto 
da Melilli Cappuccino in-f.^ 

32. A S. Venera — Orazione del medesimo— Catania 1858 in.8.' 

33. Air anacoreta netino S. Corrado — Panegìrico pel mede- 
timo— Ifoto 1856 lD-8.* 

34. flei ftinerali dì Sebastiano Vinci f.nmbino Parreeo di He- 
lilH discorso de! meflr^imo — Cntaniii 18")S 

^ìì. Schiarimenii storici all'orazione funebre di Sebastiano Vinci . 
Ganibino — pel medesimo in-8.* 

30. Imclda Lamberlaui — Dramma In 4 atti di Gioachino Ge- 
lemia Sclgliani — Catania 1858 ln-8.* 

37. Commissariato del R. Governo per la estirpatone delle 
cavai Ielle nella Provincia di Palermo 123— Palermo— Bovem* 
bre 1858 in-8.» 

38. Sulla invasione delle cavallette nelle regioni delle Mado- 
nie, estratto dal giornale della eommesskme d' agrìcoilnra e pa- 
itorisia 2. serie voi. 2. fhs. 1.— Palermo 1838 ìn-8.* 

Dopo lo stesso Segretario presentò air Accademia una cassa 
di miaenii donala dai socio Christiana Inriiso Uassbagbeii pnn 

31 
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fessore al Liceo IVochelieu in Odessa — Tnle cassa contcncTa : 

1. Campione della niìnieni di Cerro Jiiau^a cou cristalli di Vi* 
vianile 4i KnmiBe coDlenento otto eMoipliii éì Ktrteh ta Cri- 
mea. 

2. Alecirisonia Desrranrii della formazione tveUlM a fiodrak 
— i2 esemplari di SÌTi>rropoli in Crimea. 

3. Ofitrea ponderosa — 3 esemplari della formaxioBe creUcea 
di Ak-Kai'a, vicino Kurassu -Cazar- Crimea ; 

4. OBlMt laliMìiiia, Haa metà, 41 ik-Iaia. 

5. Ciinipione della loiniera di ferro liaoaa paMaggio dallo sta* 
to n. 13 ai n. 14. Hurayse-Ciorunne. 

6. Campione dello strato n. 13 Kumyse-Corunae* 

7. Campione dello slralo n. 2 id. ìd. 

8. Campione dello strato a. 8 delle Ticinance di Herlcb. 

9. Cardittfli Acardo Dash. 6 eaemplari tirali dallo strato n. 14 
a ftuaiyse-Coraniie. 

10. Cnnipionc dello strato n. 13 a Kumyse-Co ninne. 

K da ir Accademia fu ordinalo rin^'raziarsi il dolio iiuloro <lel 
dono latto cbo serve di prova alla sua memoria titolata Àùboz- 
ao d'una déiOiisUme g^'ogno9^^ea deUa CHaiM. 

In seguilo il socio prof* Aadrea Aradas interlenne la sessione 
con In lettura d*un suo lavoro titolato— 0««cfTa^fo7H' di Z/OOlogia 
siciliana distribnile in piìi inonìoHe - 3feinori<i i/" 

Questa njeinoria contiene la moiiogralìa «lei moliusclii della Si- 
ciliu spctianii ai genero Chemnitzia del signor Orbigny ; o qui 
l'Autore là osserTare che verso il 1840, senta «he 1 ano sapes- 
se dell' altro, quattro distinti zoologi in diverse eulle oaiioni di- 
videvano lo stesso genere Melania di Lainarck , separando cioè 
da queste quello ronrhiglie le quali si presentano longitudinal- 
mente costale, sinate, c con la colonnella retta. Il sig. Lowe in 
Inghilterra chiamava questo nuovo genere Parihmium: Pbilippi 
la Gervaaia lo diceva lifrgkoum: Oriiigny la Fraaoìa pria di 
tulli lo dedicava a Chemnilz, ed in Sicilia 4' Autore medesimo lo 
api»eHnva OrloslcUs dalla roloiinella retta. 

li nostro socio, che a ragione dirò il «lislinto zoitlo^'o sirifijìno, 
colle sue indefesse ricerche ha liov^ilo più che il doppio dello 
spiccie conchiologiclie descritte dal Pbilippi di quello buoto ge- 
nere In Sicilia^ quindi egli passa a stabilire i caratteri del ge- 
nare che appella ChemmUzia lo veneraiione alla priorità del no- 
me foggialo dal sig. d' Orhigny, e poi assegna i cnralteri speci- 
fiei eon chiare ed interessanti osserTa/,inni ad ogni individuo sco- 
perto. V*^ tale ragione la mouogralia dei prof. Aradas è sempre 

più «iHe per la semplicitA e V ordino dell' esposiiione , aan el 
« 
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olfre due ettefferie: 1/ o^griMiifo alto mofo ttiwnU déicPitte 

dal PhMippi', in questa parte ci descrÌTO la €himnUzia Zurria€t 
poi un individuo che dice Chcmnìtzia? aut Scffnf \m la 67*om- 
nilzia incerta; 2.* aj?};ianla alle Chemnitzie jo^^iii ; in ([uesUi 
secoada parie ei lieliaiiienle descrive le sue nuovo specie , e 
quelle trofale fossili , meatr» il Philipp} le fide fhenH, eesl te 
V.hemniiwia twMuk^ Chmnmtzin lionacconi, Ck. LandolintB, Ck. 
Mironiana, Ch. pyflnMa €h. UmwèeUum Ph, Ck. palMda 
Ph. Ch. rufa Ph. 

Terminala tale IcUura il Segu tario Generale presentò aJf Ac- 
cademia una boccia con olio ottenuto da fegati di luerluizo* dal 
socio allioTO mcbele Patania, nel qaàkt questi aseèoofa ài coa- 
tcnersl doppia quanlllà di jodto di quanto se ne contiene aegS 
altri olii che sì ricctono dalle migliriri fììbbriclie straniere; e 



ii^'* r Accademia dispose che una commessioue composta dai sodi 

girone, de Gaelani, Zuccarcllo^ e Gaetano Giorgio Gcmuiellaro 
R fosse presente agli esperimeali del Patamia e ne dosso rajpposl# . 

a onde Imparlire 1 dovuti elogii al giovane socio* 
\ui Dopo di es6 r AecadenlB si asioM. 

■ ^ SdéiUa ordiit«rte del #tf tfieem4re m8. 

Presiede la seduta il secondo Direttore, il quale troTato lo^a- 
^ le il nomerò dei sodi aitivi dichiara aperta la sessione. 

;( Il Segretario Generale lisce KHlora del verbale della sedata or- 

«i dinarìa precedente, che fa nelle consuete forme approvalo. 

Indi il medoshiio a nome del rispelUvi autori presentò airAc- 
^ cadcmin i s« pin nli doni: 

1. 1 drilli divino ed umano nei loro principii c rapporti pel 
^ P. Gesnaldo da Brente Cappuccino — Volumi duo in-8.* — Ca- 

fef tanin 1854 e Palermo 1858. 

r 2. Documenti di merito sulla nuova filanda di seta eretta in 

n Catania da Mariano Zuccarello Sergi — Catania 1858 in-4.^ 

^. Per Santo Mirfijilia da Aci Reale accusalo d' omicidio vo- 
I lontano alla G. Corte Civile di Catania, Itamo Penale, per Giù» 

I seppe De SleAmi Nicolosi^ Catania 1858 ln-4.* 

» 4. Cenni biografici di Leonardo Paté antico prolopapa Messi- 



nese per Lillerio Lizio-Bruno.— Messina I8.>8 in-S.*' 

5. Fredecon<la — Leggenda romanlica di Silfcslo Lafarioa — 
Messina 18^8 io-8.^ 

6. La sapienza governativa di S. M* Ferdinando li (d. o. ) Re 
del Regno delle duo Sicilie — elogio per Filippo Calabrese — 
Messina 1855 in*8.'' 
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7. 1/ i<!oa, giornale di scienie lettere edarli«-«DBO I tu, 21 

e 22— Palerm i 1858 in-8.» 

8. La Favilla anno 11 n. 30 e 31 Palermo 1858 in 4."" 

9. L'Istmo di Snes diretto dal prof. Ugo Galindri voi. 3 o. 21 
^Torino 15 BOfombre 1^8 iii-8.* 

10. L'Osservatore medico, giornale siciliano diretto dal prof. 
Sahatoro Cacopardo, voi. 6 fas. VI 1838 Palermo in-B.*» 

V Ateneo siciliano, giornale scientifico, letterario^ artistico '-a»- 
ilo i disp. 1— Palermo 1858 

11. La Terni Giornale fllorleo lettertrto iriiBlioo. Anno ì na- 
meri 46 47 e 48 -Napoli 1858 in-f.'' 

12. Il Biricchino Giornale d'ogni gOBOfo^ anno S numeri 2S 
23 24 e 23 Tripoli — 1858 in-4.<» 

13. Primo siipf)Iimento ai Catalogo generale dei libri vendìbi- 
li presso i fralciii Pedone Lauriel — Palermo 18o8 iu-IO.** 

14. Cireolare data ia Menno al dloombro 1938 dai Commis- 
sarialo del Governo por la ostirpaiiono dolio eatallauo in qnolU 
Provincia n. 241. 

13. Brievo discorso all' Accademia rriopTiia di scienze naturali 
in Catania del sac. Grogorio Lionardo — ralcrmo 1838 iu-8.* 

Dopo di ciò il socio attivo Gaetano Giorgio Gemmellaro in- 
lortonno 1* adonanta eon la lollttra d* nn ano lavoro titolalo — 
, Ricerche sui pesci fMU détta SieiUa (parto seconda) a» < C<- 
doidei, c Etnoidei. 

Dopo di ciò r Accademia si sciolse* 

IL SEGRETARIO GfiaBBALI 

m4iraMMio vomnaBEfls 
tuoni cisnn 
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Bertucci n 4:^4 
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Sull'Adele di Borgogna del Principe dì Calati —'^yeto/ilorre 
Galeotti . . . . . . . . 208 

Intorno gli artisti catnnesi — Sebastiano Chines Borrello i 224 
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Sulle jscritioni greche triopec volgarigiate da Giacomo Leo - 
pardi — Fcrditiando Galpani » » » » « pag- 272 

L'Iminarolala — (lipiiilQ di Miciiclo Rapis.trdi ncUn chiosa di 
a. Plarido in Ciitania — HI. tf. ' . . . « 293 
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d'Iinora — (?. (ifìmmellaro , , . . . » 3()2 
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litica de! proTrssore Francesco Ferrara — S, l^hijorana 321 
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ronimo . . . , , . . « 3t3 
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Intorno a talune teoriche di politica economìa professate 
dalF avvocato Giuseppe Lombardo Scullica — Sakaiore 
J^ajorana u 4M 
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RIVISTA BIBLIOGRAFICA 
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giudice regio Antonino GuglielminI— F. P. Bprtucci. k CI 
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